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Spiegazione delle Cifre indicanti i 
Nomi de* Sigg . Eftenfori degli 
Elogj di quefio IK E omo , 

F. R. Il Si». Ab .Francefco Rau Pa- 

trizio Pifano . 

P. M. D. P. Il P. Pier Maria Sederini 
Delle Scuole Pie. 

Le due Cifre legnate àll* Elogio del Cardinal 
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zione . - ^ 

Le altre Cifre fono Hate gih fpiegate negli 
antecedenti Volumi* 
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ALL* ILLUSTRISI E CLARISS. SIG. 
SENATORE CAV. BALI’ 

PAOLO M. VETTORI GUERR1NI 

Ciambellano Cisaleo Regio» 

' E diele LL. AÀ. RR. 

■ f 


UJL On era queft' Opera giun- 

ta felicemente al fuo termine ,fe l’ ul- 
timo Tomo non veniva da me dedicato 


alla rifpettabilijfma Perfona Vofra , 
che porta il Cafato di quattro Uomini 
lllujlrì , che fommamente la decorano . 
Troppo celebre è la voftra Prof apia 
nella Repubblica delle Lettere ; troppo 
i vojlri Antenati P illuflr arano ; trop- 
po Voi ne imitate gli efempi , talché 9 
o dovevo terminare la mia Opera fenza 
Mecenate 5 oppure folo Voi mi conveni- 
va fcegliere per coronarla . Ed in fatti 
qual famiglia vi è che pojfa vantarfi de- 
rivare da quattro Uomini tanto itiftgni 


come 
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ELOGIO 

DI FRANCESCO RONDINELEI.» 

« 

F Raneefeo Ronditeli! fu uno di quegli Uomi- 
ni, i quali riunendo alla cultura dello fpi- 
rito la perfezione del cuore, la Nobiltà, U 
Religione, e le virtuofe c cortei maniere, 
lafciano morendo gran rincrefcimento nei pollerà, 
che non tbber la Ione di viver con effi. Le po* 
che Opere a /lampa, che fi leggono del Rondinel- 
li, ce lo rapprefenrano certamente verfato molto 
nella Letteratura facra e profana, nella lingua pa- 
tria , e nell’ Ifloria f non omnis moriar , potè ancor 
Egli dire col fVnofino, comando, fopra di eliti ma 
non per queflo baftantemente ci dimoftrano le qua- 
lità dell’ animo fuo, per le quali fi refe degno 
principalmente di lode, e fi guadagnò non folo la 
(lima, ma ancora l’affètto di tanti diflinti amici, 
ed il favore dei fuor Sovrani. Tutto queflo meglio 
apparifee dalla teftimonianza dei contemporanei nel 
fuo carteggio, che fi conferva preffo i fuoi Ere- 
di (1), e che farà il principat fondamento di quan- 
to damo per afferire. Nacque Egli m Firenze d* 
Raffaello di Matteo , e da Orter.fta d' sintomo (ly dei 
Ronditela ambedue, il dì 4. d’Ottobre i??9. In 
Tom. ÌI 1 I. C c con- 

ti) Quelli fono i Nobili Sigg. Scarlatti , provenienti da 
Gio. Battila A' Agnolo Scarlatti , eh’ ebbe ir> Moglie la 
M. Maddalena Rondintlli , Sorella del noflio Francejcd , 
che fu l’ultimo di fua Famiglia. 

j o 

(a) Libro della Gabella K. - 161. a e. p8. 
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confcguenza Egli ville nel lecolo di <A lejfandro Jt- 
iimari , di Gabbriello Cbiabrera , di Iacopo Gaddi , di 
Fulvio Tefìi,* à' sigoftino Coltellini , di Carlo Dati , 
del Buonarroti il Giovane , e di altri molti di (unii 
fatta , Letterati noftri celebratitlìmi , che furono 
amici. ed eftimatori di Lui, e la cui ofTcrvanza for- 
ma il carattere del Aio fapere. 11 Collegio dei TT. 
della Compagnia > e 1 ’ Univerfttà di Tifa furono le 
fue fcuole, ma più che le Scienze, furon le belle 
lettere le fue delizie. Quando fi trova che il Sa- 
vonefe , per tacer di, altri, fottopofe al fuo giudi- 
zio le proprie comph£zioni , bifogna ben creder 
ch'Egli folle in altiifima reputazione di buon guflo 
nella letteratura. Non reca adunque maraviglia, 
che il Gran Duca Ferdinando //., grullo apprezza- 
tor del fuo merito, lo dichiarale fuo Bibliotecario 
l'anno 1635., vale a dire l'anno appreso che eb- 
be a Lui dedicata la fua Relazione del Contagio (1). 
La peftilinza una volta così frequente, oggi così 
rara nelle noftre Contrade, ne riconofce il bando 
dalla follecitudine dei Governi, e dalla forza e dal 
numero dei prefervativi . I noftri Antichi, i quali 
in due fecoli fino al 1 527. contaron peftilenzc ven- 
tuna, ci refero bafìantemente cauti contro quefta 
mortifera infermità . La riconofcenza però maggiore 
fi deve a Francefco Rondinelli, il quale elTendofì av- 
venuto negli anni 1Ó30., e 1633., quando il Con- 
tagio dopo piùd’un fecolo riforfe, non fi contentò 
folo di fuggerir foccorfi in tale occafiooe, e pre- 
da r- 

(l) Relazione del Contagio flato in Firenze P anno 1630. e 
1633. con un breve ragguaglio della Miracoloja Imma- 
gine doli a Madonna dell’ Impruneta, al Sereniamo Fer- 
dinando II. ec. Fiorenza per G io. Batilfa Landini 1634. 
Fu anche rifiampata all’occafione deila Pefie di Marfilìa 
l’anno 1714- in Firenze per i Guidacci, e Franchi. 
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fiarji (i) , ma volle anche fcriverli- « vantaggio, 
della poflerità , colla Relazione già detta , avendo 
in ciò l’onore di obbedire ancora ai Reali coman- 
di, che glie ne diedero la commiflione. Favorito 
per tanto ed impiegato- nella Corte del Imo So- 
vrano, quantunquevolte occorfe, che celebrar fi 
dovettero pubbliche felle, cfeqtiie, o altre ftraor-. 
dinarie funzioni, a Lui ftr appoggiato l'incarico 
dell' invenzione , deH’ornato, c principalmente de- 
gl» Elogi, Jnlciizionie Motti, fecondo che richie- 
deva il Soggetto? nel ciual genere di componimenti 
era da chichelfia giudicato eccellente fi). E tale 
era il fuo talento dell’ inventare, che non fedo ne- 
gli fpettacoli di Lui fi fttvirono i Screnilfimi Prin- 
cipi, ma vollero ancora eh’ l gli fòmminiflraffc i 
penfieri a Pietro di, Cortona per dipinger le Reali 
Stanze del Palazzo dei 'Pitti; quali che il pennello 
di si celebre Pittore folle flato più languido, fe le 
idee del Ronditielli non lo aveflcro ravvivato. Di- 
lettoli di Mufca, o piutti fio fu un valente Pro- 
feffore di Canto, e di Suono, da poter con piantò, 
come Egli léce più volte, canrare alla Corte, alla 
prefenza dei Sovrani, e di diflinrilTimi Foreilieri. 
Di Pittura lu intendentiiltmoi e le belle ArtÌ,c i 
Proftllori delle medefime protette Imgolarmente. Fi- 

Cc 2 nal- * 

(i) Nella citata Relazione a pag. 79. lì trova Franccfco 
Rondinctti tra i Gentiluomini deputati fopra il Ss. fio di 
S. Ambrogio, 

(1) Servirà per ogni altro riportare il giudizio del celebre 
Ale ff andrò Ad iman, che in una fua di P’ja de’ $ 1. 
Dicembre 1 così gli fcrive ss Fraterno io Jento 
con mio p articolar piacere eh' Ella continua nr Juv bri- 
llami F.logj , « che per il Sepolcro delta Serenifjimu Ar- 
Ciduc beffa Hojbra Signora , che fia in Cielo , n* ha fatto 
uno che piace affai. Se fi poteffe veder» mi farebbe ca- 
riffimo ec. 


CCCCIV );* 

.miniente gli Atti della Aia Religione, e quelli 
della Aia carità verfo i proflìmi, meriterebbero, fe 
qtiì fofTe il luogo, un lungo ragguaglio (i). Ser- 
va il dire che, non contento di erogare in limoline 
i frutti del fuo patrimonio, alienò anche una par- 
te dei fondi a quell' oggetto nella fomma di circa 
feudi ottomila . Tutte qiuftc dori aggiunte alla 
gentilezza del tratto, e della grazia e vivezza del 
ìlio dilcorfo, gli meritarono, intra gli altri, il 
Angolare onore di effer prefeelto alla cura, e al 
fervizio della Principefla littoria d' Urbino , la quale 
divenuta poi Gran- Ducheffa di Tofcana , gli diede 
il titolo di fuo ElemoAniere ; ficcome pure lo ebbe 
da! Principe Cardinal Leopoldo de Medici, il quale 
fervi fino alla morte, fucceffa il dì 59. Gennaio 
1665. in età di anni •» 6 . non compiti. Unico di 
fua Famiglia non fi curò di continuarla con pren- 
der Moglie, onde in Lui terminò, lafciando fu- 
perfliti di fe la fama delle virtuofe azioni , e gli 
ferirti. Di quelli non fon pubblicati, che la già 
nominata Relazione , Opera (limabile affai più fe 
non fentiffe del fecolo, in cui fu prodottai e la 
Vita di Bernardo Davanzati noftro celebre Lette- 
rato (ì). Contenendo però Efft nella maggior par- 
te materie Illoriche riguardanti fpecialmeote la Pa- 
tria , che è l’argomento che mai non efee di mo- 
da , meriterebbero che ne folle fatta da alcuno una 
' dili- 

( i) Il Brocchi nella fua Opera dei Santi, e Beati Fioren- 
tini all’Indice dei Soggetti morti in concetto di Cri- 
lliana perfezione, nota il noftro Rondinelli col titolo 
di Venerabile. A fua perfuafione fu introdotta in Fi- 
renze l’anno 1650. la continua efpofizione della San- 
tiflima Eucariflia detta le Quarantore . 

(a) Quella fi legge avanti le Opere dello fteflò Davanzati 
dell’ Edizione del Cornino . 


( 
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diligente compilazione. Il P. Richa Gefuita opporr 
«inamente li conl’ultò nello (tender la Scoria del- 
le Chicfe Fiorentine , e gli ferviron per arricchirla 
di fpeciali Notizie . Forfè Egli vedde gli fpogli 
fatti dal Rondinelli per un’Opera commeffagli dal 
Gran-Duca Ferdinando IL fopra le bellezze della 
Città di Firemt (1), che fi è perduta, o non fu 
compita. Queft' ifteffo fatto di andare fmarrita, fi 
teme toccafle ancora alla Vita del celebre Stefana 
de Caftro , Medico di S. A. R. , e pubblico Lettore 
di Medicina nello Studio di Tifa , la quale. Egli 
fcrifie come un tributo di lineerà amicizia. 

' M. L. 

Cc 3 ELO- 

(i ) Effe Viete per Lui molto onorifica la Lettera (entragli 
in tale occafione, la riportiamo qui dell’intero, come 
fi legge nell’Originale. 

MAGNIFICO NOSTRO DILETTISSIMO. 

Avendo Noi conofcìuto con particolare foddiif azione I* 
premura grande che avete fempre avuta cC impiegarvi in 
cofe di noflro gujìo e fervizio >• et effendo reflati molto 
appagati della Relazione fatta da Voi di noflta Commi f- 
fione del paffuto contagio , Vogliamo che facciate un dili- 
gente , e Jìncem ragguaglio di tutte le cofe piò belle v e 
*di tutti i luoghi più notabili di Fiorenza, ma perì) con 
voflro comodo : ed acciocchì queflo riefea , comandiamo in 
virtù di quefla , che vi varrà per Patente , a tutti li- 
noflri Sudditi , che vi diano quelle Notizie e facilità 
che vi h i fogneranno , e che da Voi faranno loro doman- 
date . Fd il Signore Iddio f averi fca quefla , ed ogni ai- 
fra voflra virtuofa azione. 

■ . .. * . 

Dalla Villa del Poggio jo. Novembre idjf. 

IL GRAN-DUCA DI TOSCANA. 



1 
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ELOGIO 

.DI STEFANO ROSSELLI (i). 

■» I ' 

Tefatio Roffelli nacque in Firenze il dì io. 
Maggio 1598. di Francefco Roffelli , e di Li- 
1 / fabetta di Vincenzio Tieroni , Famiglia oggi 
fpenta. La* fua Cala vantava innanzi a Lui, 
oltre lo fplendor del fanguc, il merito della Dot- 
trina. Romolo Roffelli Tuo bifavo, lafciò inedito (1) 
un* Trattato in lingua Latina della natura dei Sem- 
plici. Di Bernardo figlio minore di quello, poi Re- 
ligiofo Domenicano col nome di Fr. Cofimo , fi tro- 
va ftampata in Venezia l'anno 1 5“*9. un’Opera, 
che ha pet titolo: 7 hefaurus arùficiofae memorine . 
Stefano il maggiore ereditò dal Padre 1 inclinazio- 
ne per le notizie Bottaniche, e pei f<?grcti della 
• natura. Non rifparmiò nè viaggi, nè fpefe per 
contentare quefto Aio genio. Lfifle ancora un fu- 
perbo Codice contenente le immagini dì molte 
piante, che fi vedevano allora nel Giardino Me- 
diceo (?)» c eh* egli, a perfuafione di Fr. Sgo- 
ttino del Riccio Domenicano fuo parziale amico, fe- 

v cà 

[t] Tl preferite Elogio è (lato prima im predo nelle Novel- 
le Letterarie Fior, per l’ ann. I 7 t 0 < n. 17. e 28. 

(i) Quello MS. e gli altri, che fi rammentano, fi tro- 
vano tutti nella privata Libreria de’Sìgg. Roffelli già 
del Turco . 

, U) Cioè nel Giardino dei Srmtlici da S. Marco. Ved. fo- 
pra quello Codice la dotti'Tìma Prefazione del Sig. Dotf. 
Ciò. Targioni Tvzretti al Catalogo delle piante dell* 
Orto C ej'areo Idei Micheti pag. ji. 
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ce dipìngere da Mefs. yittcenx,io Dori nella loro® 
naturale grandezza, e colori. Il Granduca Ferdi- 
nando I. di Tofcana lo gratificò di un’annua pen- 
done, che pafsò nei Tuoi figli. Francefco , uno di 
citi, e Padre del noftro Stefano , ebbe la cura prin- 
cipale, e la parte maggiore nella riforma del Ri- 
cettario Fiorentino. Una ferie sì continuata di fog- 
getti virruofi in una Famiglia, è la piò pura for. 
gente della vera nobiltà. Dopo che «1 noftro 5 fe- 
fano ebbe compito lodevolmente il corfo delle bel- 
le Lettere, e della Filofofia nella fua Patria, fu 
nell'età di n. anni mandato all* Università di Tifa 
per attendere allo ftudio delle Leggi , a cui era 
fiato obbligato. Si trattenne quivi tre anni, c non 
fenza profitto, avendo fortenuto pubblicamente al- 
cune teli di legge, ficcome aveva fatto avanti nella 
Filofofia: ma l'inclinazione, ed il genio lo porta- 
vano ad una differente occupazione. Egli tbbe 
dalla prima fanciullezza fino alla morte una paf- 
fione mirabile per le notizie dell’antichità , e fpe- 
zialmente per quelle della fua Patria. A quella 
profeflionc di Antiquario fi era preparato di buon* 
ora, oltre allo ftudio della lingua Latina, e Gre- 
ca, con la lettura ancora delle noftre Storie sì 
edite, che MSS. , di cui fi provvedde un’ottima, * 
e copiofa raccolta. Il Difegno ancora , e la Pit- 
tura entrarono a parte del fuo corredo, e delle 
' precedenti preparazioni all’Antiquaria. In fatti gli 
fervi l’uno, e l’altra per non mendicare l’opera, 
ed il configlio altrui in un genere di antichità , 
che sì frequentemente fi affiline la diligente ofler- 
vazione, e l’efamedei pubblici monumenti. Queft’ 
ardore per un tal genere di (Indio dovette elTere 
trattenuto per qualche tempo dalle circoftanze del- 
la fua Cala, Nel *614. perdè la Madre j e ficco- ♦ 

Cc 4 me 

? s 


l 
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me da ia. anni avanti oragli mancato anco il Pa- 
dre, redo il Rovelli alla cura di tre fratelli mino- 
ri, i quali sì t. per la ftraneaza delle vicende loro, 
sì per la loro mcn favia condotta, lo tennero lun- 
gamente occupato. Egli però confeftò dopo di ave- 
re apprefo in quella occalione per cTpcricnza, af- 
fai più di quello, che avelie potuto imparare dai 
precetti più belli, che la lettura Storica fommioi- 
flra . Dopo sì lunga diffrazione, circa l’an. 1640. 
riprefe le fue letterarie occupazioni, ed iniìcmc la 
penna, che non depofe più fino alla morte. Tc- 
iìimonj cernitimi di quello fono le voluminof* 
opere, eh' Egli ci ha lalciate, ciafcuna delie quali 
fupponc una fatica di non pochi anni continui. Si 
può ridurre certamente a quell* epoca il progetto 
di quell’opera tanto fingolare, eh Egli poi compì 
nel 1655., e che lo refe tanto crebre tra i Let- 
terati, vale a dire, il Sepoltuario Fiorettino , olia, 
raccolta di tutte ie Intenzioni, che lì ritrovavano 
in quel tempo nelle Chiefe della ncftra Cittì, c 
fuori di ella, con le Armi gentilizie diligentemen- 
te da Lui ritratte, e di più un Diteorfo prelimi- t 
nare a ciafcheduna delle dette Chiefe, o almeno 
delle principali, circa le notizie, che feppe allora 
raccorre della Storia loro. Reliquie, Uomini infi- 
gni ivi fepolti, Pitture, c Sculture, e tutto ciò, 
che gli parve degno di eller notato. E fccome il 
fuo genio predominante l’accompagnava dovunque, 
così intraprefe Egli l’anno predetto una fatica non 
molto diiflmilc a quella, coll' occalione della fua 
. refidcnza nel Vicariato di Scarperia y e in quello di 
, S. Giovanni in Valiamo l’anno i6Ci. Fece Egli fua 
piacevole occupazione la lèrie ordinata di tutt’i 
Vicari fiati in detti Governi, ed un breve raggua- 
glio Storico delle refpcttive Potertene, e Cartella . 

Ma 

% 
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Ma quella non era un’opera, che il trattenere 
gimenre impiegato. Egli aveva molt’òzio, perchè 
voleva confumare utilmente tntto il Tuo tempo, e 
lo impiegava aleutamente così, perchè non è al- 
trimenti concepibile, come tralci ivtffe volumi sì 
groffi, di cui formò la fuppcllettile della fua Li- 
breria . Reca maraviglia per la foa mole uno Spo- 
glio, eh' Egli fece di Scritture sì pubbliche, che 
private, che gli vennero alle mari, c per mezzo 
di cui ci ha confervate tante notizie importanti di 
diverfe noftre Famiglie. Da quello quali teforo, il 
Dott. Giufeppe Maria Brocchi dlralTe , c flampò l'an- 
no 1748. (1) la Cronica , ovvero memorie attenenti 
alla nobiliffìma Famiglia di Lattano . Egli aveva an- 
cora mclfo inlìeme ima quantità di cartapecore, e 
ftrurocnti antichi molto ragguardevole, e di quelle 
pure n’eftralTe diligentemente il contenuto. Sicco- 
me ancora tramenile interi, e raccolfe Torto un ti- 
tolo in un codice a parte, i contratti degli sequifti 
fatti dalla flr pubblica Fiorentina . Dopo tutto ciò 
non fi crederebbe, che il Roflelli folfe un abile Com- 
mediografo. Egli accoppiava il talento deli’ inven- 
zione con un genere di erti db ione sì laboriofa, e 
trovava il tempo per foddisfar tutti e due . Quin- 
di è , che abbiamo di Lui un buon numero di 
Commedie in profa, e in ver lo, fcritte con pur- 
gatezza di lingua, e ripiene di fall, e detti fen- 
tenziofi, dei quali non aborriva l’ufo anco nel 
Dialogo ordinario, avendo forfè a quell’ oggetto 
fatta una buona raccolta di motti arguti, e face- 
zie, ch'Egli afcolrava, o leggeva. La Vita di D. 
Vaiano Vaiavi da T.ni deferitta , e ultimamente com- 
pendiata , e pubblicata dal Sig. Domenico Mari» 

Man 

{1] Dietro la fua Definizione della Provincia del Mngtllt. 
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Marini (i), con altre molte curiofe floriette dì fi- 
mil fatta , eh’ Egli ci ha lafciate , fono un più evi- 
dente argomento del fuo piacevole fpirito. E l'e- 
fattillìma Cronica dei fuoi tempi , incominciata il 
1645., e condotta fino all’ultimo dei fuoi dì , è 
una fcdel ficurtà sì della fua diligenza, che della 
fua ingenuità fulla ftoria del fecolo in cui ville. 
Egli aveva fpofato nel 1639. la Maria Maddalena 
Falcucci , Famiglia per molti titoli ragguardevole . 
N’ebbe da lei 1 j. figli, nel maggior dei quali 
l’anno 1726. finì la Cafa Rovelli . In mezzo a tan- 
te virtuofe occupazioni, fi potrebbe dubitare age- 
volmente, eh’ Egli trafcurafie i doveri di un otti- 
mo Padre, ma Egli fi dimoftrò in quello egual- 
mente attento, che ingegnofo, rivolgendo a tale 
feopo le medefime letterarie faccende. A quello 
finc # fcrilfe elegantemente in Tofcana favella un 
Trattato economico, che contiene ottimi avverti- 
menti di pratica circa al governo di una famiglia. 
Credette poi , che gli efempj domeflici follerò per 
«fiere più efficaci di ogni altro a perfuadere sì l’a- 
more per la virtù, come l’orrore pel vizio, per-» 
ciò indirizzò ai fuoi figliuoli con una lettera pre- 
liminare 1 la Storia -, ovvero Memorie della Famiglia 
dei Rojjelli, la quale accuratamente condufle fino 1 
alla propria per fona . Le rifleffioni , ed i morali 
documenti, di cui Egli l’ha fparfa, fanno una 
bella apologia ad un’imprefa, che altrimenti me-, 
ritcrebbe la taccia di vanità . Un anno avanti la 
fua morte cominciò il Roffelli ad elfer molellato 
dalle vertigini. Finalmente morì il dì 5. Ottobre 
del 1664. in età di 66 . anni, e rp e G ’ n circa. 
Egli è facile a perfuaderfi, che l’amicìzia di un 

uo- 

[1] Nel Tom. I. delle Veglie piacevoli. 
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uomo di tanta erudizione, e di uno fpi rito vivace* 
ed arguto, folle reputata pregevole, e gioconda 
la converfazìcuje. Egli fu amico particolare di molti 
di quelli , ch’ebbero reputazione di Letterati pel 
fuo (ecolo, e fpecialmente di Cofimo della Rena, 
di Leopoldo del Migliore, e di Francesco Rufpoli. La 
famigliarità , eh’ Egli ebbe con quello bizzarro 
Poeta nella fua gioventù, e la memoria, eh’ Ei ne\ 
confervò, lo impegnarono dopo la morte di lui a 
fcriverne le particolarità del carattere, e della 
vita/, e fare un’efpof’zione, o comcnto alle fue Ri- 
me, le quali perdono una gran parte della loro 
vivezza per l’ofcurità del foggetto. Quell’Operet- 
ta fi trova comunemente attribuita ad jtnirc a Ca- 
valcanti , uno dei confidenti del nollro Stefano, ma 
quand’anche in mio favore io non averti molti al- 
tri argomenti, il tefiimonio di Francefco Roffelli , 
che la numera la prima tra le opere di fuo Padre, 
nel feguito delle, Memorie della fua Famiglia già 
mentovare, fervirebbe a decidere. Fu ancora gran- 
de amico di Giù. Ettore Zumiunghen di Francfort 
fui Meno, perfonapgio affai erudito, col quale con-* 
traffe amicizia mentre lì trovava quello io Firenzi 
circa il 1639. ad apprender la lingua, e la man- 
tenne per via di carteggio fino aU’ultimo della 
fua vita. Quell* amicizia confervata si lungo tem- 
po, e in tanta diflanca di paefe, e fenza ragion 
d’intercffe, ficcome ell’ha tutti i caratteri di una 
vera amicizia, fa un bell’elogio al fuo cuore, e il 
commercio epilìolare, che ancor fi conferva, lo f* 
il fuo fpirito, e alla fua erudizione. 

M. L. 
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ELOGIO 

« 

DEL GENERALE JACOPO ADAMI. 

T RA le molte petritùe Famiglie della Cittì 
di Tiftoja occupa un riguardevolifiitno luo- 
go quella degli fidami. Trovali onorata 
menzione di alcuni illuftri Soggetti della 
medefima fino dal 1200. Tavolo fidami fu il pri- 
mo , che la rendefle ancor più diflinta e potentp 
con efler promoflo al fupremo grado dell mia- 
nato nel 1479.; e Gio. Batifla fidami ri fede Gcn/ 4 -, 
liniere nel 1456. nel 1561. nel 1569- enei H 7 °» 
avendo però antecedentemente per la Tua lottimi 
abilità e prudenza efeguite alcune pubbliche am* 
bafcerie, e ottenuti gli primi Magiftratì Urbani, 
t fra quelli quello, che fi chiama dell Optra di S. 
* Jacopo , come dai pubblici Regillri ,e dai noflri Sto- 
rici , s particolarmente dal Salvi vicn conferma- 
to (1).' Da quella nobil Profapia (2), feconda fi- 

. no 

[1] Stor. di Pipoia Tom. III. lib. ai. Un Ramo di queùa 
1 illudre Famiglia edile anco in Fermo, ed ha prodotti 
foggetti di vaglia, e chiari per gl’ impiaghi, e digni- 
tà confeguite . . . •' 

[a] Tralafciando il lungo novero di coloro, che in quell* 
Famiglia fonofi fegnalati e didimi, può badare a ren- 
*• derla Tempre chiara ed illudre il vivente lUudridìrnp, 
e Clariilìmo Sig. Cavaliere , e Senatore Antoa-Fihpp • 
Adami. Non vi ì Provincia nella Repubblica lettera- 
ria, che da lui non riconofca o accrefciuti i Tuoi or- 
namenti, 0 ampliati i Tuoi confini. Chi ama non dif- 
giunti il diletto, e l’ idruzione, li trova con piacere j 
c con profitto nelle egregie di lui Opere di verfo e di 

prò. 



Digitized by Googlf 


■ •$.-■( CCCCXIII )?$•' 

no ai noftri giorni di Uomini di talento e di me* 
rito llraordinario, traile origine Jacopo Adami , che 
nacque il giorno 24. Settembre dell'anno 1606. da 
Ciò. Batifla Adami , c da Leonora Gattefchi nobilif- 
lìrna e virtuofiilìma Dama. Fino dalla più tenera 
età lì-difcoperfe in Elio quel genio focofo e mar- 
ziale, che dovea renderlo celebre un giorno nell’ 
Italia, e nella Germania. Non ancora compiuto il 
terzo luftro dell’ età fua, e già avanzato nelle faen- 
ze Cavallcrefche, e fpecialmente nel maneggio delle 
armi, che formava la fua delizia, fu chiamato a 
militare in Germania da un fuo Fratello colà ono- 
revolmente impiegato. Ottenne fubito il grado (1) 
di Alfiere d’ una Compagnia di dugcnto Alemanni 
lidie Truppe del Sereniilìmo Elettore di Baviera , 
e diede sì luminofe prove di coraggio, e pruden- 
za , che prima di giungere all’età d'anni fedici 
fu dichiarato Capitano di Cavalleria, e {empre 
impiegato nelle più ardue c pericolofe intraprefe, 
e fpedizioni . Falsò quindi celeremente al grado 

di 

profa , e Splende egualmente in quello Soggetto la viva 
forza dell’ el'empio tanto maggiormente utile, e rara, 
quanto s’ accoppia con i cofpicui Impieghi , e lo fpien- 
dor dei Natali. 

[1] Gli Adertati autentici delle militari fatiche ed imprefe 
del Generale Iacopo Adami efeguite dal medcfimo con 
. fomma reputazione, e fama in Germania , tanto al fer- 
vizio dell’ AuguAiflìma Cafa d’Auftria, quanto che del 
Serenilfimo Elettor di Baviera , li rifcontrano nei Di- 
plomi Originali in lingua Tedefca elìdenti appreflo gli 
eredi del medefimo, eflendomi aflenuto dal qui tra- 
scriverli per rifparmiare un tedio al lettore, che farebbe 
rimafto inutile, dante le altre prove del fuo coraggio, 
che risulteranno in Seguito dai documenti, che produr- 
rò Sommariamente della di Lui efperienza negli affari 
di Guerra dimoArata al Servizio dei -Granduci» di 
Tofcana. * . 
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di Sergente Maggiore del Reggimento Dragoni dei 
Conte di Cranevert , e poco dopo all’altro di Te- 
nente Colonndlo del Reggimento di Cavalleria 
del Tenente Generale Barone Gio. de FFert, mili- 
tando Tempre al fervizio della Cafa di Baviera ,e 
nelle Armate, parte Imperiali, e parte nella lega 
nella famofa guerra tra gli AuOriaci, comandati 
dai più gran Capitani del pafTato fecolo, e gli 
Svedefty alla tefla dei quali era in perfona il Gran 
G ufi avo . Dopo svere in quelli diverti gradi rtn- 
duto famofo il Tuo nome, e Segnalato il fuo co- 
raggio, piima nella guerra d’Italia, e nell’afledio, 
ed elpugnazione di Mantova , latta dalle Armi Au- 
ftriache l'anno iò^o. e quindi nelle guerre della 
Germania alta, e bada, c Specialmente nella Bat- 
taglia di Laiflich , e nella giornata di T^eerlinghen , 
ove gli jllcmanni ebbero una piena vittoria degli 
Svedefiy fu dal Gran- Duca di Tofcana Ferdinando 
Secondo, fuo naturai Signore, chiedo all’ Elettor di 
Bavieray e richiamato al fuo fervizio. Alle reite- 
rate iflanze del Gran-Duca finalmente acconlcntì 
l’Elettore a privarli di quello infigne Capitano, c 
lo rimandò in Tofcana con amplitlìmc tedimonian- 
ze degli importanti lervigj da Lui rcfigli , e della 
foa intera fodisfazione . Giunto appena in Finirne 
nel Settembre del 163&. ottenne il grado di Ca- 
pitano della Compagnia di Corazze di MontalcirtOy 
e di Lucignano. Il primo importante fervigio, che 
rendè al (uo Principe, fu quello di ridabilire in 
Tofcana la militar difciplina già decaduta, e di 
addellrare quella valorofa nazione nei militari efer- 
cizj , che per lo addietro erano trascurati . La To- 
fcana è (lata Tempre (i) feconda di Uomini valo- 

q roli. 

(tj Pub badare In prova del mio detto, i! rammentare il 

cele- 
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•rolì. Molti ne ha prodotti l’antica ed iiluftre Cit- 
tà di TifloUy che fuori ancora dei fatali tempi 
delle Civili guerre, e delle intelline di fcordie, nei 
quali il coraggio dei Cittadini ferviva con lagri- 
nuvole abufo non alla difefa, e alla gloria, ma 
alla deftruzion della 'Patria , trovarono più vallo, 
e onorevol Campo da impiegare le loro marziali 
fatiche. Fra quelli fi diftinfe Vadami, che avan- 
zandofi fempre piu nella ftima , e nella grazia del 
fuo Sovrano, ottenne nel 1643. con rilevante Ili- 
pendio il riguardevole grado di Colonnello di un 
Reggimento di Dragoni in tempo appunto , che il 
Duca- Odoardo di Tarma inimicatofi col Cardinale 
Francefco Barberino , Nipote del Pontefice Urbano Ot- 
tavo , e fofpettando che i Barberini meditaflero foc- 
ctipazione di Caflro , avea fatto lega per fua difefa 
con i Veneziani , Col Duca di Modena , e col Gran- 
Duca di Tofcana fuo Cognato. In quella maniera 
fi era turbato il collante fcreno di pace goduto 
dalla Tofcana lotto il Mediceo Governo, poiché i 
Barberini fpedirono Luigi Mattei alla efpugnazione 
di Cafro , e Don Taddeo Nipóte del Papa, «-Ge- 
nerale delle Armi Pontificie alla forprefa di Tifoja. 
Il Colonnello ^Adami aveva in quello medelimo an- 
no 1643. con fcarlo numero di gente efeguita fe- 
licemente 1 * importante Commiflione avuta dal Prin- 
cipe 

celebre Vinciguerra Panciaticbi Generale dei Francefi 
nella Guerra di Normandia nel l'ecolo XIV.; e dopo 
Generale dei Fiorentini. Piero -Zozzifanti, c!ie nel 
medefimo fecolo fu Generale di S. Chiefa contro Lo - 
à'mico il Bav.iro. Bartolommeo Ricciardi Generale dei 
Vi [conti , Signori di Milano, il famofo Ricciardo Can- 
cellieri , Capitano Generale dei Fiorentini, e finalmente 
Guide, ito P a-zagli , morto in il irrido gloriofa mente al 
Servigio di S. Chiefa contro il Conte Francefco Sforza . 
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ripe Mattisi , Fratello del Gran- Duca, e Generale 
delle Armi Tofcane, di far atterrare l'antica Mu- 
raglia delle diane ò'^trezzo, guardata da numerofa 
Soldatefca Pontificia per facilitare le imprefe dei 
Collegati dopo fefpugnazione di Citerna, e di Taf - 
fistiano, efeguite principalmente per opera dell’^- 
darm , che per non equivoco contraflegno del fuo 
coraggio vi riportò due non leggiere ferite (i). 
Giunta la notizia della molla di Don Taddeo ver- 
fo Tifloia, fu fubito dal Campo lotto Terapia ri- 
chiamato l 'fidami al foccorfo della fua Patria . e 
il l’olo grido della fua venuta con le Soldarefche 
da Lui comandate, intimorì talmente i nemici, che 
dopo un breve , ed inutile tentativo contro la. 
Città mal fortificata e provvida, fi diedero ad una 
piuttofto precipitofa fuga, che ritirata, inferiti al 
fuo arrivo dal Colonnello fidami fino nel loro 
paefe, ove recò gran guado, c fece molti prigio- 
nieri, e bottino, e ricuperando dopo afpra batta- 
glia, e con gran le drage degli Avverfarj il forte 
Calvello della Sambuca (z) . Terminata la guerra 
Barberina, e fparfa in tutta Italia la fama del va- 
lore, e delle egregie azioni dell 'fidami, fu chiedo 
ai Gran-Duca dalla Repubblica di Venezia , e in- 
vita- 

« 

CO n Conte Gualdo Priorato nella Parte della fua Sto- 
ria della guerra di Cajìro, nella quale fi contengono 
tutte le cofe occorfc dall’anno 1640. al \ 6 \ 6 . al libro 
4. pagina così s’efprime . Il Principe Mattias 

mandò il Colonnello Adami ad atterrare P antico muro 
delle Chiame , fabbricato fino al tempo dei Cartagine/i 
vicino al Tevere per tenerlo in freno che non porti qual- 
che inondazione fino a Roma , e fatto/t apertura di 2?. 
braccia iti circa, non oflante che vi foffero gli Ecclefia- 
fiiti alta difrfa, fe ne ritornò ai fuoi pofli . 
r»l Fioravanti Memorie Storiche di Pid* Salvi Storte di 
PilL Tom. III. 


} . / 
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virato, ma inutilmente al fervigio di quel Scre- 
nillimo D>mmio con offerte d’amplilftme rimune- 
razioni, e Uipendj . Il Gran-Duca in premio delle 
di Lui valorole azionile del cortame attacco al 
fuo fervizio, lo dichiarò nel 1656.. Cartellano del- 
la Fortezza di Siena dopo- avergli antecedentemen- 
te dato il comando delle Corazze di Tiflou, e 
luoghi circonvicini con la facoltà di. comandare ai 
Capitani di tutte le Compagnie di Carabine . Fu ( 

T m. illl. Dd quin- 

ti) Tre limo gir onorifici Diplomi del Gran-Duca Ferdi- 
nando II. a favore del Generale lacope Adami, elì- 
denti originali predo li di lui Eredi, che uno del 
164’., nei quale viene eletto e deputato Colonnello- 
dei Dragoni; ri fecondo nel dì 15. Novembre 1658., 
che lo dichiara Sergente Generate’, ei il terzo nel di 
4. Dicembre ìód?- in cui vien prefeelto per Cartella- 
no , e Comandante del Cartello di S. G10.. Batifla dr 
Firenze. L’ efprertioni di lode date dal Sovrano in que- 
lle Carte al valore, ed al buon fer viz.io del Generale 
fuddetto, fono le più lufmghevoli , e meritano ogni 
attenzione - Io mi contenterà di traferivere alcune Ri- 
ghe dell’ ultima Patente all’occafione del comando con- 
feritogli della Fortezza di S. Giu. Batifta di quella / * 

Città di Firenze - 

FERDINANDO- SECONDO 
Per grazia di Dio Gran-Duca di Tofcana. 

Volendo, noi provvedere di nuovo- Calettano il nojìro Ca- 
mello San. Gio. Batirta di Firenze , e convenendo per 
carica sì principale, e di tqma confidenza fare eiezione 
di Soggetto che oltre alla najcita , {tu di intera fede , di 
valore , prudenza et efperienza militare ; Noi che {op- 
piamo per prova che tutte qnejìe e altre onomte qualitèi 
concorrono nella terfona di Voi Sergente Generale Iaco- 
po Adami nobile Pirtoiefe , per effervi impiegato molti 
anni nella Guerra di Germania , * in più comandi nella 
Armala di S. M. Cefarea, e in quella del Serenijfimo 
Elettor di Baviera , come ne avete fempre rimofirati gli 
effetti in diverfe cariche principali che vi abbiamo con- 
ferito , e che voi avete efercituto con fomma vojìra lo- 
de, e nujba intiera J'odi {f azione , particolarmente ne! Co- 
ver- 
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quindi nel 1658. promoflo al grado di Sergenté 
Generale à\ Battaglia, e finalmente nel 1665. fu 
pollo al Comando della Fortezza di S. Ciò. Butiflet 
di Firenze , detta Fortezza Picchia ,o da Baffo, af- 
fidandogli così il fuo Principe la guardia, c cufto- 
dia della fua Capitale, e della (ua propria Pedo- 
na. Oltre 1 * incomparabil valore, e le altre qualità 
degne di un foldato, e di un Capitano, non man- 
carono certamente al Generale addami tutte le al- 
tre, che convengono ad onefi’uomo, c a Cavaliere, 
avendo faputo temperare gl’imperi del proprio ar- 
dore, e coraggio, e i trafporti troppo naturali 
alla gente di guerra con le fenfat* nfleffioni d’ u- 
ra Tana Filofofia , come diede a cono(«ere con le 
fue maniere Tempre orsefìe, liberali, e cortefi, è 
come dimoftiò alloichè avendo dovuto omcntarfi 
con la fpada con un primarfo Uffiziale , e Cava- 
liere in tempo del fuo Governo della Fortezza di 
Siena, iì moftrò inconfolabile per quel da Lui non 
procurato incontro, in cui 1* Avvcrlario lafciò la 
Vita . Giunto finalmente all’età d anni 68. mori 
il di 5. G'-nnajo 1674. nella Fortczzi di S. Gio. 
Bit (la, e la fera fu trafportato a Tijloia il fuo 
Cadavere, ed efpoflo ai fuffragj nella Cbicfa di S. 
Lorenzo degli Agoftiniani, ove recitò in fua lode 
una funebre Orazione 1 ’ Abate Iacopo Rofpigliop , ed 
ove fu fepolto nella Tomba della fua nobil Fa- 
miglia . 

Francesco Ignazio Merlini Calderini di Pistoia. 

ELO- 

t terno della Fortezza di Siena, come noftro Gabellano 
per lo fpazio di nove anni continui ; Pi abbiamo eletto , 
t deputato, et in virtU di quefla noflra lettera Patente , 
vi eleggiamo, a deputiamo per Gabellano del fopr addetto 
nofìro Cafltllo S. Gio. Batifia di Firenze, con P auto- 
rità , facoltà , e prerogative j olite , e confueee , e con lo 
Jlipendio ed emolumenti che vi dichiareremo con nojiro 
Ordine e parte . 
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ELOGIO 

DEL CAN- NICCOLO' GHERARDINE. 

N iccolo di FrancefcO' <3’ Untoti Maria Chetar » 
ditti (i) nacque il dì 4. di. Marza 1607. 
della Faufltna di SaLveflro Topolefchi , So- 
< rei la della Madre del. Canonico, e Vefco- 
vo di Fiefule- Monfignor della Robbia , e perciò 

Dd 2. ftret- 

(x) ET quello Elogio fortiro dalla Penna: diligenttlTìma der 
fu Canonico Salvino Salvini fra gli alrri, che diflefe 
per la Storia- dei- Canonici della nojlra Metropolitana , i 

3 uali dal loro Archivio mi hanno gentilmente concerto 
i farlo copiare. Io ho collocato quello. Soggetto nella 
prefente- Opera per la circoflanza- di aver di. Lui un 
bel Ritratto, e perché in Ertio ho trovato da fare am- 
mirare un tenero Amico del Gran Galle».. Del recan- 
te in quella no òlUfimi Cafat.t dei Gberardini , quan- 
tunque di prefente alquanto decaduta dall’antico (plen- 
dore per colpa di. quelle vicende, alle quali le mortali 
cofe tutte fono in balìa,, in cur fi contano tre Confoli 
della Rep. Fiorentina, che probabilmente furono fra lo- 
ro fratelli, e molti Gonfalonieri , e Priori , non fono 
mancati 1 molti altri Uomini grandi. Nei XIII. fecolo 
fiorì il Cavaliere- Lotreringo del Cavaliere- Arnoldo , il 
quale morì P anno- per difefa della Patria con- 

tro gli attentati- di Corfo. Donati r leggendofene ancora 
la memoria in. un catione di pietra al muro con Ut 
(ue armi nef Chioflro di S. Stefano così . 
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ftretto parente ò’ Urbano FUI. (1) Egli fu nipote 

dell’ 

* MCCCIII. DIE 
Vili. FÈBRI . HIC . JACET 
DOMINVS . LOTTERING 
HVS . DE . GHERAR 
DINIS . QVI . OBIIT 
IN . DEFENSIONE 
POPVLI . FLOREN. 

Monf. Baeeìo di Tommafo Vefcovo di Tiefole amico» 
ed efecutore Tefiamentario dell’ Ammirato morto nel 
1020. che fu Uomo di Lettere, e di molta virtù, fic- 
come fi può vedere nei Fafti Confutar i del nofìro Can. 
Saivini pag. 550. e nella Vita che compofe fra quelle 
dei Puddelli Canonici . Efifte il fuo Sepolcro con deco- 
rofa Infcrizione nel Duomo di Tiefole , ma ò andato 
male il Ritratto che vi era in Pittura. Il fuo Nipote 
Senatore Bartolommeo , il quale fu Auditore Generale di 
Siena, e che compilò un’efatta e giudiziofa deìcrizione 
di quello Stato in più Volumi in foglio, morì l’anno 
1 <582. in concetto d’integerrimo, e fede! Minifìro, 
come ne attefta ancora la fama , più che l’ Elogio fat- 
togli da C riflofano Palmieri , c Rampato in un libretto 
in 12. l’anno fuddetto. Finalmente per tacerne altri 
che s’ incontrano nel copiofo Albero di quella Famiglia, 
il Can. Lorenzo di Gio. Carlo morto nel 1714. e lo- 
dato dal Can. Salumi nei predetti Fafti pag. 646. dal 
Can. Mozzi , dal Co. Cafoni, dal Sig. Domenico Muli- 
ni ec. nelle loro opere , nei fuoi tempi era uno dei pili 
diligenti, ed inftancabili Collettori delle antiche Memo- 
rie della Patria. 

(l) La Madre di Mons. Lorenzo di Luigi della Robbia fa 
Ginevera Popolefcbi, e tanro ella che la Fauftina fu- 
rono figliuole di Silveftro Popolefcbi , e di Ginevera di 
Carlo Barberini Padre di Antonio Barberini , dal quale 
nacque Maffeo, c he fu il Pontefice Urbano Fili., onde 
il Can. Niccolò Gherardini , ed il Vefcovo Lorenzo fu- 
rono Cugini di detto Papa. 
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eìelF altro Canonici» T^tccoiò Gherariini ( i), e aven- 
do con profitto (ludiato legge, e prefane la Lau- 
rea del Dottorato, (lette per alcun tempo a Roma* 
e quivi conobbe il Gran Galileo ; laonde (Irettofi 
in cordiale amicizia con quell’ Uomo infigne, ne 
volle poi difender la Vita, e fu il primo che que- 
lla imprefa rentafle, come io ho già detto nei Fa- 
lli COnfolari dell’Accademia Fiorentina (2). Co- 
nobbelo , dico, in Roma nel 1633., in tempo che 
il Galileo era per giuftificarfi in quella Città dalle 
accufe dategli, come è già noto. Quindi profe- 
guendo il Gbcrardini l’introduzione alla detta Vi- 
ta, così ragiona „ Terminata che fu la Caufa del 
,> Signor Galileoy e deliberata la partenza per ve- 
„ nirfene a Siena , invitato da Monhgnor Ticcolo- 
„ mini Arci.vefcovo di quella Città , nei medelìmi 
„ giorni comparve l’avvifo della vacanza di S. 

„ Margherita a Montiti (3), da che prefe occalìone 

Dd 3 „ il 

(i) Anche di quello il Can. Salvini ha tefluta là Vita, e 
ci dice fra le altre cofe che nel 1546. ebbe la Badia 
di S. Marta in Colle, tenne la Prioria dì S. Stefano a 
binari , nel 1 ^68. conferì la Pieve di S. Pancrazio 
in Val damo , Benefizi tutti di Padronato di fua Fami- 
glia, e nel 1585. permutò quella con lacoto G iterar, 
dini, da cui ptefe il Canonicato, eflendo morto tre 
anni dopo, cioi a’ 23. di Settembre 1588. 

W p -»3- 

[j] In Carta dell’Archivio di Ceffe/lo del 1198. fi trova . * 

1 Montifci nome d’Uomo, del quale erano figliuole 

Barone (fa , e Lafgia Donne Pinzochere dal Convento 
di S. Crocè in Firenze. Nel Codicillo di Gbifola Vc- 
i dova del Sig. Giovannozzo d* Amadeo fatto nel medefi- 

; mo anno 1298. fi nominano il Popolo di S. Margbe- 

1 rifa a Montifci , la Compagnia di S. Maria di Monti - 

8 feio, e la Chiefa delle Monache Scalze, le quali Mo- 

8 nache , eh’ erano dell’Ordine Pulfanenfe non altrimenti 

> che fodero i Monaci Scalzi di frànto in oggi la Ba. 

dinz- 


Digitized by Google 


J) 

)) 

)) 

» 

3) 

» 

55 

55 


•&{ CCCCXXII ìfa 

il Sìg. Galileo di persuadermi a lafciar U Cu- 
ria , c procurar la prelcnr<ziorre alla vacante 
Prioria dai mici Compadroni, lodandomi aliai la 
bella Situazione del luogo, e l’amemrà del Pae- 
fe . Non riufrì diffìcile la perfuafiva per indur- 
mi a quella rifoluzione, considerata la mia po- 
ca attitudine a Ili eferciel della Corte, ed al 1 i 
fìrepiii.dol Foro, e motivato dalla naturale in- 
clinazione al vivere Solitario} ma piti d’ogn' al- 

tra 

druzz * approdò [ tropi Documento del 1 347. Rog. da 
Ser Nivcolao di Ser Bcnfivenni Caldani d‘ Fiorcntia ] 
il Convento dei quali abitavano effe : pafTarono nel 
Monaftero di S. Mutria Intemerata poi della Neve in 
Via S. Gallo ci^ca il 1540., dove oggi ò l’Ofpizio 
de’ Canonici Lareranenfi . Quello Monàflero, del quale 
nelle Carte di Cefìeilo fi trova fatta memoria agli an- 
ni 1219. e 128$. nel Catalogo dell’ Archivio Vatica- 
no, in cui fono deferitte le Chiefe della Diocefi Fio- 
rentina fatto l’anno 1299. £ ralTato in lire 8. e foldi 
10. La Cbiefa poi di S. Margherita polla fra le Chie- 
fe Suburbane di Firenze, a cui nel i^t7* tu adeguata 
una parte della Parrocchia di S. Miniato al Monte , 
come l’altra parte a S. Leonardo di Arcetri , e taflata 
in lire 1$. con quelle parole. 

Eccle/ia S. Margherite de Monticio Lib. XIII. 

Di tali notizie fono debitore all’impareggiabile cortf- 
"fra,e dottrina del nollro Sig. Dottor àio. Lami , ed 
alle medefime aggiungerò collare da ficure prove, che 
il Padronato di S. Margherita apparteneva alle Fami- 
glie G ber ardini . ed Amidei fino dall’anno 1 $6.’. [Pro- 
tocollo 1. dei rositi di Ser Crtflofano di Biado da P og- 
gi bon/i all’Archivio Generale Fiorenr.] che quelle due 
Cafate eh’ erano Patrone, e Difenforc del mentovato 
Monafiero di Fubroro [ Documento Suddetto del t?4”».] 
molti rifcontri apparifee effer fra loro Conforti, 
cioi derivanti in origine da uno (ledo flipite, che in 
fine Ricord. MJtJy. nel C ap. LVll. della Sua Storia 

fcri- 


1 
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», tra cofa potendo in me il làpere la vicinanza 
„ dell’abitazione mia a quella del Sig. Galileo , de- 
,, liberai di lafciar gli fttidj legali, eleggendo l’o- 
», zio, e la folitudine della villa, dove dimorai 
», quaft del continovo per tutto quel tempo, che 
,, fopravviffe il Sig. Galileo , con il quale per lo 
», fpazio di fette anni praticai con familiarità, e 
», domeltichezza grande, per la qual cofa ebbi 
», vantaggio di Capere, mediante gli fteifi collo. 
„ quj, alcune fingolarità , con accidenti varj oc- 
», corfi nella lua vita. E’ ben vero che avuto ri- 

. Dd 4 „ fguar- 

fcrive avere abitato predò S. Stefano , ove ancora I 
Gherardini polTiedono Torre e Loggia, ed efier venute 
di Val di Seve, ovvero di Monte Favofo: ma al con- 
trario il celebre Cap. Cofìmo della Rena nell’Introdu- 
zione alla Serie degli Antichi Duchi , e Marchefi di 
Tofcana pag. 3$. aflerifee eflerfi derrc dei Nipoti Ceci , 
cioè dei Nipoti di Cece , dal qual nome derivò f >rfe 
quello di Montici , quali Monte Cici cioè di Cece. Man- 
cò la flirpe degli Àmidei nel palfato fecolo, e la Ca- 
lata dei Sigg. Marchefi Niccolini in vigore di una do- 
nazione fatta loro da Giovanni di Francefco di Gian - 
mozzo Antidei nel 1472., è fubentrata nel Padronato 
di quella Chiefa , filila porzione del quale dopo molti 
litigi , ebbi io la foddisfazione di far iiipulare nel di 
14. Maggio 1762. un alternativa per i rogiti di Mefs. 
Nicco/ò del fu Mefs. Angelo Vincenzio Biondi della 
Terra del Sole con la Famiglia Gherardini . 
fi) Egli accenna probabilmente la villa detta il Gioiello 
dei Martellini in Arcetri , ove morì il Galileo , poffe- 
duta ora per compra dalle Monache di S. Matteo di 
detto luogo, e tenuta in locazione dal Slg. Giovanni 
di Pàgg io Baldovinetti nofiro Gentiluomo aitai commen- 
dabile per il genio (ingoiare che ha di . raccogliere le 
notizie della Patria. Non è mio impegno l’illufirare 
quanto qui fi dice del nofiro Immortale Cittadino, la- 
udandone l’incarico a chi può meglio farlo. Aggiun- 
gerò fidamente non fapere ove fi trovi la Vita, di cui 
11 ragiona, benché ne abbia fatte delle ricerche. 
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„ Tgoardo all'intervallo del tempo feorfo d’ anni 
„ ij. o più, che al bifogno, che ho avuto d’ap- 
5» plicarmi di nuovo agli (ludj legali , ho fmarrito 
„ le fpccie di molte cofe per la fiacchezza della 
„ mia memoria , fc-nza che alcune poche, che io 
„ lono per riferire, riufeiranno forfè manchevoli, 

, , tronche, ed imperfette; ma è tale la contentez- 
,, za, che ha l’animo mio, in udire, che s’ab- 
„ bino a fcrivere la Vita, e le azioni di un’Uomo 
„ tale, quale per l’eccellenza della fua virtù, fa- 
,, rà Tempre famofo nel mondo, ch’io tralafciata 
„ ogn’alcra occupazione, ho procurato nella mi- 
„ glior maniera rejfhurarmi la memoria di tutto 
„ ciò, che mi parrà a propofito per condurre a 
,, fine un’imprefa tanto nobile, c defiderata 
Arriva U detta Vita fino al ritorno del Calile o 
da Vadova in Firenze , chiamatovi dal Gran Duca 
Co fimo II. nè più oltrepaffa, e di mano del noftro 
Canonico 'piccolo Gberardini’ l’ho io veduta appreG» 
fo l’ Abate , e Canonico Lorenzo Gberardini fuo ni- 
pote di felice memoria fi), che avendone fatta di 
fua propria mano una copia me la volle cortefe- 
mcnte donare, ed io tra le cofe più rare la con- 
fervo. Ebb* il noftro piccolo il Canonicato per 
morte d '^Antonio Cambi , e per ifpccial privilegiai 

d’Ur- 

(i) E’ quello di cui fifc parlato di fopra. Il Salvivi fcrifle 
pure la di Lui Vira fra quelle dei Canonici , nella quale 
trafpira la fua amicizia , e la fua finccra ftima per 
quello Uomo, che coltivava- con ardore i medefimi 
Óudj dei quali fi dilettava il Salvivi , c che per quan- 
to paiano Aerili poflono fodrlisfare all’interelTe pecu- 
niario, al contenro, o alla felicità, o quel ch’*e P i- 
fteflb, all’adempimento del defiderio di alcuno, e per- 
ciò non meritano di efTere univcrlalmente deprezzati 
[ Dotr. A»t. Cocchi Letr. Critica fopra un MS. in 
cera pag 15.] 
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A' Urbano Vili, i henne ancora la (uddctfa Tua Prlo» 
ria di S. Margherita a Montici. Infieme con Monfig. 
Lorenzo della Robbia Vefcovo di Ficjolc , e fuo cu. . 
gino, accompagnò a Roma le Nipoti d 'Urbano Vili. 
Monache in Firenze di S. Maria degli ^Angioli , per 
fondare in Roma in tempo del loro Santilfimo Zio 
un altro Mon.iftero. Mentre erano in Firenze le 
dette due Sorelle Earherinc infieme coll’ altre loro 
Religiofe fecero incidere in marmo nella loro 
Chiefa la memoria della loro traslazione a quel- 
nuovo Monaftero nella feguente maniera (i). 

FRANCISCO CARDINALI BARBERINO 

S. R. E. VICECANCELLARIO 
QVOD VIRGINIBVS DEO 
BEATAEQVE VIRG. MARI AE ANGELORVM 
SACRIS EX. VICO S. FRIGDIANI HVM 1 LI 
ANGVSTOQVE LOCO TRANSLATIS EMERIT ET 
AMPLIFICAVERIT HOC COENOBIVM VT 
APTIORE PARTHENONE CONSTRVCTO 
INNOCENTI A FT MARIA GRATIA IPSIVS 
SORORES CAETEREQVE MONIALES DIVINAE' 
MAIESTATI FAMVLARENTVR EEDEM 
MONIALES BENEFICENTISSIMO LARGITORI 
POSVERE ANNO S^L. MDCXXXiX. 

Altra più grandiofa memoria in una gran tavola 
di marmo, coll’arme d’ Urbano y affida alla parete 
di fuori del predetto Monaftero in tefta alla Via 
della Colonna , è parto dell’ erudita penna del noftro 
Canonico piccolo , come mi diceva il Canonico Io» 

renzo 

[i] E’ riferita dal P. Richa nella Par. I. Tom. I. delle 
Notizie Iftoriche delle Chiefe Fiorentine pag. 326. , 
ficcome l’altra che fi traferive di fotto. In quelPO. 
pera poi fono rammentate le diverfe vicende a cui fu 
Aggetto quello Monaftero, e le Religiofe, le quali ora 
eou ammirabile edificazione quivi Aggiornano. 
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tento Filippo Cherardinì fuo degno nipote , che qui 
regi il re rò. 

VRBANO Vili. PONT. MAX. 

QVI MONASTERIVM HOC EX ANGVSTJORE 
LOCO TRANSLATVM IN AMPLIOREM FORMAM 
CVLTVMQVE MELIOREM SVIS IMPENSIS 
RESTITVIT ET CAROLO BARBERINO ERETI 
DVCI FRATRI EIVS GERMANO ET FRANCISCO 
S. R. E. CARD. V 1 CECANC. ATQVE THADAEO 
PRAEF. VRBIS CAROLI FILL. VRBANI NEPP. 
QVI TANTAE PIETATIS AVSPICIA SECVTI 
IDEM MONASTERIVM MVLTIS BENEFICIORVM 
PRAESIDUS COMMVNI VERVNT AETERNVM 
GRATI ANIMI MONVMEN TV M VIRGINES 
SANCTIMON 1 ALES P. 

L’ antichitfìma , e ptincipalifiìma Famiglia dei Gbe* 
rardini , Conti Palatini in iberniate fama, che da* 
noftri tragga l’origine, come aflf rma tra gli altri 
gitolo Mini nei Cuoi Trattati in commendazione di 
Firenze , e come abbiamo altrove veduto (i). Di 
quella Famiglia ne diftefe Ja Storia un infigne Re- 
ligiofo Domenicano, e ftampandola in ottavo in 
Lisbona nel 1635. ne .mandò a donare un Codice 

al 

T] Ne tratta di ciò nella Vita del mentovato Can. Nic- 
colò riportando un ricordo che il medefimo Niccolò in- 
ferì in una fua Storia MSS. di un Ramo dei Gherar - 
ditti y e che lo eflraffe da un libro d'Antonio d' Otta- 
viano Gherardini , nel quale fi legge in foflanza, che 
nel mefe di Ottobre 141 pafsò di Firenze un Reli- 
giofo dell’Ordine di S. Agojìino , Vefcovo d’ Iberna, il 
quale aveva feco un Prere della Cattedrale d ' Artefert 
per nome Maurizio ch’era della Famiglia Gherardini , 

« che br^mò di efler riconofciuro per tale dal medelì- 
iro Antonio , dando notizia dello Srato di quella Ca- 
tara. Quella Memoria £ anche nel Gamurrint luogo 
che citeremo. 
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al noftro Canonico piccolo, I > confervo queT m®- 
dcfimo donatogli, intitolato nel Frontefpizio ili 4 
oltramontana: Relatio Ghcnrdinorum , ac perfecu- 
tionis Hybemiae , c lotto lì legge di mano del no- 
ftro Canonico : *Ab ipfomet authore Florentiae tritnf- 
mijfa , & in donum accepta a Nicolao de Gherar- 
dinis Can. Florent. ^ 4 nn . Dom. 1655. (1). L’autore 
dedica quefta lua fatica ai Cardinali Antonio e Fran * 
cefco Barberini , e tanto nella Dedicatoria, che nel 
Corpo dell’ Opera Egli aflerifee eflere derivati i 
fuddetti Gherardini dai noflri di Firenze. Quanto 
bene in tal propofito avrebbe potuto quello Scrit- 
tore inferire nel fuo libro, le gli folfe capitata 
una Lettera, come a me è riufeiuto di trovare ira 
le Lettere di Leonardi pretino , lcritte a nome del- 
la noftra Repubblica in un Volume MS. delle me- 
defime apprelfo i degniiììmi Fratelli Bandino t e Ca- 
valiere Fra Giovati Gualberto Tanciaticbi y la quale a 
gloria del fiorentino nome io qui regillro (2). Fu 

de- 
fi] Dalla vendita dei libri del fu Dott. Ant. Cocchi hq 
poco fa acquilìaro quello ftefTo Efemplare per la mia 
Collezione di Storia Tofcana. Egli è per altro cofa di 
non molto valore. L’intiero titolo riportaro anche dai 
Salvini , come per argomento della Storia ì Initium , 
incrementa , & exitttt Familiae Gherardinorum Defmo - 
niae Comitum Palaiinorum Ky errine in Hybernia ac per- 
fteutionis Haereticorum deferiptìo . Ex nonnullis fragmen- 
tit collecia , ac latinilate donata. Per Fratrem Domini- 
cum de Rofario O Daly, Qrdinis Praedicatorum , S. 
T biologie Proftjforem , in fupremu S. Inatti fìt ioni s Senati* 
Cenforem , in Lufitaniae Regnis r quondam Pifitatorern 
Generalem , tc Fundatorem Conventuum Hybemorum ejuj- 
dtm Ordinif in Portugalia . UlyJJippone ex ofietna Craef- 
beeekiana . Anno ló^. 

[2] Domino lacobo de Gherardinis Corniti Simonie Ma- 

gnifici Domine amice Karijfime . Si vera efl affertio , 
quat de Vobis circumfertur , J'cilicet vejbot progenitore f 

fuiffe 
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defcritto il noftro piccolo tra gli Accademici Fio- 
rentini, e della CritJ'ca. Ad imitazione del foprad- 
detto Canonico Tficcolò Tuo Zio, raccoife in un 
Volume, quante Egli potè. Memorie di Tua Fa- 
miglia, particolarmente intorno ai Padronati di 

Chic- 

fuifiir ab origine fiorentino! et Tantilìa Nobili filma , at 
vstuftijfima Gherardinorum quae una et prefianeifiìmii , 

& praecipuii Fami/iit nofirae Civitatis exiflit gaudemui , 
noi quidem immenfe , ac nobìt ipfìi gratulami , quod 
Cives Nofiri non folum in Apuli a , & in G ratei a, 
Vngharia magnas dontinationet habuerunt , veruno & in 
Hybernia quae\ efi ultima lnfularum per vos & Veprai 
Fiorentini dominante . 0 magnam glorìam nofirae Civi- 
tati s , o fingularem benevolenttam Dei erga . populum no* 
flrum , ex quo tot proceres , totque dominationes fuermt 
per univerfum Otbem Terrarum dijfufì . Profezia gra - . 
tiae Domino Dea noftro habendae , & agendae funt prò 
tot , tantijque beneficiti in Civitatem noflram coll atti . 
Noi igitUr Magnifice Domine licei tongis Regionibus di - 
fiemut, tamen benevolentia , è* Caricate proximi fumai . 
Ojferimui omnia Vobii curii prtmptitudine animorum . Ad 
praefem autem proficifcitur ad voi Nobilis ado/efeem Io- 
nannes Betti de Gherardinis lator praefentium quem pa- 
ter mittit ad recorrofcendum parentela»! , Cognationem 
vefiram . De quo vobii fidem faetmut per praejentet lite- 
rat nofirai , quod ijìe Johannes qui prufi/citur ad Voi t 
& Pater ejut Betrus , qui illum mittit , Junt ex (iirpe , 

(y Familia Gherardinorum per linearti majculinam , 
dire&am a Patre , Cf Avo , & Proavo ex ipfa Fami- 
lia defcendentei . Quem quidem adolefcentem. vobii plit- 
rimum recommendumui . Et quia iter efi longum , & 
diftantia magna ne quid fufpicationit , arte etrorii pofiit 
tontingere fìgna , & habìtura ipfìut lohannes latorit prae- 
fentium fcribemut . Efi enim aetatii viginti trito» anno- 
rum magniti Jutra mediocrem fìaturam , facie honefia ac 
boni colorii , habetque cicatrice ni quali cruciatam in d ex- 
tra corna front il, O” fuper dorfo fìniftrae manut cica - 
tricem ab igne. Valete Magnifice Domine , & a Nobt- 
lii cunfta expe£ìetii, quae a civbus , & benevoli t de- 
bent txpe&ari . Datar Fiorenti*# die primo lumi 

MCCCCXL. 
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Chiefe (1), lìccome avea fatto il Zio, ma con 
maggior copia di notìzie in aumento delle già re- 
gilìrate da quello . Molto più avrebbe operato 
intorno a quelli lludj di tutto fuo genio, le te 
occupazioni fopraggiuntcgli non lo avellerò volto 
ad altre cure, perciocché Egli non folo efercitò 
la Carica di Vicario Generale della Diocefi Fiefo* 
lana, ma di .Auditore della Nunziatura Apofloftca 
in Tofcana. Pafsò da quella Vita il dì 5. di Mag- 
gio 1678. 

ELO- 

MCCCCXL. Tuttavia elide quella Famiglia in Irlan- 
da portando il Calato di Fitrgerard Duchi di Leinjler , 
ed il Primogenito eh’ e Lord ed ha il titolo di Mar- 
chele di Kildure fi é trattenuto qualche tempo in FU 
1 re» ze nell’ anno fcorfo 1767. viaggiando per l’Italia. 

Il Landina nel Proemio al fuo Contento di Dante , il 
Verino Lib. III., il Migliore in fine della Firenze 11 - 
iuflrata , il P. Gamumni nel Voi. II. della fua Storia 
Genealogica delle Nobili Famiglie Tofcane cd Umbre, 
e diverfi altri Autori hanno già accennata quella di- 
ramazione della Famiglia dei Gherardini . 

1 {t] Sono fperfe quelle Memorie, e alla loro mancanza mal 

• lupplilcc quanto fi trova nel Gamumni I. c. , perché 

, a ragione non é in troppo buon concetto la fede di 

, quello Autore a cui non é Itene fidarli, le non dopo 

I aver rifeontrate le notizie che accenna . Noi avremmo 
il comodo di correggerlo in molte cofe, rillringendoli 

► alla fola Cafata del nolìro Canonico, ma non é quello 

? il luogo di farlo, benché poreffe meritarlo, elTendo 

il per molti riguardi una di quelle, che quantunque al 

, prefente fen/a molte fortune, é degna di fpeciale Sto- 

► ria al pari dì molte altre, alle quali l’ opulenza loro 

II l’ha procurata. 

i* - . \ 
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ELOGIO 

D’EVANGELISTA TORRICELLI. 

E y angeli (la. ‘di Gafpero Torricelli nacque in 
Tiancaldolt (i) Cartello della Romagna Fio- 
rentina ai 15. Ottobre itfóS. Un i'uo Zio 
parerno , Monaco Cam.ildolenfe s’incaricò 
della cultura di Elio nelle lettere; ma non altri 
che la propria inclinazione, ed il genio lo mede 
fui fenderò, dove le naturali lue difpofizioni il 
chiamavano, per dover edere uno dei più celebri 
Grometri dell’ Europa. Due interi anni Egli pafsò 
nello ft udio della Geometria fen/a l’ajuto di vc- 
run maeftro : e naturalmente non era agevol cofa 
incontrarne, vivendo in Provincia, ed in un feco- 
lo, in cui la Geometria incominciava appena ad 
aver feguaci . Nell’età di quali zo. anni lì portò 
a Roma , dove fortunatamente s’imbattè nell’Abate 
Don Benedetto Caflelli , Monaco Calli nenie, ed uno 
dei Difcepoli del gran Galileo. Appunto di quello 
Filofofo immortale in compagnia del Caflelli Egli 

lede 

(t) Benché fi dica generalmente non edere tato il Torri, 
celli Tofcano, con tuffo quello noi lo crediamo nato 
in P iancaldoli fu la fede di due noflri Letterati bene 
infimi» delle notlre cofc, e della Sfuria mitrematica; 
ed una lettera del celebre D. Benedetto Caflelli in data 
di Roma 19. Giugno 16,’ 2. fcritta a Firenze al Galileo 
elìdente nella Libreria del Sig. Sen. Cav. Nelli , di cui 
dovremo fare onorata menzione pivi lotto, T. IV. di 
Lettere fcritte al medefimo Galileo , lo dice da lmola t 
nella di cui Dioceiì è il detto luogo . 
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lette le Opere, ed in leggendole fi avvedde che 
non fidamente era capacillimo di guftarlc, c d’in- 
tenderle, ma di portare ancora più avanti le fus 
ville. Compofe adunque un Trattato del Moto, in 
cui per via diverfa da quella del Galileo , con va- 
lerfi però in qualche luogo d’ alcuni Teoremi di- 
moftrati già dal mcdtfimo, molte verità in quella 
nuova feienza feoperfe. Quindi ancora inventò un 
metodo generale, con cui facilmente quello dimo- 
ftrò, che per mezzi aftrufi , e travaglioli Archime- 
de nelle fue Spirali avea inveftigato: giacché la. 
Geometria dei Tuoi tempi altra non era, che la 
Geometria degli Antichi fi). Quelli due Trattati 
rimefle il Torricelli al giudizio del Galileo ancor 
vivente nell’età lua di anni 77. compiti; il quale 
da elfi formò tal concetto della lua abilità, che 
ìnvitollo efficacemente a venir preffo di Lui ofpite 
dn fua Cafa, ove fervendogli d’aiuto ai fublimi 
Tuoi ftudj, raccogliere le ultime, e preziofe reli- 
quie delle fue mattetnatiche , e tifiche fpeculazio- 
»i. Venne adunque a Firenze da Roma ai io. Ot- 
tobre del 1641., tre meli prima della morte del 
Saggio Htrufco, cui corfe ben tolto a trovare nel 
fuo campeftre foggiorno d’ Arcetfi. Frutto della 
breve dimora in quella Campagna, ed in quell* 
Ofpizio, fu la Quinta Giornata da aggiunger fi alle 
altre quattro, contenenti i Dialoghi delle Scienze 
nuove del Galileo , che poi fu (lampata colla cura 
di Vincenzio Viviani in Firenze l’anno 1 6 4. nel 
fuo libro della Scienza Universale delle Proporzioni. 
Morto il Galileo voleva il Torricelli tornarcene a 

Ro- 
ti] L’ afpetto dì quella feienza fi mutò tutto in un tratto 
Panno 1684. all’ apparir delle Onere di Leibenìts fui 
Calcolo differenziale , o iìa degl’ Infinitamente piccoli , 


f 
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Roma, ma riparò quella patina alia Città nottra 
il Senatore piccolo A- righetti , che il fece conolce- 
rc al Gran- Duca Ferdinando II. Padre amantillimo, 
non meno degli lludj più fingolari, che Mecenate 
parzialilUmo delle fcicnziate perfone, delle quali 
alcune fi radunavan fovente prefib di Lui per for- 
mare fperienze , che furon come preludio della tan- 
to celebre ^Accademia del Cimento. Quello generofo 
Principe adunque il fece fuccederc al Galileo nel 
titolo di fuo Matte mat ico , e Filofofo, e lo (labili 
nella Cattedra di Matematica nello Studio Fioren- 
tino, Hata per Lavanti moitiilìmo tempo vacante. 
Allora fu che con animo più determinato riprefe i 
fuoi ftudj favoriti , onde l’anno 1644. pubblicò 
colle (lampe di Firenze alcuni fuoi Trattati Geo- 
metrici, i quali tutti fono pieni di nuovi, e pel- 
legrini ritrovamenti. Tra quali (comecché degli al- 
tri fi taccia per brevità) non deefi trala feiare di 
far parola dell’invenzione della mifura della Coclea , 
e dello fpazio della Cicloidei la quale lìnea era già 
Hata ritrovata dal Galileo (1), ma non gli era av- 
venuto mifurarne lo fpazio, benché tentato lo avef- 
fc meccanicamente. Quella fcòpcrta però gli è da- 
ta più volte contrattata. Anzi a tal fi giunfe, che 
fu da taluno deferitta in lingua Francefe Littoria 
di quella Curva con ^svantaggio della riputazione 
del Torricelli. Ma fu baftantemente vendicata la 
fama di quello fublime Geometra dal noftro no- 
bile Cittadino Carlo Dati , che con una lettera 

fot- 

fi] Gli Autori dell’Enciclopedia parlando della Cicloide , 
non rendon giuftizia al noftro Torricelli dicendo: Le 
premier qui je P efì attribuì [ la Cycloide] dévant le 
publtc , &• qui P a don aie au pur a ètè Torricelli. E 
quanto alla mifura di ella, e delle fue parti l’attribuir* 
feoso a M. PVtsn , il quale però non la dimoftrò. 
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fotto nome di Timaur » cimiate , Confutò *con evi- 
denti prove l’Irtoria ftiddetra fi). Seguitando « 
'parlare delle Aie fcoptrte, merita- di effer tra l'aU 
tre noverata quella di un nuovo cenere di Micro- 
fcopj in certe piccole Palline’ di Vetro lavorate a 
‘Lucerna j delle quali fi fon ferviti , e fi fervono 
-ancora qualche Volta gli abili ofTervarori (*.). Ma 
è da dirli per la verità, che quelle, benché in- 
grandifeano mirabilmente gli oggetti, non però ti 
terminano con cgual chiarezza, e precisone delle 
Lenóne lavorate a mano fu Piatti di metallo. Do- 
po molti mefi di ftudio giunfe ancora a rintraccia- 
re la foitizh ne di qucll'importantilfimo Problema 
Ottico, nel quale fi cerca di qual figura effer deb- 
•bano le fuperficie di Vetri per ulo del Ttlefco* 
pi<> ì e, quel eh' è più, inventò una maniera fua 
propria per lavorare gli 'Vetri . Così Egli 

-venne a dare nna maggior perfezione a quel nobi- 
llllimo i'frumcnto-, inventato già dal fempre ira- 
mortal Galileo i e giunfe a lavorare una Lente di 
.jlraordmaria grandezza, che efifìc tutta via nella 
< Tom. liu. Ee. - - Gal- . 

[i] Dell’ Moria della Cicloide parla accuratamente il P. Bo- 
. jcovich nel principio del fuo Trattato de Cycloide C 5 * 
Logìflica Rampato ne! Tom. II. della Geometria d ' An- 
'■ ■ drett T acquet pag. 17 dell’ediz. di Venezia del 1 746; , 

dove con fagace avvedutezza par che termini tutte le 
queltioni, faccialmente inforte tra il Torricelli , e ùl 
Roòtrval , dicendo che quelli due Mattemarici elfen- 
dofi ferviti di metodi diverfi per fa dimollrazione , pub 
darli facilmente , che la feoperra fi facelTè da ambedue 
fenza che l’uno fapelfe dell’alrro. • 1 

[a] Il celebre Sig. Ab. Fontana Filìco di S. A. R. nel fuo 
libro intitolato Nuove offervazioni l'opra t Gl ometti 
raffi del Sangue , Lucca 17 6 t>. parla di paffaggio dei di- 
fetti delle Palline Microfcopicne di Vetro, le quali ha 
1 Egli trovate meno utili delle Lcntine ben lavorare.* 
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Gallerìa «lei Granduchi di Tojcana. In proposto 
di quella invenzione, e per onore del fuo Mece- 
nate ii G. D. Ferdinando , è degno di elio riportato 
qui ciò che £gii hello ne racconta nell’Opera già 
citata del 1644. Certe qualecumque fuent inventar» , 
ne feto plus ne bandii, laudtfque mibi attulerit a» 
proemit i quandoquidem Sereniffimi Ma ni Ducis effufa* 

& vere regi* Uber alitai , musino auri pondere dona- 
tum me non Jemel Voluit . Non era il Torricelli fo- 
lamente un inligne Geometra , ma ancora un itrgev 
gnofo Filofofo fperimentalc. In farti ii folo Geo- 
metra più d’ogn' altro è capace di diftinguere la 
verità dalla faifa apparenza, e coll’aiuto di quella 
fetenza, che feorre gli fpazj immenfi delle create 
cofe, in quanto fon fottopollc alle Leggi matte- 
matiche, colla poflibil (ìcurezza difeopre l'ammira- 
bil Magiftero, con cui la Provvidenza le governa. 
Quindi rivolgendo!» alle cofe fitche, fu parto del 
fuo talento la celebre efperi^nza dell’Argento vivo 
nelle canne di Vetro. Efperienza talee quella, che 
rendendo evidente, e fenlibilc la gravità dell' Aria» 
conduce dietro a .fé imp >rtantj.Iime confcguenze , 
per le quali nei tempi & noi più vicini è ft>ta 
madre fecondiflima d'innumerabili verità difeoperte 
nella Natura. Immaginata appena quella dal Tor- 
ricelli ne conferì ih penlìero a Vincenzio Vivimi , il * 
quale dcfiderando di vederne tortamente in pratica 
Teffetto, fece fabbricar l' inftrumento neceffario a 
quell’operazione, e prima d’ogn’altro, c del Tor- 
ricelli medefimo vedde con fua maraviglia la verità 
del fucceflo. Quindi è che noi abbiamo il Baro- 
metro, o Tubo Torricelliano, cioè un iftrumento.» 
il quale moftra sfattamente le mutazioni dell’ At- 
mosfera , ora più leggiera, ora più grave. Fin qui 
delle Opere rtampate» ma molte -più fono quelle ^ 

che 
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flit refluio tuttavia manoscritte». eJ inedite.- B 
quant' altre, ne avremmo parete fperatc». fe i’.eter-* 
na . Provvidenza- gli avelie concello più. hmgo il 
codo di Tua Vita? Appunto nel fior degli anni 
db .fiera Plenrjtide rapito paisà agli eterQÌ. zipoli 
a jxs> Ottobre del 1647. irv età di anni- $9-<i.)» 
Se 1 fòlle riedito mandare ad eletto la difpoliiinné 
dei fuo Teftamentp» col quale lafciò i foni iscritti 
alla rpvifiooe di due celebr» Mattematici, il Pudne 
Bonaventur*: Cavalieri y e Mie bei Angela Ricci * poi 
Cardinale^ averebbe il Pubblico profittata d» altri 
fuoi beiliitìm» prodotti (a)» nei quali apparifce 
quanto grande folte in Lui il talento dell »n vena- 
zione » e la facilità della dimoitrarknte. infieme-w 
Ma . la firanezza delle combinazioni volle che re^ 
Il a Itero foppredi » e nalicolti prima nelle mani di 
Vincenzi» rivintiti poi nelle private Librerie (j>?q 
ì '■ ■ / • Ee a v* :: •> ,vi t« 

.... »• nr-ii .<■ • 1 ■ . • . j . t . v : tJIj 

Xt] H,<W> Corpo fu- fepolto nell’ Tnfigne Collegiata di S. 
Lorenzo - Il G. D. Ferdinand') 11. aveva ordinato [che 
fe gli erigelTe ima Memoria nel Chiofìro di S, Lòrenznl 
e già età fta'o fatto il modello del Ritratto dal cele- 
^ „. - - bre Foggine Scultor Fiorentino v ma da forte invidiò» «1 
Torricelli quello giufto tributo; tanto è vero che attep 
in ciò- che li V meritato , vi ha molte volte gran pat- 
te il calo, e la combinazione, 

C‘> Vincenzio Vrvranfy che dopo la morte del Torricelli 
ebbe it cornalo di eliminare i fuoi fcrittt, *: nmn ?; 
!. rati», ne raccolfe ut» Volume dv pezzi» Vedateli 
quinto Libro d T Euclide del Ti (ledo Wwi pag. irp. 
li] Fortunatamente un buon numero di quelli ferirti li ri- 
trovano prefenterrrente nelle mani del Sig, Sem Cav. 
v Gto. Batijfa Nelli Patrizio Fiorentino , il quale per il 
r corredo» grande che h» di notizie Mat tematiche» fe i 
molti pubblici incarichi, che gli fono attiri ari, glie lo 
permetterti: ro , farebbe capaciffimo per dame alla, htea 
una correttiffima Edizione . Egli non- ci ha lalcUt » 
deliderare il Catalogo di ciò che Eglipoffiede di quaft’ 
. Auto- 
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vi remeranno certamente finche un attrtfftfatfetfl*^ 
fico non fi prenda la cura di pubblicarli» Q-k H o,’ 
che poco dopo il principio di qtttfhv fecole» fi vtddtf' 
comparire: alla luce delle Opere - Tor r ice 11 fa neV fu- 
rono le ,fue- Lezioni Accademiche, che ‘ in divcrft 
tempi ^compofe , «d alcune leffe' nel)' Accademia del- 
la Crufca , alla quale meritamente era ifcfitto (i)- 
Contengono quelle per la maggior parte argumen* 
ti di Mattcmatie», e tutte dimoftrano 'quanto Egli 
rapace folle di fer i ver leggiadràmentè la profa , e 
come in mezzo ancora ai più Tubi rmi fh'dj, nonf 
a borile le amenità della nativa favella. Finalmen- 
te ubcrtofa , e grande era la ferie de» Problemi,’ * 
«piali a vicenda eran paflati per provoca fra di 
Elfo, ed i Matrema-tici della Francia, per mezzo 
dei quali fi era aperto tin copiofo carteggio con 
quei Filofofi , fra i quali fi diftinguevano il Fer- 
mai, t il Roberval. Tra le produzioni ebe quelli 
valenti Uomini comunicivanfi tra di loto, non fem- 
bra da tralafciafe il fublime Teorema inventato 
dal Torricelli medefimo , circa l’ eguaglianza' del 
Solido Iperbolico infinitamente lungo col Cilindro 
fottopofto. Torricelli ne avea date due dimcftra- . 
zioni; Roberval ne aggiunfe un’altra diverfa da 
quelle, che fi è perduta . Ma il noOro infigne Mat- 
tcmatico Sig. Tommafo Terelli ne ha compenlira la 
perdita con una fua, affatto diverfa da quella del 
Torricelli , la quale, potrebbe una volta darli il 
flfo, che trova ndofi quella del Roberval ci prncac- 
* • , ■ • . • culle 

>. , 

Autore, il quale fi pub vedere inferito nelle Novelle 
Letterarie Fiorentine dell’anno 17^0. al num. $8. 

(t) Quefte Lezioni furono Rampate in Firenze l’ annodi 5» 
nella Stamperia di S. A. R. La Prefazione ch’b Ano- 
nima, fi fa efler diftefa da Tommejo Buonaventtiri . 
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il piacere di oflervare due gran MatTtìnitici 
di diverto clima incontrarli maravigliofamente full’ 
iftdjfo lèntiero (1)» 

' - M. L. 

. i \r ; ‘ ! I JEe ! § ■ i'j j i ELO- 

ft} La Dimoftradone del dottifTìmo Sig. Petelii lì trova 
■%r. nel Tuq Trattato MS. (uUé Sezioni Conici» , tf<t i (lata 
: veduta dall'Autore di quello Elogio, il quale averte- 
tte bramato di potala pubblicare , fé folle flato , luogo 
etnnrirruno. ' w * * L A 
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-r ia DI CURZIO: INGHIRAMI. 

* ' A .«»# ct ? ar. . Li) 3t:j:;r , iV.viiC » J . J T. 

E gli omini giudizi pià-, che da prevenzio» 
nc di gràvé autorità 1 fijnia efarpe, o da pri- - 
Varo citcò 'infercTTe ,* regolati foderò da ^uell* 
imparziale filolòfico difecrnimento, che c» 
guida con ficurezza allo fcoprimento , ed alle giu- 
fte applicazioni del vero merito; non comparireb- 
bero nella Repubblica delle Lettere tanti moftri 
di anticipate, e fpefTo contradirtorie opinioni, per 
le quali con (Iravagante capriccio fi vede talvolM 
ingiuftamente avvilita, e depreda la memoria ai 
alcuni, che per l’ addietro l’oggetto furono dei 
comuni appi at^ p*-€elle pubbliche ammirazioni. 
Chi c^Aft^clCnte attacco di mal nata: la tira osò 
già ^x^lTrare” la gloria dì Omero , àl/Virgilio , di 
f jrfkówO. di Triboniano, e -di. altri (bnirtìi 'Maeftri 
delVutnaAo Capere, feftza pregiudizio alcuno reca- 
re •yUpuhortalità dei lor nomi, ridicolo refe, e 
dif^rezzjabiiè tutti i fecoli il proprio temerario 
ardimento. Ma' Te mai giudamente cadono l’altrui 
cenfure (opra., alcune Opere, o fatti particolari di 
Scrittori meno eccellenti , ( S quali però abbiano 
altronde dato con lodevoli ferriti , ed indefede fa- 
tiche le riprove di Iftr^fftfo talento, e di un be- 
nefico amore per la felicità del li Stati) fonda fu-, 
bito fopra di effe l’indiicretezza deli’ amor pro- 
prio i pretedi per obliare ogni altra loro onorata 
memoria , involgendo con grave torto in alcun 
lieve difetto tutto lo fplendore della dottrina, c 


del- 
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ielle itìonì gloriole , che li diftinfero . Sommi» 
niftra Curzio ìnghram uno dei più vivi, c carat- 
ttrilìic» d'empi di sì tirane vicende. Onde io nel 
defcriver di effe in qutfto breve Elogio le gefta, 
che fole fervir pofTono per formarne f Apologia, 
farò pienamente contento, quando ottenga favo- 
revoli almeno Muffragj della illuminata mia Pa- 
tria, la qoàle certamente fgradir non deve di ve- 
dere al primiero onore redimita l’equivoca fama 
di un luminolb fuo figlio, intefo folo a foflenere 
il di lei decoro, e promoverne gli intercili, ma 
Uòft riguardato dal Mondo, che nel crudo odiofo 
afpetto di Fabbrica ter di men fogne fi). Da J»- 
gìtiramo adunque dèi Cavaliere Curzio Inglurami , e 
dalla Silvi A di- dolio Tictolomìni Senefe , famiglie 
ambedue di- 1 ben noto diftinto rango nelle loro 
Patrie, 1 forti il noftro Curvo in Volterra t natali il 
d) ip» Dicembre delfarino 1614. (a); Sito Padri 
inghiràMO) benché ricco di cognizioni, e di cultura 
conveniènte àHa -lua nobif Nafcita, e molto più 
di quel Beni, che fi chiamano di fortuna, poco 
turò che fuori delle Patrie contrade di coltivatiti 
proprj talenti, confìderandolo nella mancanza di 
altra Prole mafehile, come l’unico appoggio di fua 
Famigli» quale mar forre fofc^\ivfcbtó 

i" t ?r. •"* r • 4 •*; .».• .i® 1 

» < f. »T » i '■ K*t *>*■/■.■ ’ m ’■ t - t . . . 

^1) Oltre ai moltìdìmì Autori citati dal lodato Ttfricì* 
nella Biblioteca Latina Tom. li. cap. Xl fi. pag. 60. 
,M;uani vi.> Letterato ai di «ollrì , che nqn chiami Im- 
poflore il Soggetto del. n olito Elogio- * npn l’pnifca 
con F. Annio da Viterbo Domenicano. Si vedrf nel de- 
e..'- coffa, quanto giuda fia tale accula « ^ , v. >, u\ 
(») Dal Codice dei Battezzati, che comincia nel 1611., • 
termina nel idat. , confemto. nel Segreto, .Archivi» 
. del Capitolo di Vohtrra a pag. 4»., ho tratta la no* 
tizia precjjQi dot tempo doli* Aia nafeita. 
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dì vederlo difgiunto: onde quei voli fublìmi^ CX>?, 
cjùàii dopo i primi .elementari fludj delle umint 
lettere formontò. ben pretto gli arcani della Filo-j 
fofia, delle Leggi , e. delia univerfale -pu» recòn-. 
dita Erudizione, non ' all^ paterne attenzioni , nè 
alla di (ciplina delle pubbliche noftre Scuole*, cor» 
torta ire «pici tempi dalia barbarie degli ■ inf)pid% 
motti*, r degli ampollofi'. traslati, (r), -ma tutt^ 
devonfi alia -naturale inclinazione, per cuir.fenza, 
(limolo amò le Scienze, alla inarrivabile perfpic^-, 
eia del fuo raro intelletto, per cui giuq& Rapida 
al poffeffó delle, medefime fenz3 foceorlo. l,e pa- 
trimoniali ricchezze abbondevolntente fornirongh i 
mezzi opportuni per: procacciato -una doin^ftiqi Bi- 
blioteca: dei più ■ (celti,, e clatlìci Au'jprj ,,e?la fu* 
Patria, oltre albi numettofa 1 fuppeUetrilé di antiche 
membrane icuftoditc nei Segreti .Archiv|del Pub» 
blicó-’, del Vdfov^do.', del Capitolo, e della^C^j 
maldolenle 7 Abbadia^ di: S. Gtuflo , gli djè ^n^rotpr 
^astaggio. di un dotto imico*,c,jdi un indc/eìlg 
(compagna degir Studj,, ; e;ddlt: f*rfche„iq; ì[ a ff^e{lo 
Maffei 4 a), Erede non unto: del 'nqme* ch$ dtjy 
>b nj f.thn n ' , htt?l n fWG-.tr 

«di, i fc » ofe-jor-ns Olirvi CMÒ? • . ;^-,q 

(t)t Non pn (Torto Ugsperfi lenza naufe* molte lanne , e Tq£ 
;lcane Orazioni (opra divertì 'Soggetti* cotti pfefh: da'<?/o. 
"‘Maria Giov annetti ^\n' quei tempi primo ProfelTor di 
. , . . Eloquenza, ip Sotterra . Una ve ne ha fra effe molto 
••'" prtjlif^L. iti onor di S. Lìni)\\ niella, qiisrte Tutte© |£x$. 

, dare al Santo' Pontefibé fi «cavano dal.iisfcSfrorito^ che 
*”’* qtlV vi fi' fa -’4^; ifitòcfitc * metafore ’ddl udetto*. Santo , 
*1 , ; s t«)n f H ri pArttÌ‘rhòW'^é' l d? AfàbP’Bt*' egli carnai Fra- 
* " ‘WlMMai*4(KR« J Oi5tóÌ«w»i- M - <k ») *.T n » 

JM liu di fJtìfrtikt) Mutfeì Provveditore' dell’ Uffìzio 
*.';!dej Safi W^vHetrà meriterebbe a pairre l’Elogio; 
0,v, "tìCfu"!à ddumfo /'è*' Ta prositi, Po'» laquale fi diftmfi» 
*° n altri .fiidi* Cittadini Mauro di* vìvere, nel n 67 a., 

e di effò'‘eéff»Tctvdnfr 1 ^lSSv“rtoh*' Opere- appretto il 

mo- 
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Avita gloria y e dottrina di Raffaella il Seniore , ccfc 
rtofciuto dai Letterati fotto-, J aotònoiiuftrca , nopne 
del Valtèrranb . .Con tali dilpofiziooi, e jpj-efidj fui 
cadereixiel 1634. giunto appena al vigefimo primo 
«nno -.dell’ età fu», • in una Tua Villa; trpyandofi 
poche miglia ì da. Volterra dittante, e fituata fujr.e» 
minenza di un alto Monte, detto Scornelbff })&,}$ 
di cui falde, per due parti bagnate fono, dai fumi 
della Cecfaty't della % ambra* fra, gli, orrori dei 
folti Bolthi che lo circondano, «, dentro i rovr- 
«• : -feup i< t c v.A .\:'i ? 1 , (•> oofi,^ 


moderno ìSi'g. Cavaliere, ¥'’Prit>yyeÌÌtof Mar!» Muffii 
Tuo Pronipote f ’frk le quali diftioguonfi uno < ftimabrl 
Trattato fopra ia Nattito idei Sali 'di\ffoltnra, o la k.~ 

che dóveàn continuare quelli di Cardio. ’ 1 ' ne 

X<)' W prò antiche* Memorie, che fi abblano di ‘ Stornella 
nei. ppbbUii Li^ó ,.e Membrane non, oltrepaflano avaft- 


r. >m 


m ti al MCC. Si lepge in un Codice Membranaceo detto 
= Il Cartolare =r elidente net Palazzo della pubblica 
-, ;JUw>refenMnza della . Città di Volterra a.pag-,6a-,, eh® 
f iwHapnp MCJCIÌC. co trenti v Indi*ioóe XI. 'iLp'dj. 


Viupi VJ W L/ • vr* Oil|Ui«vW 

per 1 F’fatij Capitolari ,dj flbfaftid iiyjiiy3fe > /d|l det- 
to Comune ,T 'errar» totem Y Ffofpitàle de Àlìopafja 

V; 'f«**ai' 9em 

-W, Viti** fìuh?r*M 0 i . . ei»! , Confiniti*: &c. , e 

„j c ,, pqpo forti) d*| ..Contratto effettivo di detta Compra ri« 

quéftj'Beni Solcati dt Scor» 
-VeM Wgg)óc, pafte %ono donati; dà] Vlfcovo 

f „ „, di ,Y»Ucrr*,.*.SÌ . , Montarti»? Maeltro, e Rettóre di 

I 


pollo al pubblico incanto dal .Comune jf Pafcblo di 

, Sm SHk v*,#*: t jK »ei mt. in». ». 

,<«■. 6. Non fi ha. notizia alcuna , che "in qbel filo pof- 
-h «PJna Rocca, 0 Creilo. 
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eoli avanzi di diftrut'ta fotterranea muraglia CO* 
tninciò Curilo il primo ritrovamento dei famofi 
Scanptti i quali poi con gravitiamo fuo difpendio 
in copidfo nufriero difTepolti » furono da Lui pub- 
blicati- pochi anni appretto io Firenze t e in Frane- 
fórt. Contengono e:li i fragmenti I fiorici, e Ri* 
tualif ed 1“ Vaticini delta remota Etrtrfca Nizio»- 
ne * i-ae^olti fpecialments da Mecenate Cecina , Liei . 
Mie Artetinói Anco Cecina i Wrw'o Vctronio , irr«- 
M4«ro , Crano ‘Maffo, Muzio Monconi» , 
fiacco (t), e Vrofpero Fefulano, il quale ultimo fi 
làppone in oltre . 1* Autore del fotterrameqto di etti 
fatto ai tempi della guerra Catilinaria , allorché 
dar Romani aflediarafì fuppofta Rocca Augurale 
di- S fornello; quali frammenti vennero dalPEditore 
'intitolati coir.oicprp nome di Scartpfi, che in e- 
4'nrfco linguaggio !' in, voi pere lignificava, comporto « 

divtrfi ftrati di bitumi, di cera, e di 'tètra- corta , 

<>■■'- - > ‘ .’JjM !.. ;,j n 

r-ikt.-j t- 'ir- • „vi. :r: IV * - . li — 


: (f) Se P Architetto di quprta impoflura fotte’ ài teW|S no- 
flri vifTiito', ài “Cognomi dei Monconi, dèi " Petratti, dei 
•' Mafi ritolto arnioni ai Maffci , dei Mauri, èd ài ‘no- 
ine Longobaadicd ai" Alibi , o Alcto , ' di Emlaho , di 
Marancio, e di altri , nati in parte dopo it fecòio XII», 
e có'nofcuiti.irt par{è per jl’illuflrarione pofleriorinentn 
fattane dal Volterrano rtef Commetit. Uro. lib. V. car. 
356., .« feè«., e lib. XXH. pag. d^.’Edi*. Lugd», 
‘ avrebbe Cori più giudizio fotti tutto gli., indubitabili , « 
' / ceni delt’ E'trufcbe Famiglie FlaVMyMa^riia.LuvU 
, fia, Selcia, Prtcia, Cilnia ,‘ Untarhi'i b di AltYfc mol- 
te cb* fi leggono rtef Titoli Sepolcrali delP Urne Cine~ 

f » i:»»»»».» nSnlì»rriitT<<*rirp 'tirpfTrt 1 di Voi- 


-n 

c 

o >. 


e.jn 
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fliì rifeftilMÌ? erario, e dall 1 ingiurie dei t;rn PI 
difefé le fuddette memorie, fcritte in piccoli’ lire* 
Ról ari ptzii "dì carta lintea noftr»le : (i) • La novi- 
tà dì tlii fcoperie, che in fatti fecó portano in 
ógni pagina gli indizj più certi di una marifcfta 
fuppofizione , fofpctta refe ai Critici di 1 quel fé- 
.&k>'la fede del loro Editore, onde Con coraggio 
ijVaggiore ai dì noftri vedefi Egli indebitamente 
C&tìfiifò nell 1 abominevole fchiera degl* impoftori . 
W'V ingenua fua condizione per ordinario di men- 
zogne nemica } la cognita integrità di còftumi ; la 
giovanile fua- età incompatibile coh le lunghe pre- 
paraziohi , che mediane erano alla primiera fin- 
zione , ed al confecutivo ritrovamelo delle dette 
."tìetporie > il niun profitto, che dà queftèàH’in- 
‘fco’h'traftabile antichità di Volterra ridonda f e final- 
mente l’infinito danno venuto alle doméniche fue 
"foftame per i gravi difpendj dell’ efeavazionì non 
interrotte, dei rigorefi Procclfi (2) formati per la 
loro verificazione di fupremo ordine "dèi 'Regnan- 
te ‘Granduca Ferdinando li., e dei/lffàridiofi Cfffat- 
teri, con cui per la prima volta in Firenze furono 
divulgate; faranno fetnpfe g$ufti motivi* per libè* 

frarlq da una tàccia sì nera, con la qùale f’indi- 

•f , i-O." ; sì wt.‘. ■- -cv. . /’ i. , .li.vt 7 i. 


'•» i 1 


o nrvif 


fcre- 


(t) Sembra Arano, che tutta la carta , df^cù? 4 ! fervivano 
-1 • gli Etrufchi , fòffe raccolta nella piccola RocCa di Scor- 
> nello, e in Vhùen* non ne reftafle véfligio ! deuno , 
,fr 7 giacefib nei ritrovamenti di infiniti Sepolcri''! caratteri 
- ' di quell’ antica Nazione fono Tèmpre Affittii 0- in la* 

Are di piombo, o ttelP Urne di marmo, t Tuft. 

(a) fi Canonico Ntccófò Li fri V ol rerràfio ràcéblfei V pub- 
\ blicb in FJrent'r net 1719. oltre ai prtdettV' ^rocefli 
« • molti altri Documenti in giuAifcaziòrié di G’urzio . Ma 

la piti bella , e giudiziofa difefa di eflo contienfi io 
*V n , W» Nota pofla né! Tom. III. delle Opere Murato- 
nane pag. ; 8 . della moderna Edizione Aretina . 
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Icreti critica, difonora a torto la, fua memnti^. S 
quantunque la propria credulità a fpaccjar T indu- 
cete merci sì infette, ed a difenderle per legitti*. 
ane, ciò nop potrà mai a difetto imputategli , fe 
con Eflb ancorg non fi condanni i’jlluflre memo* 
jria di un Jttdv Mftnuzjo t di un Uone Batifìa. Jtl~ 
farti, di un Boxvrvio , di un Ramina de 'Prad<t.,A\ 
un Sigonio, di ,un Sancitali , e (t) di altri,. Commi 
.lumi dell'Italiana « c.ftraniera Letteratura, i quali 
ienaa, alcuno fcapito della lor gloria,, o fuppofero 
,per antiche,. 0 per fincere difcfeto Opere di fumi 
fatta. Che fc .tali autorevoli qfempj, non appieno 
.gju^ihcanp nqU: sì facile, e comune errore, non 
•potrà .per, ajtpj negarli venire etto refàrcito bafte- 
volmcntg dal merito, che al noftrq Ingkirami. 

.fui ta , nell* avere , il primo coll’ elaborata Difefa 41 
«menzionati. Scaripti gettati i fondamenti di una 
/parte di antichità per T avanti ignorata, e neglet- 
ta, c fparfi in : copia i ftpnf di quella florida mef- 
fe, la .qu^je. qr fl, raccoglie nelle dotte fatiche di 
. fatici fUlti ingegni , che con la fedele (ua feorta (1) 
cnnrtrì * ' v. i n: ■ t '»::■> * :■> • .1 > Lao*,) 

.{<0 Alfa \Upuzìo il Gmvì»& fece imprimane nel t i* 
«t ' 1 4 * 5 * un» Ccmmedia Urina attrjbwra^el Cpdge , t da 
cui U traile, a Lepido Comico , e che fi rieonoBbe poi 
‘ per fattura di Leon Batifìa Alberti , il quale la inferì 
c - r ... in quel-, Codice,,, come antica. :Gio*.,,dei Letter, $ 1 - 
Jwà. taiia,,T;om*, X- c»r. 48 u II Boxnmio comeqtb ima Sa* 
. «inu-ti \ r \de Lite da . Lui creduta antica, che .era del Can* 
filiere dell’ Hofpitale . Così Ramitez de Brado eomen- 
.«l I4 falla ,, Cronica di Liutprairdo,, ed il Co. Fortu- 

jùono Saoruttali. tradurti il Libro de,.,Confòlatiei*e cre- 
duro di Cicerone , cfie fi fa elter lavoro del. Sifoni» . 
jf.._ _ rr V e^*- fZroufaz Diffext. bifìoriques far .div -rs J'ujets Tom. 
alvi . 151., « lo Zeno nelle DiT,- Volt T* IL 

ti <W»Rg* *M»., 't 

.^ajj.Fra i.cnolri cfempi , che potrebbero addurli dei mo- 
derili Antiquari, i quali ffnza mai citare, Q dar loda 

' al 
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fiatino velorofamente illuftrara, e tuttora ìlfuftrl^ 
no I Etrufca Antiquaria. Comparve impre/Ta in 
Urini* nel 164*. ‘quella nuova applaudita Opera 
dell’ Inibitami , divifa in dodici Tratrati, o Arti- 
doli, che dtr fi poffono altrettante Differtazioni , 
nelle quali con profonda Erudizione non menOjf 
che con decente 'ritegno di fcioglier fi sforza, e 
difendere dalle pungenti obiezioni deli ' Etnflio , ed 
pillarlo i vili pefi Etrlifchi fragmenri. Nequefh ftf 
in tal tempo* l’unica applicazione del noftro Cnr - 
%io. Appoggiata ad cflfo poco avanti per Decréto 
pubblicai la cura di riconof’cere in compagnia del 
lodato fuo amico Raffaello Maffei i beati Corpi , tf 
le prcziofe Reliquie, che nei- Sacri Templi delU 
Città di Volterra alla pubblica adorazione ripof». 
no , quelle Egli col fuo dotto compagno legal- 
mente dcfcrifìc, ed ornò la fua defcrizione di afco- 
fe memorie autèntiche, componendo un volumino- 
so Trattato. fopra le gcfta , le traslazioni , e i pro- 
digi di detri Santi da noi venerati, affinchè oppor- 
tunamente inferite fodero tali notizie nella gran 
Raccolta degli Atti dei £anti, intraprcfa nel Belgi* 
dalla celebre Società del Bollando , a cui fu di effe 

un 

al fuo primo inventore fi fono liberamente prevali! dell* 
r erudite ofiervazioni di Curzio , per brevità un folo ne 
jcelgo nel Cb. March. Scipion Maffei , il quale nel 
Tom, VI. delle OfT, Lett. pag. 128. riportando una 
„ j\\ n *~.?l zlon Volterrana attenente ad un Q. Aulinna 
della Tribù Sabatina , cui erano aferitti quei di Voi - 
terra, fi da il merito di avere il primo (coperto, che 
le Romane Famiglie cqi cognomi terminanti nella pri- 
ma lettera vocale dell’Alfabeto, erano tutte originarie 
di Errar, a. Tal refleffione perù leggefi nella Difefi* 
menzionara di Curzio al Triti, VI. Cao. V. e z 4 o., 

, ove «n ottime autorità di cUflici Autori confermati, 
quanto il moderno Chiar. Letterato ha fpaCciàto per. 
^ propria invenzione . 


( 
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on eOrmpIar^ Ci) inviato. Devono all’indefeflV, yf 
diligerne farica dei duy dotti amici tutte le nqbili 
Volterrane Famiglie il loro maugior lu tiro, e lplen* 
dote, avendo in ordinata Genealogica Serie difpodt 
gli ignpti nomi degli Antenati loro, fottratti per 
«flì dall’ oblivione , e dalle tenebre dei rozzi feepw 
li. Deve l £cf Icfiaftjca Idoria dei Vefcovi di Voi-, 
ferra la Principal patte dei fuo (chiarimento alle 
premurofe ricerche dell’ Ingbiratui , che non fi fran- 
cò di trafmetterc al minore ^Ammirato ( 2 ), nuovo 
autore della medtfima, i documenti più intereflan- 
ti, ed illudri dei noltri Archivi per prqmovérn« 
il compimento. Da elfo riconofce notabili gli avan- 
tamenti la Letteraria Accademia dei Sepolti nata, 
fui cadere dell’antecedente fecole. XVL, la quale 
ben predo lo accolte in (eno, e ne didinfe il V4«* 
lore dichiarandolo in età frefea perpetuo fuo Con- 
falo , e Regolatore. Al fuo zelo finalmente e pru- 
denza deve la Patria la propria quiete, feorgendo 
Una volta per di Lui mezzo in amichevol concor- 
dia fopite le gare, e contefe giurildizionali , che 
per ragione del nuovo maedofo Tempio di S. Giu- 
lio per lungo tempo difeordi tennero dai Canonici 
della Cattedrale t pubblici Magidrati della Cit- 
** (3)» con grave fcandalo di tutto il Popolo im- 

pe- 

(1) Due efemplari fi confervano tuttora in Volterra di quell* 
Opera, che fe un vero Teforo di Ecclefuftica Erudi- 
zione : Il primo i nella Camera .del Pnt>oft $ , o fia 
Capo della pubblica Rapprefentenza , e l’ altro nfll’Ar- 
chivio Capitolare. 

(*) Ammirato Vefc. di Volterra pag. 105. Molte altre no- 
tizie intorno ai Vefcovi di Volterra raccolfe Curzio 1 
che non poterono e(Tere inferite nell’ Opera dell* Ammi- 
rato, le quali efidono tuttora manoferitte appreflo i 
Signori Baldovinetti di Firenze. 

0) ^ narrata pendenza fra il Capitolo, ed il Comune di 
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fiedito nelle annuali votive offerte, che per vec*» 
chio inftituco ftabilite erano ad onore del Santo 
Vefcovo lua principal Protettore. Ma poco gio- 
vevole invero farebbe agli Uomini la dottrina, fe 
negli angufti limiti fi riftringefle di una (lenii 
Erudiziene, e intefa foltanto a fciogltere i nodi 
di una remota intralciata Cronologia, a fvituppa- 
re le antiche origini delle Città , delle Famiglie* 
delle Nazioni*, e dei Regni , ed ad inrerpetrare 
fenza profitto gli ofeuri fenfi di autori non bene 
iotefi, trafeurafle poi di rcnderfi maeftra di Vita, 
e direttrice dell’ umane azioni, e non dilaraffe le 
ville a quelle nobili Scienze, che formano il fofte- 
gno più (labile dell* interna Polizia dei Governi, 
ed a quelle arti vitali, che animando dei 'Privati 
l’indù firia megliorano le pubbliche condizioni. Li 
profonda Scienza, che Curzio acquifiò fra la pol- 
vere degli Archivj, dell antiche Leggi, Privilegi, 
< coll umi della fua Patria, ed i rilevanti affari 
con ammirabil deftrezza da Lui maneggiati, in 
favore delja medefima, lo refero un dotto, ed ec- 
cellente Politico; ed ecco appunto un diverfo non 
men difiinto carattere, che ad Elio fomminiftrd 
largo campo, ove fpitgare la particolare eftenfìo- 

ne 


Volterra era fiata due anni avanti liberamente rimefTa 
nella cognizione del Sereniamo Ferdinando II. , il 

I uale avevane commeffa la relazione al Sen. Vettori 
.uditore della Giurifdiziono. Ma ritardata di troppo 
la bramata riduzione , fu prefo in Volterra il prudente 
temaeramento di venire ad un atro di reciproca con- 
cordia, quale in fatti reftò compito per opera di C«r- 
?*• Maggio del 1651., e con gradimento 
lenfiDue approvato dall’iflefTo Sovrano. Trovali il det- 
to atto originale nel Regiftro di Comunità di num, 

^ 7 * £*§• 1 7 t - > *, nel Tom. I. delle pubbliche Memo- 
rie di Palazzo. * 
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nè dei Tuoi ralenti , e per cui dovrà»:!* fui memo*' 
ria viver Tempre immortale nel grato cuore' dei 
beneficati Concittadini . Minacciata Volterra della 
total fui rovina per le continue pratiche di 'alcuni 
filanti poco difereti, i quali full’ apparenza di un 
dubbiofo utile paleggierò, e fenza mituro efame 
ddl’e neceflarie confeguenz* fbnerte, infirmavano al 
Regnante Ferdinando II. di abbandonare la prov» 
villa dei Sali , che in detta Città fi fabbricano per 
i‘ interno confumo della’ Tofcana, e ad elfi forti, 
tuire gli altri, fuppofti più attivi, di Trapani, e 
ricercato dal Sovrano medefimo l'ìnghirami di (ten- 
dere in tal propofito i Tuoi Pentimenti, in un fem- 
pfee, ma fugofo, e ben . ragionato Difcorfo (i) 
evidentemente dimoftrò la fallacia di un tal con- 
iglio, che tendeva all* cfterminio non folo della 
fua Patria, che all’effettivo Vantaggio del Regio 
interefle: Onde più non volle il Gran-Duca dipoi 

dare 

fi) Quefto picco! Trattato,, che inferito (i trova in pii 
della Rifórma detta =: la Riforma di Curzio zz e nel 
Regiftro di Comunità di num. 5$. car. 66 ., ha la fe- 
guente Intitolazione „ Difcorfo fatto dal Sig. Curzio 
„ Inibir ami a S. A. S. in Livorno di Febbraio 1650. 
,, fopra la proporti fitta dai Sigg. Sopraflìndaci di 
„ provedere lo Sram di Sale foreftiero, e non più di 
,, Volterra Quantunque erto fia, più che altro, po- 
litico, ed economico, non vi fi trafeura perù di efa- 
minare ancora la natura del Sai Volterrano in con- 
' ffonto dei Sali di Mare, e vi fi citano l’ efperienze 
fette fopra erti avanti al Sovrano medefimo, dalle qua- 
li rcfultava elere il primo, in egual pefo, fuperiore ai 
fecondi non fol» per la fua criftal lizzatone, candore, 
grana, e bellezza, quanto per l’attività, e la falfe- 
dine . Perfona di ficura fede mi ha accertato , aver 
modernamente un dotto Medico di Valdinitvole fatta 
» «un’ efatta analifi degli uni, e degli altri, ed averli 
ritrovati egualmente deil’iftefia intenfione, ed efficacia. 
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dare orecchio a fómigliante pcopofiz one , afG cura fi- 
do in tal guifa dall’ imminente turbine un Popolo , 
che per la collante fedeltà , e devozione alla Mae- 
flà del fuo Trono Egli, qual tenero Padre , ama- 
va al pari degli altri Sudditi. Nè quello fu il 
folo cafo di difaflri, e di anguille, alle quali in 
gran parte recò riparo la faviezza, e la provida 
attenzione dell ' Inghirami . La lacrimevole cartftia 
dei raccolti, che preflo al lóyo. per il corto di 
tre anni non interrotti affliffe la predetta Città di 
Fblttrra , oltre alla fenlibil diminuzione dei Col- 
tivatori (i) delle Campagne, i quali con l’ intere 
loro Famiglie abbandonando il ftinefto Volterrano 
foggiorno- altrove cercavano il proprio foftenta- 
wento, avea ridotto nella penuria i miferi Citta- 
dini, impotenti ormai di corrifpondere alle ordina- 
rie gravezze di quel comune : E quello all’incontro 
Tom.UIZ Ff pri- 

(i) Queflo l ir tempo, e la giufta Epoca, (fatta quale in- 
cominciarono le definizioni di tanti Edifici campelìri, 
che fervivano per i Lavoratori delle defiliate noflre Col- 
line , e dei quali tuttora fi vestono fparfi in copia i 
veftigj , e gli fcbeletrl. Sonaminiftra wl notizi a eon fi- 
cure/za il feguente articolo di una lettera data di Fi- 
renzr il ? J. di Giugno del 1 6<t t . e da Curzio Inibi- 
tami diretta ai Priori di Volterra , la quale autentica- 
mente leggefi nel Regiftro di Comunità di num. 37. pag. 
ipo. „ Quanto ai Negozi dalle S. V. I.a me conimeli* 
„ fentiranno dal Sig. Cavaliere quello che palli ; n a a- 
,1 vendomi propollo il Se reni (Timo Gran-Duca dover noi 
„ penfare a rimediare per. i tanti Poderi ferrati , de» 
„ quali ‘ha nel fuo Scrignio la nota afeendente a 16?., 
,, ed a quella aggiunfi.che gli aperti erano,, e fi po- 
„ levano chiamare per pii di due patti ferrati, poiché 
„ chi feniinava ;o. ora femina lo. , e replicando Sua 
„ Altezza doverli applicare qualche rimedio, per il qua- 
„ le a poco a poco fi rimettino , io gli rtfpofi elTer ne- 
n cellario che ci applicane S. A. perché tutte Le alta» 
„ applicazioni lenza la tua erano vane &c. 
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privo eli tal rendita confiderabiie, cd efaufti gli 
erarj non tanto per le inevitabili fpefe della pe- 
ftilenza fofferra in quel fecolo , quanto per le altre 
flraordinarie di fortificazioni , di armi, e di prov- 
videnze occorfe nel rifeontro della recente guerra 
valorolamente foflenuta dal Regnante Tofcano con. 
tro gli odili difegni dei Nipoti d’Urbano Vili, (i) 
e contumace nei pagamenti delle annuali contri- 
buzioni, dovute alle Regie Caffè di Firenze , ge- 
meva folto il carico di rilevanti debiti con le me- 
0 defime, pei quali con diremo rammarico rimirava 
dal rigore dei Magiflrari Soprintendenti, alle pub- 
bliche Carceri condannati alcuni dei primarj fuoi 
Cittadini, e minacciato era Lui fteffo dell’ annien- 
tamento totale di tutte le difiinzioni, che in ogni 
Città formano i diverfi gradi della Nobiltà, e de- 
gli onorj . In tali critiche circollanze feelto l’/n- 
gbirami di concorde volere in pubblico Nunzio (a) 

fìraor- 

(i) E’ nota abbaftanza nelle moderne Iflorie la guerra fufei- 
tata dai Barberini per ragione del Ducato di Cajìro at- 
tenente ai Farnefi. Il dotto Annalifla d’ Iralia nel Tom. 
XI* pag. 17$. ediz. di Monaco deride l’Abate Vittorio 
Siri per aver troppo minutamente deferitta tal guerra, 
come fe fi j offe trattato di quella di Annibaie coi Ro- 
mani , 0 dell' altra di Celare con Pompeo. Pare però 
condonabile al naturale amore della Patria una deferi- 
zione sì dettagliata , dacché tal quale fperto ancora s’ in- 
contra nei detri Annali d’Italia, allorché il fuo Autore 
ha premura di minutamente informarci di tutti i pre- 
citi fatti, o militari, o civili, che accaduti fìano a qua- 
lunque benché piccol Villaggio di Lombardia, nella qua- 
le era nato il dotto Annalifla . 

(a) Chiunque averte curiortrà di fmeerarfi del merito di que- 
lla iiuereflantiflìma Ambafceria del noflro Curzio, la 
quale cortò al medefìmo i maggiori sforzi dei fusi ta- 
lenti, può confultare il citato Regiflro 57. di Comuni- 
tà alla pag. xó8. alla pag. 230., ove troverà ampiamen- 
te 
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ftraordinario al Gran-Duca a fin <h’ implorare dall® 
fua clemenza i ripari alle imminenti calamità, Egli 
a Firenze recatoli > corr forte petto foderine le vi- 
gorole oppofizroai dei potenti avverfaip, e profit- 
tando delle fovràne favorevoli inclinazioni, trovò i 
mezzi opportuni di far valere fenza 1' altrui offefa 
i diritti della fua Patria (refarcita poi. dalfuni-- 
verfal dello Stato delle giulìificate fpele di guer- 
ra ), liberò i ritenuti; Cittadini dalle prigioni;, ot- 
tenne onefti comporti, e lunghe compofizioni agli 
interrili, che rimanevan tuttora da fodisfarli, e 
reflituì la calma agli sbigottiti Concittadini, cKc 
piangevano imminente la perdita d’ogni lor nobit 
prerogativa. Ma il monumento più durevofe, e 
inficme più convincente dei talenti politici del no- 
ftro Curxio è la dotta Legislazione da Lui com- 
pilata con il favio Configlio, ed afTenfo di altri 
fette fuoi illufiri Colleghi nell’ Uffizio di Riforma* 
tore (i), a cui fu prefcelto pochi mefi dopo la di- 

Ff 2 vita- 

te verificato, quanto- viene alTerito- dall’Autore di quell* 
Elogio . 

(i) La Riforma , di cui fi parla, cadde nelPanno 1651.. In 
Volterra ogni fei anni rinnovanfr le Riforme y previa U 
benigna Reale annuenza, ed al termine fuddetto (i e- 
leggono dal General Configlio otto dei più riguardevolt 
Cittadini,, che già fiano abili ai primi onori, ai- quali 
incumbe il propor nuove Leggi- fecondo- i bilogni , e re- 
golare le imborfazionr dei Cittadini per i pubblici Uf- 
fizi, ed Onoranze. Merirano- quivi fpeciai menzione i 
favi fette Riformatori Compagni del noftro Curzio , la 
di cui feelta , per quanto- rilevafi dal piu volte citato 
Regiflro di Comunità di num. 57. car. 2t?., fu non 
folo grata ai Cittadini, quanto ai rifpettabili Magiùrati 
Superiori di Firenze T ed all* ifteffo Sovrano, cui erano 
cognite le ottime qualità degli Eletti Riformatori . I 
nomi di eflì, fecondo !■’ ardine, ebe appartile in principio 
della detta Riforma del {651. fono I. Il, Pr. Ferdinan- 
do • 


X 
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vifata onorevole legazione. Tanto è fra noi cogni- 
to il merito di quefl'Opcra , che fuperfìuo ne di- 
verrebbe ogni sforzo di lode, o di eflratto. Ella è 
iemprc fiata, cd è tuttora l'oracolo dei Volterra- 
ni, a cui giornalmente ricorrefì nelle pubbliche, 
c private emergenze, quafi a fonte perenne di tut- 
ta la Patria Giurifprudenza in ciò, che rapporto 
abbia ai pubblici Uffizj, diritti, privilegi, rego- 
lamenti di economie, cd ai doveri particolari del 
Cittadino (1). Inftancabile però negli ftudj, e nel- 
le 

do del Prior Attilio del D. Lodo-vico Incontri.il. Cav. 
Perfto di Gio. Batijia di Benedetto Falconcini Segretaria 
di Stato . 111. Provveditor Mrfs. Raffaello di Lodovico 
di Rajfaello Maffci . IV. Cammillo di Batdaffarre di Mi- 
chele Bava . V. Capitano A le ff andrò di Mi chelnn gioia di 
Antonio Fei. VI. Prior Fraacefco di Rajfaello di Alef. 
f andrò Marchi. VII. Lorenzo di Piero del D. Paolo Bo- 
namici . Vili. Curzio di lnghirama del Cav. Curzio In- 
ghirami . 

(i) La Riforma di Curzio i un Compendio di tutte le an- 
tiche Riforme, e Statuti della Città, dei fuoi Privilegi, 
dei Referitti Sovrani, e di tutti i Decreti, e Sentenze 
Magillrali di Firenze . Ortervabili fono in erta le ottime 
Leggi Agrarie, portevi ad infinuazione dal Gran-Duca 
Ferdinando 11. , che cercava ripari ai difartri di quelle 
valle campagne . Si provede in erte alla maniera d’ in- 
trodurre, e mantener la gente indette Campagne, foc- 
correre i Cittadini , e Proprietari per promover P Agri- 
coltura , e rifornire dei neceflari Belliami le terre, e i 
Poderi fenza grave difaflro dei particolari . Non pote- 
vano adattarfi leggi pili proprie alla natura delle terre 
medefime, all’indole del Clima, e degli Abitanti, ed 
alle circollanze politiche della Città ; ed un fecolo feor- 
fo già dalla loro promulgazione avrebbe ficuramente pro- 
dotto vantaggiofi effetti . Ma non fo per qual motivo 
non piacque ai Superiori Magidrati di Firenze la detta 
Legislazione di Curzio, la quale con poca correzione in 
materie giurisdizionali poteva ferie non incontrare dif- 
ficoltà . La Riforma adunque i Tempre rellata nell’ in- 
oflervanza . 
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le fatiche meditava col dotto Provveditor Majfei 
di fcrivere in ordinata Serie d’ Annali 1 ’ Iftoria 
della diletta fua Patria, ma da maligna febbre at- 
taccato nel quarantèiimo primo anno dell’età fua 
fcnza potere efeguir tal penlìero, dovè cedere al 
comun fatto il dì aj. di Dicembre dell’anno 1655. 
Giudichi il mondo ora dall’informe abbozzo di 
Opere, ed azioni sì gloriofe compite nel corfo di 
una breve Vita, fc al noftro Curzio Inghirami , più 
che il nero carattere d’impofrore, convenga giufìa- 
mente l’altro d’ infigne Antiquario, di dotto, cd 
eccellente Politico. 

P. B. F. 
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ELOGIO 

DI CARLO RUBERTO DATL 

O N efetnpio dell’ Uomo <35 Lettere confiie- 
rato iti qualità di Cittadino, di cui l’e- 
loquente Sig. Thomas con piacevole ener- 
gia ha deferitto i delineamenti, fi prel’en- 
ta nella perfona del noflro Carlo Ruberto Dati., nè. 
altro i'copo averà il juo Elogio che di dipingerlo 
tale, mentre ciò baflantemente lo farà comparire 
meritevole delle lodi, che ha rifeofle dai Tuoi con- 
temporanei, e della Rima che ottiene tuttavia da 
chi è giufto giudice delle azioni altrui , quantun- 

? ue la lua vita fcmplicillìma , conveniente però alla 
ua proferitone, non fomminiftri cofe grandi, e lu- 
minofe. Nacque Egli in Firenxe il dì i. Ottóbre 
KS19. da Cammillo di Iacopo Dati , Famiglia fre- 
giata di tutte le civili diiìinzioni più onorevoli (t), 
e trovò ch’era per Lui una fpecie di debito l’at- 

tcn-, 

/ 

(1) La Famiglia Dati aferittane! Qinrrier di S. Spirito Gon- 
falone Ferzo , ha avuto un Gonfaloniere , cinque Priori , 
un Senatore , e molti altri Soggetti diflinti per merito, 
e per impieghi, ficcome apparile dall’Albero Genea- 
logico, che nel lógp. compilò il P. Lorenzo Maria Ma- 
riani in un Volume MS. Elia £ poi mancata nella per- 
fona del Sig. Francefco di Cammillo del noflro Carlo Ru- 
berto morto il di 2?. Novembre 1767 . li qual Carlo 
ebbe per madre la Fiammetta di Mcfs. Francefco Arri- 
ghetti, che a dire di Ferdinando Leopoldo del Migliore 
nella fua Firenze Illuflrata pag. 446. (là fepolta nella 
Chiefa di S. Michele degli Antinort con fama di San- 
tità . 
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tendere alle lettere /giacché fra» Tuoi Antenati ne 
poteva contare un buon numero, il nome dei quali 
in quella carriera fi era refo gloriofo. Due fra* 
telli fpecialmente nel XV. fecolo erano fiati cele- 
bri per il loro fa pere cioè Grego'io , o Goro di Sta- 
dio Gonfaloniere della Repubblica Fiorentina nel 
1428., ed niorico (i)> e Fra Leonardo , uno dei 
più Illuflri Dottori dei ftioi tempi in Sacra Teo- 
logia, Generale dell'Ordine Domenicano, e carif- 

F f 4 fimo 

(1) Nacque Egli l’anno 13Ó3. ed in età molto avanzata mori 
l’anno 1436. il dì n. Settembre. Fu anche nella Re- 
pubblica dei Priori l’anno 141^. ed ebbe fuccelfivamente 
quattro Mogli , dalle quali gli nacquero più Figliuoli , 

. e fra quelli Antonio , che accafitofi con Pura di Giovanni 
Salvetti propagò la linea diritta del noflro Carlo Ru- 
teno. Nel fuo Gonfalonierato fi riaperte lo Studio Fio- 
rentino, c fi accrebbe il numero dei pubblici Lettori. 
Serifle in Dialogo di vifo in IX. librila Storia del Con- 
te di Virtù , Giovanni Galeazzo Vifconti primo Duca di 
Milano , delle Guerre ch’ebbe con i Fiorentini, c di al- 
tre cofe attenenti alla noftra Città, la quale «Copra un 
Codice copiato 1 ’ anno 1458. che fu del Canonico Sai- 
nini , comparve in luce in Firenze nel 1735- in 4. con 
delle annotazioni, e con la Prefazione del D. Giufeppe 
Bianchini di Prato, che in e (fa ha inferite quelle, ed al- 
tre notizie di Goro. Egli da molti è creduto ancora 
autore di un’ Opera intitolata Sphtra Mundi comporta 
in Ottava rima, e perciò dal Poccianti , dal Verino , dal 
Crefcrmbeni , e da altri e caratterizzato per Poeta; ma 
quando non fe ne trovino altri rifeontri ciò non furtìrte 
poiché il detto libro appartiene a F. Leonardo fuo Fra* 
telio , come diremo nella feguente nota. Per quello an- 
cora manca il titolo per riporre Goto fra quei Tofcani 
• che coltivarono l* Aflronomia, come ha fatto il P. Leo- 
nardo Xirnenet nell’ Opera del vecchio, e nuovo Gnomone 
Fiorentino pag. op, dell’ Introduzione Irtorica . Lafcifr 
bensì il detto Goro un libro di Ricordanze domertirhe 
dal 1384^1 1418. che in un Codice in cartapecora gran- 
de mancante in mezzo di due pagine fi trovava in Ca- 
fa Dati . 
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fimo ai fuoi Concittadini , che di lui li fervirono 

in molte occorrenze (i)« Cn altro Leonardo di Tiero 

. 1 • 

Gl 

(i) Quefio celebre foggetto Ve (Vi l’Àbito di S. Domenico nel 
Convento di S. Maria Novella di Firenze, fi efercitò 
con molto applaufo nella Predicazione , fu Maeftro del 
Sacro Palazzo, e nel 1400. uno dei Denotati nel Con- 
cilio di Coflanza a eleggere, per l’abolizione dello Scif- 
ma, il Pontefice. Domenico Buoninfegnì nelle Storie dì 
Firenze pag. 8. ( Edif. di Firenze del 1657. ) narra 
come in un Capitolo tenuto qui nell’Agofto 1414. dai 
fuoi Religiofi in gran numero adunati, fu fcelto Leonar- 
do per Generale , ed il Ciacconio nelle Vite dei Ponte- 
fici Tom. II. pag. 8155, aderifce che folle creato Cardi- 
nale nel 14 z6. di Giugno, la qual cola non e vera, per- 
ché il Dati morì nell’ Aprile dell’anno 1415. trovandoli 
alle Rifòrmagioni dei Regilìri di detto anno, e fu que- 
lla tefiimonianza inconrrovertibile alTicurandolo 1 ’ Am- 
mirato il Giovane nelle lue Aggiunte alle I fiorie del Vec- 
chio lib. 19. Par. I. pag. toso., P ordine della Repub- 
blica di pagare dei denari per ononre le fue Edequie a. 
Ipefe pubbliche come benemerito della Patria, e per la 
(ua bontà, e valore. Vero b pero che la medefima Re- 
pubjjca, dalla quale venne adoperato nel 1409. con fpe- 
dirlo Ambafciatore al Redi Boemia , nel 141?. a Sigif- 
mcndo Imperatore con altri, nel 1418. a Papa Martino 
V. come Capodi unafolennc Ambafceria, nel 1422. allo 
fiefio Pontefice , di che ha il Mariani nel mentovato 
Albero Genealogico pag. 2 6. e fegg. riportare le tefii- 
monianze, nel detto anno 1422. lo raccomandò come 
foggetto degno della Porpora, in primo uogo fcrivendo 
nel dì 2i. Novembre a Bartolomeo dei Bardi che rife- 
\ deva in Roma Ambafciatore dei Fiorentini ( Ex Ar- 
chivio Reformat. Ex lib. Ser Pauli Ser Laudi ab anno 
1422. ad anno 1427. ) Il Sepolcro di quello Soggetto ve- 
defi in S. Maria Novella in un Lafirone di bronzo la- 
vorato in bado rilievo da Lorenzo Ghiberti rapprefentan- 
te l’intiera figura di Lui con Ifcrizione che tralafciamo 
per brevità. Quello però che non fi deve tacere, ò ef- 
lerfi attribuito a Goro fuo Fratello la Sfera, quando e 
certo edere Opera di Fra Leonardo. In farti fra i Co- 
dici e fidenti in Cafa Dati uno fe ne ritrovava carta- 
ceo 
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di Giorgio, che vifle dal 1408. ai 1471. eflendo 
flato Segretario di quattro Pontefici , Canonico Fio-, 
tentino, e Vefcovo di Malfa , fii Uomo facondo, 

F f 5 e Poe- . , 

eco in fòglio col feguente titolo di carattere rollo . =3 
Spera di Fra Leonardo di Stagio Dati . Comincia il pri- 
mo libro (òpra 1 Pianeti del Cielo 

Al P àdre , al Figliolo , allo Spirita Santo 
P er ogni fecol fia gloria , e onore 
E benedetto fia fuo nome quanto &e. 

e finifee con un’ottava, l’opera eflendo tutta cotnpofla 
in ottava rima , il di cui 'principio i 

Il detto Lito toma in ver Ponente 

Col canal detto in verfo Tramontana 
Poi fon dugento miglia rittamente tc. 

v 

Nel Codice vi fono fparfamente miniate diverfe figure 
del Mare, dei Pianeti, e di alcune Fabbriche. E poi- 
chi in altro Codice poffeduto dalla (leflà Famiglia , e 
fcritto nel 1460. da Ranieri di Ciò. di irrigo Saffolini 
che comincia =3 Proemio di quello debbo trattare in 

2 ueflo libro ifcritto e compilato per me Goro di Stagio 
iati ec. == vi i copiara fenza il nome dell’Autore an- 
cora la Sfera , è cofa affai* verifimilc che quelli che da 

3 ueflo cfemplare traffero il mentovato Poema fenza ve- 
erne P origine , a Goro lo attribuiffero nel trovarlo uni- 
to nel Codice fteflò in cui era traferitta la fua Croni- 
" ca. Sono il fecondo a dare al Pubblico quella oflerva- 
zione , eflendo flato prevenuto per una leggiera combi- 
nazione dall’ erudito noftro Sig. Manni nelle Nore al 
Tom. III. della riflampa del Baldinucci pag. 44. quan- 
tunque fieno molti meli , che me la fece fare il genti- 
iiflìmo Sig ^Giovanni di Poggio Baldovìnetti , che ha in 
mano i mentovati Codici, eflendo, flato uno degli Ere- 
di del nominato Franctfco Dati luo Cugino, e che al- 
tro affai bello ne vedde l’anno 1 735. «ella Libreria dei 
Monaci Camaldolefì di Claffe in Ravenna , fcritto in ca- 
ratteri d’ Argento fopra la Cartapecora il quale coq, 
tiene la Sfera Agronomica attribuita pure a Care., 
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c Poeta latino elegantiifimo (i); e Giuliano dì Do- 
menico 4 1 Sardi morto in Rima l’anno 15:4. Ve» 
fcovo di S. Leone fu caro ai Pontefici Giulio II. e 
, Leon X. fpecialmentc per la l'uà dottrina (1). Ogni 

Vo- 

(1) Quello fu figliuolo di Pirro di Giorgio Dati , il qual 
, Giorgio fu Zio di Coro rammentato (opra, onde era cu- 

gino, non pinoti, conte d’ alcuni viene* ferino, di Fra i 
Leonardo. Nacque circa l’anno 1410., e mori l’anno 
1472. in Roma, li Can, Salvino Salvini , efTendo flato 
Leonardo Canonico della Metropolitana Fiorentina, ha 
fcritta con molta diligenza la di Lui Vita, lo che ris- 
parmia a noi la pena di parlare pili lungamente di Lui, 
tanto più eh’ è fiata imprefia quefia Vita nel 1743. dall’ 
erudito Sig. Ab. Mehus avanti le Lettere del medefimo 
Leonardo fiampate in un Libretto in 8. in Firenze. Il 
Prete Mariani formando il mentovato Albero Genealo- 
gico di un fot Leonardo ne fece due , fupponendo ef- 
fervene flato uno Poeta figliuolo di Goro , di cui parlato 
il Pacciami , ed il Verino , ed un altro che fu Vefcova 
di Ma[fa , e che nacque da Piero morto nel 1472. quan- 
do al fecondo convengono tutti gli encomi, che al pri- n 
mo fi attribuirono, e nella Poefta latina valfe affai, 

1 come prova il Salvini che parla delle fue Opere, ed in 
fpecie del Contento al Poema noti (Timo di Matteo Pal- 
mieri fuo grande amico, intitolato la Nuova Città di 
Vita . I 

(a) Egli ò fepolto in Roma nella Chiefa dei SS. Silvejlro , 
e Dorotea con onorevole Epitaffio riferito dal P. Ma- 
riani nel citato Albero , ove fi dice ancora che con al- 
tri fo uno dei Fondatori dell’Oratorio di S. Andrea del- 
la Valle in detta Città . Fra gli Uomini di Lettere del- 
la Cafa Dati fi può aggiungere Giorgio di Niccolò Dati 
che tradufle Tacito , verfione Aampara dai Giunti dopo 
la fua morte nel 1565., e che fu amico di Mels. Bene- 
detto Varchi copte apparifee da. un Sonetto a pag. 149. 
fra la fue PoerTe impreflfe in Firenze nel 15^5., e Giu- 
lio d’ Jacopo di Michele Dati zio del noflro Carlo , il 
quale fi crede aver difiefa la Storia inedita delle Com- 
pagnie dei Piacevoli , e Piattelli inventate in Firenze 
dalla bizzarra gioventù verfo l’anno 15^4. fecondo i co» 
x ,■ fiumi di quei tempi.» 
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Uomo che nafce non deve rcftare inutile. L'igno- 
ranza, da cui forgono tutt’ i mali, è un moftro che 
ha bifogno di eOfer debellato dalle Perfone di Let- 
tere , le quali perciò fi rendono nella focietà nien- 
te meno necelfarie dei Magiftrati, dei Guerrieri, 
dei Miniftri della Religione, che confacrano 1 loro 
fudori a difenderla dai delitti, dai nemici, dall' 
errore. Mefs. Romolo Bertini buon Poera Lirico La- 
tino, c Tofcano (i) introduce tegli ftudj di uma- 
nità il noflro Dati) il quale perciò arricchitoli del- 
le feienze più necelfarie, e delle lingue pm eru» * ~ 
dite, pochi eguali ebbe nella volgare eloquenza, 
e fino da giovinetto nelle Accademie della fua Pa- 
tria fi fece conofeere, e con «pplaufo fi efercitò (2). 

In qualità di Uomo di Lettere, ed inficine di Cit- 
tadino Carlo di buon’ora conobbe la Patria dfer 
la prima che doveva efìgere il frutto delle di Lui 
applicazioni , e tutto il fapcrc acquiftato rivolfe 
perciò alla lingua noftra , c di lei fece la fua de- 
lizia, ed il fuo maggiore impegno. Quindi a que- 
llo feopo indirizzando le letterarie fatiche non folo 
redo adoperato nelle private funzioni delle dette 

Ac- 

(1) Quell’ Ecclefìartico, che fu Cappellano del Principe Leo- 
poldo dei Medici prima che forte Cardinale , fc lodato 
dall’ Avvocato Coltellini nel Cittadino Accademico , dal 
Redi nelle Note al fuo Ditirambo, dal P. Negri ec. 

(a) Più volte lede nell’ Accademia Fiorentina, di cui fi» Con - 
fole l’anno 1649., ed in quella degli A patirti, della qua- 
le era Luogo-Tenente pel Gran-Duca alla fua morte. 

All’ Accademia della Crufca, in cui prefe il nome il 
Smarrito ^ e l’Imprefa di un Covone di Paglia accefo 
all’aria bruna col motto cavato dalla Canz. 19. del Pe- 
trarca ~ Che mi mofhra la via — ti» aferitro nel » 640. 
d’ anni 21. ed in erta con artìduità per due anni nel 
1648. fedi Arci con Jole , e fofienne 1 ’ incarico di Segre- 
tario . Can. Salvini Farti Cbnfoiari pag. 54$. e 544.. 
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Accademie, e nelle pubbliche Fede, e di letizisi 
e di duolo (1), ma il Difcorfo ancora dell' obbligo 
di ben parlare la propria lingua diftefc (z) , la Rac- 
colta delle Trofe Fiorentine immaginò per fommi- 
niftrare agli amatori del noftro Idioma in tutti i 
generi di fcritture cfempj purgati, e lìcuri da leg- 
gere, e da imitare (3), ed altre cofe compofe, nel- 
le quali mai fi dipartì dal fine di fervire ai fuoi 
concittadini, o amici (4), e di edere all' ombra del 

ftjli- v 

(x) S alvini I. c. ove fi pub vedere ancora il Catalogo delle 
fue Opere impreffe, e MSS. 

(a) Comparve in luce la prima volta nel 1657., e fu pili 
volte riftampato. Carlo però in feguito lo mutò, ed 
ampliò affai con animo d' inferirlo nelle fue Veglie. * 

(3) Così fi efprèffe il Dati nella Prefazione del primo Vo- 
lume che dedicato al Principe Leopoldo di Tojcana ufcl 

* al publico in 8. nel iòdi. Aveva in animo Carlo di 
di diftribuire quella pregievole Raccolta in piò parti, 
ma prevenuto dal comune delfino degli Uomini, o Im- 
pedito da varie occupazioni , non poti avanzare il fuo 
difegno, onde ad altri reftò il merito di profeguire le 
fue traccie pubblicando nel 1716. il Voi. II. e fino in 
XVII. in piò tempi dandone fuori , che poi furono ri- 
fiampati a Venezia in IV.. Tomi in 4. 

(4) Ci ò la Lettera di Timauro Anzinte a Filaleti della vera 
Storia della Cicloide, e della famofiffima efperienza dell’ 
Argento vivo llamp. in Firenze nel 1 66 j. per difènder 
la fama dell’immortale Evangelifla Torricelli fuo Mae- 
flro , ed amico , non meno , che quella del Gran Gali- 
leo : L’ Orazione in lode del Commendatore C afflano 
dal Pozzo , con cui ebbe Uretra corrifpondenea , che ufcl 
nel 1664. Le Vite dei Pittori antichi, che tanno teflodi lin- 
gua , e che fervirono affai al Giunio per 1 Opera De Pi - • 
Bara Veterani, e non poche altre cole . Utili per altro 
fopra tutto , e curiofi farebbero fiati quei fuoi componi- 
menti i quali ad imitazione di Gellio chiamò Veglie 
Fiorentine , come fi vede dai titoli riportati dal fudaet- 
to Salvini pag. 536., fe gli aveffe. potuti Terminare; 0 
di non minor piacere farebbe riufeita la Raccolta di tut- 
to 
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folitario fuo Gabinetto Letterato utile , e feguacer 
della virtù (i). Le traccie di un Uomo, quale fu 
il Dati , fono quelle che calpeftar deve chiunque 
fonda la fua vera gloria nell’ adoperare i propri 
talenti, e le cognizioni comprate con le vigilie 
ir» vantaggio del genere umano, e difprczza la ca- 
duca rinomanza , che per breve iftante ottengono 
quei belli (piriti, i quali fenza curare di effe-re 
oggetto di icandalo, o di compatfione ai poderi, 
e cittadini perniciofiilimi, con le ftrane opinioni, 
che impongono con la novità , o colla fingolariti 

riem- 

te le Ifcrizioni, e antichità che in Firenze fi trovane, 
che meditava nel 1654. {Salvini I. c. pag. 550. ): di 
che però non abbiamo oggimai a dolerci, avendo l’ in- 
flancabilc Proporto Gori, da me altamente rvfpettato fin 
quando era in vita per : molti obblighi che gli profeta- 
vo, fupplito a ciò con le fue magnifiche Opere. 

(1) Il Soggetto delle fue Lezioni latine che nello Studio Fio- 
rentino recitò, fenza più lo dimortrano, mentre vi pre- 
fe a (piegare fra le altre cofe i verfi di Pittagvra , e la 
Vita di Attico ( S alvini I. c. p. 554.) . Egli poi provveda 
de che non perite la celebre Opera di Michel* Mercati 
intitolata Methallotheca Vaticana comprandone il MS. 
con turi’ i Rami intagliati per feudi oltre a 200., con 
penderò di farla .(lampare, come fi vede dalle fue Let- 
tere all’ Ab. Ottavio Falconieri , le quali fono imprete 
in principio dell’ Opera , che dopo la morte del Dati 
venne in luce per la munificenza di Clemente XI. (otto 
ia cura del celebre Lancifi in Roma nel 1719. in fogl. 
pag. 34. ed in app. pag. 9. Da Carlo fu ancora tirato 
innanzi per gli ftudj il no (Irò Magliabechi , e fatto co- 
nofccrc ai fuoi Sovrani fenza sdegnare non ottante di 
averlo folo in qualità di amico earitimo , ficcome lo 
chiama nelle Vite dei Pittori antichi pag. 180. Quelle 
fono le generofità, di cui devono gloriarfi coloro, che 
con la nafeita , e con le ricchezze s’ inalzano fopra il 
volgo, anzi che vantare uno fplendido, ma frivolo luto, 
di cui la forprefa per pochi momenti falò abbaglia i de*, 
boli, fe non produce peggiori effetti. 
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riempiono i loro ferirti, e col zelo di edlrpare i 
pregiudizi fanno afprilfima micidial guerra coll’e- 
terno vero , l’impero dell’errore proteggendo, e 
diftendendo fopra la terra. Nè la virtù di Carlo 
poteva retare fenza premio, quantunque nè avido 
di lodi, nè di ricchezze fi dimoftraffe Egli mai, 
contento ncll'attendere all'economia domenica, ed 
alle famigliari faccende, di rilevare dal Patrirnew 
nio quello, che gli bifognava per vivere convenien- 
temente al fuo rango, più che ai fuoi limitati de- 
fìderj (O* Ma tutte due quelle cofe Egli le ot- 
tenne, poiché fparfa la fama di Lui, ed acqui- 
ftato il nome di primo Letterato di Firenze, mol- 
ti colmarono di encomj il fuo nome eternandolo 
nei proprj fcritti, fra i quali, lafciando i nodri, 
Egidio Menagio (z), Ezechiello Spanebetnio (5), T^ic- 
colò Einfto (4), T tetro Lambecio (5), Milton orna- 
mento grandidimo delle Ifole Britanne ( 6 ), Tom - 

mafo 

(1', Egli attefe femore al negozio di Battiloro, che aveva 
aperto in Via di Por S. Maria predo Mercato Nuovo, 
e combinò le occupazioni letterarie con le mercantili, 
dividendo economicamente il fuo tempo a profitto della 
fua privata Famiglia, e della letteraria Repubblica co« 
rara, ed ammirabile coflanza . 

(a) Fra le fue Poefie latine vi i un Elegia fcritta al Dati , 
e nelle fue Mtfcolunzf in molti luoghi fono ripetute le 
fue lodi , inoltrando effere I’ intrinfeca amicizia che paf- 
fava fra quelli due Letterati . 

(j) Ncila celebre fua Opera Dt prajìantìa veterum numif- 
matum . 

(4) Egli a Lui dedicò il fecondo libro delle fue Poefie 
latine, facendo nelle medefime al Dati un nobile Elo- 
gio, ed ai Letterati Fiorentini fuoi contemporanei. 

(5) Nel I. Voi. della Bibl. Cefarea. 

(6J 11 famofo Milton ebbe carteggio col Dati, liccome 
s’ impara dal Salvini 1 . c. pag. 554. e lo encomiò nel. 
le fue Poefie- latine, ond’è che nella Vita di lui fcrit- 
ta 
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: mafo Bartolini (i), piccolo Fijlen (1) de Monca * 
ni s (5), il Gronovio (4) Padre, ed aliai più, che 
c rtojofo farebbe il raccoglierei per pubblico Pro- 
5 fefTore di umane lettere Greche e Latine fu dai 

0 fuoi Sovrani nella Patria prefcelto (jJ; dalla fa- 

'> mo- 

li 

t. ta da Tommafo Newton . premefTa all’ Ediz. in 8. del 

v Paratifo perduto c olle note di varj fatta nel 1750. par- 

lando del foggiorno che il Poeta fece per 4. meli in 
Firenze con molto fuo diletto, e dell’ottimo accogli- 
1 * mento che vi riceve, conta Carlo fra i fuoi partico- 

i. lari amici, e dice che fende di Lui un Elogio in la- 

,|. tino, e che fu fuo corrifpondente dopo il ritorno in 

1 Inghilterra . 

1 (1) Nella Cent. IV. dell’ Epiftole Mediche indirizzando- 
•» gliene alcune. 

;• (2) Nella fua Opera Fiamminga del Reggimento ed ornato 
.. delle Navi . 

(5) Nei fuoi Piaggi. 

( 4 ) Nelle Note alla Storia Naturale di Plinio. Quelle te- 
fiimonianze giuflificano Francefco Redi, che nel dedi- 
care a Carlo le fue Efperienze intorno alla Generazio» 
;» ne degl’infetti gli fcrive =3 In Voi tutti gli Uomi- 
ni ni dotti veggon rifplendere un fovrano fapcre, dalla 

li' Filofofia fitto robuflo, e da varia erudizione così no- 
li bilmente ornato , che , pregiandofene la noftra To/cana t 

0* non invidia i Patroni al Lazio, e i Plutarcbi alla Gre- 

cia =3 Del redo fu dipinto il fuo Ritratto nelle Volte 
ti, della Galleria verfo la Zecca, Volta XX., e fra tut- 

! t tavia appefo fra pochi altri degli Accademici più fe- 
lli' gnalati nell’ Accademia della Crufca, ove alla fua mor- 

te fu folennemente lodato, nella qual congiuntura re- 
v} citò faconda Orazione Panegirica il Senat. Alejfandro 

Segni ( Salvini I. c. pag. 55 9.). 
e* <5) Egli fucceffe nella Cattedra a Gio. Batijìa Doni nel 
3 » 1648. per cui era pieno di ftima il noftro Dati , fic- 

. come apparifee da molti luoghi della Vita di detto 

Doni fcritta con eleganza, ed erudizione dal dotto Sig. 
iti Can. Bandini e pubblicata con le di Lui Lettere nel 

dii 1755., dalle quali egualmente impariamo la reciproca 

•|s corril'pondenza veriò di Lui del Doni medefrmo. Carlo 

l * Cu 
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mofa Regina Criftina di Svezia venne chiamato & 
Roma benché inutilmente; e da Luigi XIV. al qua- 
le neppure forti d’ averlo appreffo di le, con di- 
chiararlo fuo Letterato in Italia ricevè infieme l’o- 
norario di cento 
rò non fono flati 

fapeva che 1’ Uomo come tale ha il pelo di dare 
alla Patria dei funi limili , e che l’impiego delle 
Lettere non Io fcufa da un tal dovere, come non 
difobbliga da ciò ogni altro Cittadino il fervida 
con la fpada, il difendere le fue Leggi, il cullo- 
dire nel Governo la pubblica, e la privata felici- 
tà. Quindi alterando fra le Scienze, la Patria, e 
la Famiglia le fue cure, a quelle foddisfece, Ope- 
re piene di valla dottrina componendo ( 2 ), alla 
feconda fu di gloria, e di vantaggio a quella me< 
ta gli fludj Tuoi indirizzando, come fi è dimo- 
flrato, e per l’ultima non rimafe flerile, e in- 
fruttuofo, alla procreazione dei Figli, ed al loro 
indirizzo facrificandofi anche a fcapito di quella 
quiete, la quale troppo fpeffo è l’unica brama dei 
fa pienti, che di efler Cittadini in mezzo alla Fi- 
losofia ancora fi feordano. L’anno i<5j6. fu quello 

in 

fu poi Bibliotecario ancora del Card. Ciò. Carlo del 
Medici . 

(1) Salvini nel fuddetto luogo pag. 54*?. Quindi il Dati 
fcritte un Panegirico al Re, che fu ftamp. in-4. in F/'- 
renze nel 1669., e tradotto in Franccfe da Guglielmi» 
Gerard du Mothiet , e ripubblicato a koma l’anno dopo. 

(2) Scritte ancora varie Poefie come fi pub vedete appretto 

il fuddetto Canonico Salvini, ma per quanto in effe 
fi riconofca ch’era Uomo grande, non ottante avanti 
di me é ftato giudicato, che non era del turto libero 
da quella maniera poco naturale, che correva fra mol- 
ti rimatori del fuo fecolo , dimodoché piuttofto é da 
prenderfi per modello della Profa Tofcana, che del 
verfo . è 


Luigi annui, ( 1 ). Tutti quelli pe- 
gli unici meriti di Carlo. Egli 
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in cui Egli fi accasò con Elifabetta di Angelo Gal- 
li , dalla quale ebbe oltre una Figlia per nome 
Clarice , die fi maritò con Domenico , che fu dipoi 
Senatore, del Senatore Giovanni Tornaquinci, due 
Figli, cioè Angelo, e Camrnillo, ai quali troppo 
pretto mancò il Genitore, effendo morto Carlo di 
anni 56. il dì 1 ì.Gennajo dall’Incarnazione 1675.(1). 
Sincero ed elegante è il ritratto che di Lui ha 
formato il Canonico Salvino Salvini (a), e che noi 
ripetiamo per moftrare che fu in tutto conforme 
al Perfonaggio, che abbiamo detto aver vefiito il 
nottro Dati di un vero, e gran Letterato cioè, 

: ma Letterato Cittadino „ Era Egli d’ afpetto giovia- 

• le „ fcrive il Salvini ,, d’ occhi vivi , e inclinato 
ì alla collera , ma toflo fi fmorzavaì di tratto gentile , 

• di maniere joavi , di varia letteratura ed erudizione: 

• di giudizio fui (fimo e di faporitijfmo guflo nel cora- 
■ porre-, diligente , accurato e feelto ne' fentimenti , e 
3 nell' erudizione „. Con quelle doti Ja privata con» 
i dizione, fe dai Savj è antepofta ai carichi pubbli- 
ci ci, e rumorofi, diviene ancora utile alla Patria 
i- quanto ogni altra, quando però l’Uomo concen- 
0 trato in fe ftcflb, e della propria Scienza pago 

non ricufa di predarli a beneficarla compiendo a 
quei doveri, che da ogni genere di Perfone in 
ei qualità di C'irtadini, ha un giuftiflìmo diritto di 
rifquotere, e dai quali può luhngarfi di trarre, fe 
di quello nome non fi vogliono rendere immeri- 

• tevoli,i maggiori vantaggi. Sarà in fatti ogni ora 

• fortunata quella nazione che polfcgga molti ìndi- 
, vidui fimili a Carlo Dati, mentre non petderà fra 

’ s ; le inutili fptculazioni fenza oggetto pratico un mi- 
ei • me- 
li ... 

di (t) Salviw pag. 5 jp. ed il citato Albero Genealogico MS, 

di C*) Pag, 55P. 
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mero grande di braccia, ma anzi goderà , che co- 
me di Elfo, così di quelli la gloria fu l’ingran- 
dire, e fpargere il Tuo nome, e l’eftendere , ed 
accrefcere il fondo dell’umana fapienza a profitto 
dei Tuoi più accorti concittadini, degli altri po- 
poli, e dei fecoli futuri (i). 

G. P. 

(i) Ottimamente diceva ;| noftro Dati agli Accademici 
Fiorentini in atto di prendere il pofleflo del fuo Con- 
fidato =3 Folle è chi mifura la potenza de’-Regni con 
l’ampiezza delle Provincie, e col numero de’ Vafl'alli. 
Anche fra queft e )nura riflretro è vaftiflìmo il Princi- 
pato di quella i|| u ft re Accademia, perchè de’ voftri in- 
gegni fmifurat 0 ;[ va | orc £’ piò i n benedizione 
il nome di u n Popolo letterato, c culto, che di un 
Popolo guerri era } e fortunato. 


F ine del Temo Terzo 
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in cui Egli fi accasò con Elìfabetta «li Angelo Cal- 
li , dalla quale ebbe oltre una Figlia per nome 
Clarice , che fi maritò con Domenico , che fu dipoi 
Senatore’, del Senatore Giovanni Tornaquinci , «lue 
Figli, cioè Uagelo., e Camillo , ai quali troppo 
predo mancò il Genitore, elTendo morto Casio di 
anni 56. il di 1 i.Gcnnajo dall’Incarnazione 1675.(1). 
Siacero ed elegante è il ritratto che di Lui ha 
formato il Canonico Salvino Salvini (2) , e che noi 
ripetiamo per moftrare che fu in tutto conforme 
al Perfonaggìo, che abbiamo detto aver veftito il 
noftro Dati di un vero, e gran Letterato cioè , 
ma Letterato Cittadino.,, Era Egli d' af petto giovia- 
le ,, fcrive il Salvini ,, d’ occhi vivi , e, inclinato 
alla collera , ma tofìo fi Jmorxava: di tratto gentile , 
di maniere faavi , di varia . letteratura ed erudizione : 
di giudizio finitimo e di fapontifimo gufo nel, com- 
porre ; diligente , accurato e Jcelto ne fentimenti , e 
nell' er ndix.ionp „ . Con quefie doti la privata con- 
dizione, fe dai Savj è antepofta ai carichi pubbli- 
ci, e rumorofi, diviene ancora utile alla Patria 
quanto ogni altra , quando però l’Uomo concen- 
trato in fe ftcffo, e della propria Scienza pjgo 
non ricufa di pcefiarfi a beneficarla, compiendo a 
quei doveri , che da ogni genere di Pc-rione in 
qualità di Cittadini, ha un giufiitfimo diritto di 
rifquotere, e dai quali può lufìngarfi di marre , fe 
di cjuefto nome non fi vogliono rendere immeri- 
tevoli, i, maggiori, vantaggi . Sarà in fatti ogni ora 
fortunata quella nazione che,. pplTegga molti indi- 
vidui fimili a Carlo. Dati, mentre non. perderà fra 
le inutili fpcculazioni fenza oggetto pratico un nu- 
Tom. 1 F. 1 ! Gg me 

(1) Salvini pag. 559. ed il citato Albero Genealogico Mi 
(a) Pag. J59, 
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mèro grande, di braccia, ma anzi goderjf, che co^ 
me di Eflo, così di quelli la gloria fia l'ingran- 
dire, e Spargere il Tuo nome, e l’elltndere , ed 
accrefcerc il fondo dell’umana fapienza a profitto 
de luoi più accodi Concittadini , degli altri po- 
poli, e dei fecoli futuri (i) 

G. P. 

(t) Ottimamente diceva il noflro Dati agli Accademici 
Fiorentini in atro di prendere il poffefTo del fuo Con- 
folato ss Folle fc chi mifura la potenza de’Regni con 
l’ampiezza delle Provincie, e col numero de’ Vaffalli. 
Anche fra quelle mura riilretto ì: vafliflìmo il Princi- 
pato di quella illuflre Academia , perché de’ voftri in- 
gegni fmilurato i il valore ss E’ più in benedizione 
il nome di un Popolo letterato, e culto, che di un 
Popolo guerriero, e fortunato. 

G. P. 
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ELOGIO 


DEL 

CARDINALE PIETRO CORSINI 

/ ; — ■ 

E Gloria tutta propria della Stirpe Corfinì il 
poter contare un numero firaordinario di 
{oggetti che fi fono difUnti nel Santua- 
rio (i). Io prendo in quefta ferie a deli- 
neare un foto dei tempi più. lontani per poterlo 
fare fen2a fofpetto di adulazione , e con quella fi- 
lofofica imparzialità , e franchezza, con la quale mi 
pregio d’impiegare la mia penna. Quello è. Vutro 
di M. Tommafo di Duccio , a cui fu Madre Cbita di 
Filippo di Laudo degli Albix.x.i (2 ). Degno di me- 
moria è il Padre fuo per edere ftato Cavaliere, e 
Giureconlulta ben chiaro, il quale occupò la pri- 
ma Cattedra dello Studio Fiorentino, nell' erezione di 

G g 2 cflo 

(l) Oltre Paolo Fratello- del noflro Pino , «he fa pure- Vef- s 
covo di [Sotterra , S. Andrea , ed il B, N?ri loro Cugini, 
che ambedue (decedendo il fecondo, al primo, governa- 
rono la Chiefa di: Fiefote , ed Amerigo fuo Nipote , il 
quale occupando, la Sede Fiorentina da Martino V. nel 
1410. fu dichiarato Arcivefeovo , la cafata Cor fini , con- 
ta tre altri Cardinali , ed il Sommo Pontefice demente 
XII. Detti Cardinali forano due Neri , ed un, Andrea 
vivente, il quale con, gran corteggio di virtù foftiene 
l’onore della, porpora ed li nome di tanti Tuoi celebri 
antenati ,. 

( 1 ) Sig. Domenico, Maria Marmi , a cui tanto deve la Sto»- 
ria Patria nel Tom. 111. dei ùtói Sigilli pag. 49 . 
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effe l’anno 1348., e fondò il Convento di S. Gag- 
gio in vicinanza di Firenze , ove ripofano le mortali 
fue fpoglie (1). Ttetroy feguendo forfè i configli 
del vS. Vefcovo .Andrea fuo Cugino , fi avviò di 
buon ora per la camera ecclefiaftica , ed accodan- 
doli alla Corte Pontificia , che in Avignone trattc- 
nevafi , da quella ottenne i Tuoi primi avanzamenti. 
Effendofi arricchito 1 * animo di quella forte di fa* 
pere, che il più fi valuta nel mondo, mentre al 
maneggio dei pubblici e privati intere!]! fingolar- 
mente abbifogna, fu fatto uditore del Sacro Va- 
lazzo ~ 4 poflolico. Mancato intanto di vita lnnocenxio 
Vl.y ed eletto in fuo luogo l’anno 136*. Guglielmo 
di Gnmoardo Abate Benedettino, il quale prefe il 
nome di Urbano V. torto fi vede il Corfini far nobil 
comparfa nella iloria di quei tempi . Ottenuto , 
quando che folle, il Vejeovado di Volterra (2), Egli 
prima che terminafle 1’ anno fuddetto, fu inviato 
dal Papa all’ Imperator Carlo JV. t ed altri Principi 
della Germania con la gelofa incombenza di porli 
in amiftà . In quella Legazione vedefi qual folle il 
carattcte di quello Prelato, e quale ftima Egli fi 
andava meritando. PrefentatolHn Vraga all’ Impe- 
ratore in mézzo ai negozj, di cui era caricato non 
feordò punto la fua Chiefa, ma fapendo anzi eh© 

P erduto tra un privilegio da lui concerto alla me- 
efima l'anno 1555. per foftenere intatte le fue pre- 
rogative, ne intercede nuova conferma , la quale 

Car- 
li) Ved. , fra pili altri, tlie fi potrebbero citare, il predet- 
to Menni pag. 32, e 45., cd il Cafoni nelle Memoria 
Ifìonche della Pieve dell’ Impruneta gag. 22 6. Erti di- 
cono che nel medefimo Chidtrp fi rinchiuicro anche la 
Madre, e le Sorelle di Pietro. 

(*> V ed. I' Jnn.nt.to il dorane nelle Aggiunte alla Storia . 
dti Vejcoyi di Volterra deli Ammirato il Vecchio p, 153. 
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Carlo fpedì 1 ’ anno 13 63. nono del Aio Impero (1); 
Poco rimafe in quefta Sede, poiché nel tempo del- 
la fua Legazione fu trasferito a quella della fua 
Patria (i). A lei volto il fuo amore, le favorevoli 
circoftanze del buono incontro, che aveva faputo 
meritare apprelTo lo fteffo Sovrano, cercò di mettere 
a profitto per accrefcer luftro alla nuova fua digni- 
tà . Ciò fu nell’ avere impetrato dall’ Imperatore 
per fe, e per i fuoi fucceflbri il titolo di Trincipe 
del Sacro Romano Impero , ed inoltre un ampliamo 
Diploma per lo Studio Fiorentino , dichiarandolo 17 - 
niverfità generale in ogni fetenza , e conferendo ai 
Vefcovi la facoltà di addottorare (3), la qual cofa 
fu loro riconfermata da Leon X ; 1 ’ anno 1315. (4). 
La benevolenza del Pontefice, la qualità dei fervi- 
gi a lui predati da Tietro , ed anche qualche altro 
riguardo (j) modero Urbano a crearlo Cardinale col 
titolo di S. Lorenzo in Damafo nel principio di Giu- 
gno 1370. com* e più verifimilc ( 6 ), di che fi fe- 

G g 3 “ 

(t) Ammirato l. c. La Carta del mefe di Maggio. 

(а) Vi ò fondamento di credere che ciò fofTe 1* anno fud- 
detto 1 363. elidendo pretto i Monaci Ctleftini di S. Mi. 
chel yifdomini cartapecora originale , da cui fi apprende 
che il dì 28. Febbraio fttle Fiorentino fo gettata la 
prima pietra della nuova loro Chiefa da Andrea Cor/ini 
Vefcovo di Vie fole in affenza di Pietro nofìro Vefcovo, 
che ritrovavafi Legato irt Germania , ed Ungheria. 

(3) Ambedue quelle Carte furono fpedite in Praga il dì 2. 
Gennaio 1364., e fono riferite dall’ U ghetti , e da altri . 

(4) C erracchini Fafti Theologali della Saera Univerfttà Fio. 
reatina pag. 34. 

(*) Ved. 1 ’ Ammirato Stor. Fiorent. Lib. XIII. Tom. IL 
pag. 676. 

( б ) Sig. Domenico Maria Marmi nel citato Tom. III. de’ fuoi 
Sigilli pag. 42. Due meli dopo fuccelfe nel Vefcovado 
Fiorentino Agnolo da Ricafoli ; come prova il detto Cey. 
Tacchini nella Serie dei nollri Pajìori pag. 1 1 u. 
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ce in Firenze gran fella, non folo col (nono dell* 
campane, ma ancora con pubblici fpertaeoli, come 
ftà lenito in alcuno dei nollri antichi C'rontftt (t). 
Dopo tal promozione tardò poco Urbano F. a man- 
car di vira (2), ed effendi quella morte accaduta 
con gran cordoglio di tutti i buoni , che le virtù 
ammiravano di sì Tanto Pont<fice,l' .Ammirato (3) 
racconta cflerlì Iparfa la voce che il Corftni folle in 
concetto di concorrere al Papato. Ma quella voce 
predo fi dileguò, perchè non pacarono che undici 
foli giorni, che reftò proclamato per Pontefice. Pie- 
tro Ruggieri, l'oggetto di molta dottrina fornito, il 
quale lì dilTe Gregorio XI. Da lui Tietro l’anno 137$. 
venne dichiarato Fefcovo Cardinale Tortaenfe , e di 
S. Rufirta (4). La morte che di Gregorio quindi fue- 
cede immatura nel 1378. aperfe una funeda frena 
di difordini, e di fcandali nella Chiefa di Dio* 
La doria di lei racconta con patetica energia i dis- 
piaceri nati in coloro eh’ erano concorfi nell’ ele- 
zione di Urbano FI., il partito fufeitatofi contro del 
medelìmo, perchè con troppo vivo 2clo la riforma 
dell’ Eccltfiadica Difciplina volle promuovere, e la 
rifoluzionje affai ardita di quindici Cardinali Oltra- 
montani riunitili a Fondi di proclamare Roberto Car- 
dinale di Ginevera in luogo del medefmo. Quedo An- 
tipapa prefe il nome di Clemente F1I. , lo che pro- 
ti uff è 


(1) Diario de! Man al di dopo le Storie Pìflolefi pag. 327. 
ediz. del 1733. in 4. 

(2) Egli morì appena ritornato in Avignone il dì ìp. Di- 
cembre dell’anno fuddetto 1370. 

(3) glorie iudJette Lib. XV. pag. 790. 

(4) Rg r & h ini nel Difc. dei Fefcovi Fiorentini pag. 381. edi- 
tione del 1775. Il Si™. Marmi nel I. c. ci dì il Sigi /le «h« 
usò il no Uro Calmale dopo quello tempo . 
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«luffe un Iagrimevole Scifm a per circa XL. anni (5),' 
dietro al quale noi non ci tratterremo fé non per 
dire, che alla fazione del medefimo fi unì il Car- 
dinale di Firenze . Cosi nominavafi Tietro Corfini , 
il quale per foftenere i fuoi aderenti, in una lun- 
ga Scrittura nella quale rifpofe alle interrogazioni, 
ed ai dubbi dell’ Arcivefcovo di Toledo , una rela- 
zione compilò di quanto era avvenuto nel Concla- 
ve di Roma in cui era rimafto eletto il Cardinal 
Trinano- Stefano Baluzio , il quale nelle fue anno- 
tazioni alle Vite dei Tapi) che rifederono in Avi- 
gnone tratta di quelle cole , ci riferifee lunghi e fre- 
quenti palli di tal Scrittura, intorno al valor del- 
la quale non ardiremo di pronunziare alcun giu- 
dizio. Quello che cade a noi in acconcio di ram- 
mentare, perchè ridonda in lode del noftro Corfini , 
fi è, che quantunque nel profeguimento dello Sei fi- 
ma tcnelfe le parti di Renedetto XIII. conti’o Inno - 
nocenzio PII. che nel 1404. ftibentrò a Bonifazio IX. 
fucceffore di Urbano nondimeno in Un congrego 
adunato da’ Miniftri di Carlo VI. R.e di Francia in 
yillanova predo Avignone per trattare del modo di 
render la pace alla Chiefa (4), Egli non diffidi Itò 
di edere il primo a proporre, che mai fi farebbe 
ottenuta tal cofa ficuramente, fe detti Papi non a- 
vedero incominciato dal rinunziare alia dignità. Un 

G g 4 tal 

(3) IVerntro Rol/ewinck in Tafeìculo Temporurrt all’ strino 
1378. fuddetro appretto Gio. Piftorio Tom. III. Script, 
Germanie. pa«. 567. fcrivé in quello Scifima =3 Fuit 
eontinuatum per annoi XL. cunt grandi ficanàalo totiut 
Cleri , & grandi /abiura aniniarum 0 “ idea 

ab iflo Urbano VI. ufjue ad Martinutll V. n/fieio qui 
fuìt rapa — . 

CO Aggiunte MSS. alla citata Storia del Cerratthìni , ov# 
parla del Velcuyo Corfini , le quali tono nel mio e ferri. 

piare 
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tal libero parlare ben dimòftra che il Cardinal Cor - 
fini più de’ Tuoi impegni amava che fi ponefle fine 
alla difeordia . Di lì a poche fettimane terminò le 
fua terrena carriera , onde forfè per quello non li 
pervenne a veder compiti i Tuoi giudi defideri , eh* 
erato appunto quelli ancora del mentovato Re , c 
che fi effettuarono nel Concilio di Cofianza. Una 
cotal morte feguì il di 1 6. Agofto 1405., ed il 
luo cadavere fu allora nella Chiefa dei PP. <Agofli- 
tiiani di jtvignonc fcpolto con l’ appreffo memoria; 

, HIC IACET 

REVERENDISSIMVS IN CHRISTO PATER 
DOMINVS PETRVS DECORSINIS DE FLORENTIA 
DECRETORVM DOCTOR 
PORTVENSIS EPISCOPVS CARDINALE 
QVI OBI IT DIE XVI. AVGVSTI 
ANNO DOMINI MCCCCV. ANNO SVI 
CARDINALATVS 
XXXVI* 

CVIVS ANIMA REQVIESCET IN PACE. 

La Republica Fiorentina permeile poi che nel Duomo 
lòffero trasferire le fue ceneri, e che gli folle col- 
locata una Ifcrizione fiotto il fuo Sepolcro , ove 
"Pietro fu dipinto al naturale da Lorenzo di Bicci(i'). 

Da 

piare della medefima . Nei Monumenti raccolti poi dal 
Mortene, e Duranti Tom. VII. pag. 5^2. e 5$}. vi fono 
riportate due Lettere d»*f di 1. e 8. Ottobre ijpj. allo 
Belìo Carlo, dalle quali fi vede che Pietro fino dai pri- 
mi momenti dello Scifina aveva creduto che la rinun- 
zia del Pontificato folle l’unico compenfo per porre in 
cabina le cofe . 

0 ) Migliore Firenze ìli oprato pag. 21. e fegg. L’ Ifcrizion 
' . che nei pavimento dice : 

PE- 
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Da quello fuccinto, ma fedel riftretto delle notizie 
che concernono la perfona del Cardinal "Pietro Cor- 
ftni , portiamo conchiudere con fìcu rezza , che fu un 
Perfonaggio meritevole di crtere annoverato fra quel- 
li, dei quali la Patria deve rammentarli con foddifi. 
fazione, e la Famiglia con gloria. 

G. P. 


ETRO CORSIMI FLORENTtAE EPtS. ET CARD. AMPLISSIMO 
IB FAMILIAE NOBI LITATEM ET EXIMIAS ANIMI SVI DOTES 
HAEC VRBS OPT. DE SE MERITO SEP. HOC P . C. 

Da! nofiro Michel Pacciami, e da altri fi dice che il 
Corfini lafciafie alcune produzioni del fuo ingegno, ma 
' intorno ad effe t da rifeontrarfi quanto offerva 1 * Apa- 
fiala Zeno nelle Dijfertazioni Vofliane Tom. I. pag. 14. 
L’ Ughelli poi , ed il Ciacconio narrano che in morte 
difpofe della Tua eredità a favore di Filippo fuo fratello, 
• del Monafiero di S. Gaggio fondato, come fi diffe , 
dal di Lui Genitore . 


\ 
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^V.V. 1 ■■ 

ELOGIO 


DEL CARDINALE GIOVANNI SALVIA TI. 

V N felicilfimo ingegno efcito da una delle più 
illuftri, e più grandi Famiglie Tofcane (i), 
procreato da Genitori, che alla chiarezza del fan- 
gue accoppiarono fingolarilfimi meriti , educato con 
ogni induftria in tutte le ottime facoltà, e difcipli- 
ne, collocato a rifplendere nelle dignità più lumi- 
nofe, prefento al Pubblico nella Perfona del Cardi» 
naie Giovanni Salviatt . Egli ebbe i Tuoi natali in 
Firenze a dì 24. Marzo 1490. da Jacopo di Giovan - . 
ni Salviatìy e da Lucrezia figliuola maggiore del 
Magnifico Lorenzo de’ Medici (2;, dei quali avendo 
già altrove parlato (3), non dirò altro, fe non 
che, ficcome elfi portavano feco tanta reputazione 
per le Regie parentele, cd alleanze delle Cafe lo- 
ro 

a 

(1) Oltre a tutti H Scrittori Fiorentini,, che parlano del- 
la Cafa Salviati , come d’ una delle prime della Cit- 
tà, Iacopo Willelmo Imhoff Scrittore Oltramontano la 
celebra molto , e la mette nel fuo Libro dette venti 
più Illuflri Famiglie d’ Italia ftampato in Amjier 
dam 1710 . 

(*) Ali am fi/iam Lucretiam habuit , quam nuptu't dedit Ja- 
cobo Salviate Patricia Fiorentino , & prillanti furti enti a 
redimito , & opibus , & perfpicua celebritate injtgnito: 
cujus viri opulenti (firn a fama , atque auBoritas ber uni - 
verfoiy & Itali* , atque Orbis finet e fi digniffutt* ma- 
gata , atque propagata . Srephan. Ioannia. iu Molare. M/- 
dic. pug. 8 . 

($) Elogio di Lorenzo d e' Medici . 


I 
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ro (i), per C ampie richezze, e per i Commi ènei 
ri collantemente goduti fino dai fecoli a noi pivi 
remoti (2), baderà averli rammentati a chi conofce 
Firenze , e Rama, ed ha qualche tintura della Sto- 
ria, perche abbia prefente la loro grandezza ./«tro- 
po, Pcrfonaggio affai culto, e di molto Cenno, co- 
me ne Canno fede le fue Lettere (3), e gli alti mi- 
nifteri da Lui foftenuti nella Patria, e nella Corte 

di 

(l) Jacopo Salviati fu Cognato d! Leon X. . e di Giuliano 
de’ Medici Duca di Nemours, e Generale di S. Cbiefa, 
ed ebbe l’onore di vedere fpófata al fuddetto Giuliano 
Fratello di Lucrezia fua Moglie Filiberta Sorella di 
Carlo 111 . Duca di Savoia Zia di Francefco 1 . Re di 
Francia, ed i Figliuoli di Jacopo ebbero la gloria d’ef- 
fere Cugini di Caterina Moglie d’ Enrico IL, nata 
da Lorenzo de’ Medici Duca d’ Urbino , Nipote di Jaco- 
po. Par le Sorelle del Cardinale Giovanni entrate in 
diverfe Cafe ebbe le feguenti parentele . Maria marita- 
ta a Giovanni de’ Medici Capitano delle Bande Nere 
detto l’ Invitto fu madre di Coftmo I. Gran-Duca di 
Tofcana . Francefca Moglie d’ Ottaviano de Medici fit 
Madre di Papa Leone XI. Lui fa , ed Elena fi marita- 
rono, una al Duca di Bibbona , e l’altra a Jacopo V. 
A’ Appiano Signore di Piombino. 

{*) Francefco Salviati Gonfaloniere della Repubblica Fiortn . 
tina nel 1*32. fu uno dei principali promotori, perché 
fi profeguiffe la magnifica Fabbrica del Duomo di F*- 
renze da molti anni difmefia. Ammirato Star. Fior. Lib. 
Vllf. Iacopo Salviati venne mandato con altri Signo- 
ri Fiorentini Ambafciatore a Ladislao Re di Napoli 
nel 1408. Il medefimo Ammirato Lib. XVII. Ciannoz • 
zo di Bernardo Salviati fu Vice-Re di Cipro. Vedi 
Ugol. Verino Lib. II. ec. 

O) Lettere ai Principi Tom. I., e III. Nardi Star. Fior. % 
Ammirato , Bernardo Segni, Saduleto ec. Angelo Poli- 
ziano nelle fue Lettere Lib. X. gli raccomanda la {lam- 
pa del fuo Poema Latino intitolaro, RuHicum, o fia 
Selva. Fece d-* Segretario di Stato fotto Clemente VII. 
e fu feco a Bologna quando feguì 1 ’ abboccamento co» 
Carlo V. 
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dì Kom* t avendo fino dalla prima eri applicato 
Giovanni allo Audio della lingua Latina , e Greca 
Cotto i famofi Precettori di que tempi Mefs. Mar- 
cello Virgilio Adriani CU, e Fra Zanobi ^Acciainoli 
Domenicano (a), dei quali non meno che di tutti 
gli altri Letterati di quel fecolo fortunato fu Tem- 
pre protettore libera lifiimo, diventò in effe così ver- 
gato, e si eccellente, che giunfe a fcriverle, ed a 
parlarle qqafi coll’iAefla perfezione, che la Aia na- 
tiva favella ($). Non furono difuguali dalle prime 
prove del fuo talento i progredì , che fece Giovan- 
ni nella lingua Ebraica , e nella buona Filofofia , 
di forti che fi refe capace di feiogliere qualunque 
queflione per ardua, e complicata che folte, nè fe 
gli prefentarono dottrine quantunque fublimi, che 
ìntimamente non le penetrafle. Portato poi Giovan- 
ni à»\\i naturale elevatezza della Aia mente agli Stu- 
di Teologici, e Legali divenne coll’ajuto della Sto- 
ria , e della (celta erudizione profondamente verfa- 
to in ogni Torta di cognizione, come ne fecero te- 
itimonianza i molti Libri della copiofa Tua Libre- 
ria 

(i) Morì in Firenze Segretario accreditatiflìmo della Re- 

£ ubblica Fiorentina nel ifn. 
lori in Roma nel 1520. Bibliotecario della Libreria 
Vaticana . 

(}) Egli tanto bene poffedeva le lingue Latina , e Greca , che 
fcrìveva , e parlava quanto quali la fua natia Fiorenti- 
na. Aveva ancora notizia affai piuccbè mediocre delf 
Ebraica , colf a juto delle quali Egli Jìudiava i Libri de- 
gli Autori in quelle proprie lingue in cui fono flati fcr it- 
ti . Ragionava delle florie antiche , e moderne in quella 
maniera appunto , che ragionato ne avrebbe , fe Egli flef- 
fo le aveffe vedute , e ferine ec. Girolamo Borro in una 
fua Lettera a Jacofio Salviati Nipote de! Cardinale 
Giovanni , che precede il fuo Libro del Ftuffo , e Ri- 
fluffo del Mare ec. Terza Impr, di Firenze per Gior- 
gio Marefcotù ijó$. in 8. 
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ria trovati di fua mano poftillati, e le lodi, che i 
primi luminari della Letteratura gli hanno dato . 
Raccontali (i), che forte dotato di tanta memoria, 
che qual altro Temiflocle aveva prefenti , e minuta- 
mente riferiva le cofe lette e fentite dalla fua pri- 
ma gioventù , ed all’ improvvifo recitava lunghi 
fquarci, ora d’un Autore , ed ora d'un altro, così 
Greco, come Latino. Ad un Nipote, che univa 
in fe tanti meriti del Padre, e della madre, e tan- 
ti fuoi propri, credè Leon X. di non più differire 
l’onore della Sacra Porpora, e quindi comprefe G/«- 
vanni nella quinta promozione dei Cardinali, che 
fece a ' i 6 . Giugno 1517. , benché foffe folamente 
nel 17. anno dell'età lua . Non vi fu chi non ap- 
plaudiffe all’ efaltamento del Salviati y vedendolo 
collocato fra i Giacobaxxi y i G (tetani, i Campeggi , 
gli Egidj , Perfonaggi di gran nome, e che fi vene- 
ravano come i primi efemplari della probità, e del- 
la dottrina (a). Di sì eminente dignità conofcen- 
done i doveri il Cardinale Giovanni, non folo non 
interinile le fue applicazioni, anzi le accrebbe , di 
maniera che, acquifhrolì il credito di dottiamo 
Prelato, fecero a gara i più rinomati Letterati di 
dedicargli le Opere loro, c di fottomctterle al di 
Lui giudizio ($). Nè poteva eflere a meno; poiché 
effendo Egli amantiflitno della Letteratura, teneva 

in 

(1) Girolamo Borra luog, clt. 

(a) dace. Vite dei Cardinali Tom. III. Ugbel. bai. Sac. 
Vefcov. di Ferrara , 

(3) Niccolò Augello Bucinefe dedica a) Cardinal Giovanni 
la fua Edizione dei Saturnali di Macrobio , fatta in 
Firenze nel i?if. ove dice tra le altre cofe: Not ve- 
ro eodem induSli , qui benefìcio lacobo parenti j tui fa- 
pientijjimi , quem magnum vi rum , < 2 r excelfum urbi 
noflra ad omnem occurfum grande fui pttefid‘um agnofeit , 
frimum Fiorenti* Humanitatis li iterar publice profìre- 

mnr , 


. \ 
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in fomroo conto quelli , che la coltivavano} e vol- 
le, che la Tua Cafa loro fcmpre aperta > onde 
il Gir aldi., il 7 V?na,il Ga°,io , V^trioflo, ed altri tro- 
varono pretto di sì benefico Mecenate ogni più amo- 
revole ricetto, ed ajuto (t). Avendo poi la fanienza 
trovato nel Salviati un’ ottima indole , animata 
dalle più rette inclinazioni , lavorò in Lui un Mi- 
niftro del Santuario giufta il fublime modello 
dell’ Apoftoioi e quindi non fece maraviglia , che 
Papa Leone, pattati appena tre anni da che l’ave- 
va creato Cardinale gli conferiflie 1 * onore voliifimo 
Vefcovado di Ferrara, e poco dopo gli dattc anco- 
ra il Governo di Ctttà-C avellana , e lo dichiarafle 
Protettore della Congregazione FaHombrofana , e dell* 
Ordine Domenicano. Nè fu fola Ferrara a godere i 
frutti della Paftorale follecitudine del Salviati , ma 
fermo , Fano , Pblterra , Tratti nella “Puglia , S. . Se- 
verino in Calabria , e Bitonto. In Francia ancora 
furono da Etto fantamente amminiftrate le Chiefe 
di Beziers , d’Oleron , di Tapoul , e di Paifon ìc fi- 
nalmente quelle d ’ Mbano , di Sabina , t di Torto , 

pa fi- 

mar , exemplum alìquet vetertmt fecutì , impendìmu: prò- 
pt jjm bteantum operai n boni: fcriptoribu: re cognoj condì: 
&c. Jacobi Sadoleti de Cbrift. Ecclefìa ad Joan. Salvia- 
tum . Extat in Bibl. Vatic, inter MSS. Codice : Bibl. Reg . 
Sveci* Num.CCLXlll. Nella Raccolta dell’ Opere Me- 
diche d’ Andrea Turini di Pefcia Medico di Paolo III. 
(lampare in Roma nel 1545. fi trova Epifilla ad Mat- 
thacum Curtium de loco incidendo ven.e in Pleuritide , 
Reverendi ft. Cardinali Salviato ditata . Ex Urbe PI. 
Idu : Maii 15 z 6 . Clemente VII,. Sapientiffmo, Opti • 
moqtte Dominante . Le: Hommt : de: lettre: trouverent en 
luy un Protefleur bienfaifant v Cr plufieur : d' entre eux 
luy dediertnt leur : Ouvrage : .. Moreri DìS. Val. l/l. 
(l) dace. iuog. cit. , il P. Negri, { il Sadoleto in diverfe 
Lettere, ed in alcune memorie della Cafa Salviati di 
Firenze , 
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pattato che fu dall’Ordine dei Cardinali Preti a quel- 
lo dei Vcfcovi. Di pochi altri fi troverà , che tan- 
te beneficenze, e tanti onori abbiano ricevuto dai 
Principi , come il Salviati , contraflTegno evidente 
della {lima grande, che s*era conciliato pretto di 
loro, non folamente fitto il Pontificato di Leoni 
fuo Zio, ma nel Regno dei di Lui fuccettori, Adria- 
v o FI . , Clemente FU. , Paolo III. , e Giulio III. , i 
quali si pienamente contarono nella di Lui fomm» 
abilità, ed incomparabile prudenza, che gli appog- 
giarono le commiflioni , e gli affi ri piu delicati, e 
più importanti della Chiefa. Per rammentarne alcu- 
ni, dirò, che Clemente FU, lo fpedì nell’anno 1515. 
in qualità di fuo Legato a latere a Madrid per trat- 
tare coll’ Imp-rador Carlo F. l’evacuazione delle 
Truppe Spagnuolc dallo Stato Pontificio, e di Mi - 
lanoy e per maneggiare la liberazione del Re Fran- 
cejco I. ritenuto dallTmperadore prigioniero. Ebbe 
un felicilfimo efito la legazione del Cardinale Sal- 
Diati', mentre gli riefcì di comporre per allora gli 
animi dei due Monarchi, sì lungamente efacerbati 
ira loro, avendo firmato a’ 26. Dicembre del detto an- 
no quella Capitolazione, per cui furono rimoffe le 
Truppe dai prefati Stati , ed a’ 4. Febbraio feguente il 
Re di Francia venne da Ce/are rimetto in libertà . 
Un’altra volta lo (letto Papa Clemente fpedì il Car- 
dinale Salviati riveflito del medefimo Carattere di 
Legato al Re Francesco nelle circoftanze più critiche 
del Pontificato Romano, e nel lutto univerfale del- 
la Chiefa, quando cioè faccheggiata Poma dal vit- 
toriofo efercito Alemanno, era il Papa con alquan- 
ti Cardinali attediato nel Camello S . Angelo (1). Chi- 

un- - 

■ ' \ 

(t) Vedi la Bolla del detto Pontefice data in Arce S. Ai* 
geli an. 15*7* Idib. Juliì Ptntif. A> ». IP. 
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tìnque ha preferite la Storia di quei tempi rilevai 
rii le grandi difficoltà , dalle quali era intralciata 
quella negoziazione al S diviati appoggiata! che pe- 
rò fe crebbe di riputazione Tenere flato per quella 
prefcelto fra tanti infigni Per fona ggi , che aveva 
allora il Sacro Collegio, lo portò al fommo grado 
del credito, il di lei felice riefeimento, Un’aperta 
rottura coll’Imperadore per il Tacco di Romane per 
la ritenzione del Papa farebbe (lata pericolola, dan- 
te la debolezza delle forze Francefr, e il non efler 
certo , che Carlo V. avelie avuto parte nelle calamità 
della Chiefa, volendo molti attribuirle alla fierez- 
za , ed animofità dei Soldati diventati orgogtiofi , ed 
indocili dopo, la loro vittoria: e finalmente perchè 
poteva dubitarli, fe Clemente VII., che non avreb- 
be fofferto in pace le ingiurie fattegli contempora- 
neamente dai Fiorentini, folle per reftare attaccato 
al partito del Re France/co (i). Nell* incertezza 
adunque delle cofe tutte gravi, e dell’ultima con- 
feguenza, trovò il Cardinal Salviati efpedicnte di 
perfuadcre il Re a domandare a Carlo V. la pron- 
ta liberazione del Pontefice, e l’evacuazione delle 
fue truppe da Roma (z), al che avendo veduto frap- 
porti intanti indugi , più di quelli , che potevano 
attribuirli ad una naturale lentezza, ottenne dalla 
Corte di Francia , che forte data la morta ad un grof- 
fo efercito verfo V Italia , la quale produfle l’effet- 
to bramato: mentre Cefarc pensò fermamente ad ac- 
cordarfi col Papa , ed a reintegrarlo nel fommo 
rifpetto , mediante il tanto famofo fuo abbocca- 
mento, per cui venne dalle Spagne a Bologna. Do- 
po 

(l) Vedi V Adrian! Star. Fior. lib. I. il Segni, il Neri», 
(t) U ptrfuada au Roy de prendre la defenee du /aiate Sie- 
ge, & du Pontif. perfecuteì, ee qu il aitine , quoiqu* 
darti un conjotmBure tres delicate. Manti luog. cit. 
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po quelli ed altri importanti fervigi preftati alla 
Santa Sede dal Cardinale Salviati, fembra > che gli 
foflero dovute le più fplendide rimunerazioni } e 
quindi fi trova , che Clemente FI!, lo mandò Tuo 
Legato primieramente a Tarma , e Piacenza , poi a 
Ravenna , dai Popoli delle quali Città fu accolto 
con magnifiche feftc, ed allegrezze ; mentre tanto va- 
leva dire il Cardinale Salviati , che un Principe 
f*gg‘°> prudente, e valorofo, formato appunto per 
felicitare i fudditi, il bene dei quali dipende dal 
cuor buono, c dalla perfpicacia della mente di chi 
li governa. E’ un fommo favore del Citlo , che 
quelli, che hanno la podeflà fopra degli altri, non 
la facciano fentire, che cogli effuti dell* amore, c 
della beneficenza} e quella c la loia politica, che 
tenne Tempre ferma nelle fue Legazioni il Salviati . 
Ma ciò, che decide della mafóma (lima, in cui era 
venuto il noli ro Cardinale ^ è, che nel Conclave ra- 
dunato per dare il fiicceflbrc nella Cattedra di S. 
i ‘Pietro a Paolo 111 . , febbene vi foflero tanti Sog- 
getti d‘ infigne merito per probità , e per dotcri- 
e na , gli occhi dei Sacri Elettori fi rivoltarono al 

» Cardinale Salvìati , e fletterò, fermi nel volerlo Pon- 

j tefice, finche noi udirono l’efdufiva, che gli det- 

t te l' Impcrador Carlo V. per un fine meramente poli- 

tico , cioè perchè il Cardinale Giovarmi era così 
ftretto di l'angue, e di affezione al Re di Branr 

> eia (1). Efctuìo Eflb, non fenza molti dibattimene 

j ti , venne poi eletto, il Cardinale Gio. Maria del 

p Monte , che fi fe chiamare Giulio 111. Una teftimo- 

> nianza così folenne del fommo credito, in cui er.a 

Tom. IV. H h il 

(i) Ce Cardinal etoit forte hommt de bien , O avoit d 1 «• 
* celiente t qttalitès , qui I' auroient porti far le Siege Pon - 

t tifical aprèt la mori de Paul III. fi I- Empereur Charles 

Y. nt Ji fut opposi a, fon eletti on . Moreri-. 
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il Cardinale Salviati , non può rilevarti, fe non fi 
dia prima un’ occhiata alto fiato calamitolo, in 
cui li trovava allora la Chiefa. Già da fei anni 
era fiato aperto il Concilio Centrale , convocato in 
Trento da Taolo ìli per condannare le nuove Ere- 
fie, e per correggere con una falutevole riforma 
gli abufi, e la' diflolutezza , che erafi nel Clero in- 
trodotta . L* una, e l’altra impreia fi feorgevano 
difficiliifime , perchè gli Eretici da'* potenti Protet- 
tori erano animati , e fofienuti, e perchè i Principi 
Cattolici per i divertì loro intcretfi non ben $’ ac- 
cordavano fra loro per concorrere validamente alla 
difefa della Religione . Non era nemmeno un pic- 
colo oggetto quello di confervare alia Santa Sede i 
fuoi dominj temporali, e di mantenerle quei dirit- 
ti, e quelle preeminenze, delle quali non potevafi 
impugnare il poffcflb. Tutto quello richiedendo, 
che folle dato alla Chiefa un Capo di quella vir- 
tù, ed abilità, che efigevano circoftanze sì perico- 
lofe, e sì rilevanti, parve al Sacro Collegio di non 
poter meglio trovarlo, che nel Cardinale Salviati'. 
Supera però la maraviglia il vedere come il noftro 
Cardinale non afpettò a godere di quella fomma ri- 
putazione nell’età fua più matura, quali frutto di 
tante cariche, e di tanti minifieri da Lui con in- 
fuperabile prudenza , ed integrità fofienuti ; ma che 
I* avelie fino dai primi anni, nei quali vefiì la Por- 
pora; mentre il Sadolefo (2) non prende ad enco- 
miarlo dal rango fublime, e dall’ ampliifime digni- 
tà, 

(») Non enin | u fugit, dum Rotti* fuìmus ambo, te miki 
frrnprr propo/itum fui [[e , qutm precipue colerem , non Jo- 
lum amplitudini* , & d'gnitatis tute caufa ( hoc ubi 
((immune trai cum multi j) fed multa et iati magi j, tjuod 
tu mibi vide bari s in ilio genere , & ordine vel folui , 
vel (erte cum paucijfimi* antiqua illiax virtutis txem- 
plum retiime, Quam me am opvuenem , & obferuantiatn , 

con- 
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de! cuore. Educato Egli in uqa Corte fplendidif- 
fima, ed efltndo Nipote d’ un Papa, che era la ftcf- 
ia magnificenza, comparve fplendido, c magnifico 
non /olo nelle ftraordinaric lue commiflìoni preflò 
i maggiori Potentati dell’Europa, ma ancora nel* 
l'ordinario Tuo trattamento. Fu Egli dunque Tem- 
pre attento , che la Tua Famiglia forte delle più 
l'etite , c più reputate , frequenti le fue largiti 
vedo le Perlone di merito, c la cura quarti pater- 
na, che fi prendeva di quelli, che godevano la fu* 
protezione. Sebbene abnafie in Roma un Palazzo 
conveniente al fuo rango, ne acqui (tò nondimeno 
lin altro più ampio alle radici del Gianicolo , che 
fece rifabbricare con di legno del famofo Architetto 
tramante d' Urbino , che il Cardinale Bernardo fuo 
Fratello perfezionò, e ridufie a quella maellà, e 
vaghezza, che tuttora fi vede. Porte , la mano a sì 
grandiofo edifizio il Cardinale Giovanni , perchè 
Ipcrava di ricevervi Enrico IH Re di Francia , che 
nel fuo ritorno dalla Polonia a Tarici aveva dife- 
gnato di venire * Roma. Non comparve però fo- 
lamente la fplendidezza del Cardinale Salviati nel- 
la proprietà, e decenza della fua Corte, c nelle 
gentrofe fovvenzioni dei bell’ ingegni ; ma in tut- 
to ciò che rifguardava il culto di Dto y portatovi 
dalla fua efemplare pietà» onde molte Chiefe a Lui 
debbono la miglior forma, a cui furono ridotte, 
la copia delle Sacre fuppellettili , lo rtabilimcnto 
di diverfi Miniftri pel maggior decoro, e fervizio 
delle fiere funzioni . Una prova incontraftabile ne 
fono i tanti Vefcovadi ammioiftrati da Lui, o con ; 
ordinaria autorità, e giurisdizione governati» onde 
parve, che i Pontefici, cd i Principi fa ce fiero a , 
gara di conferirgli i Benefizi Ecchfiaftici, mentre 
erano certi, che non potevano affidarli ad un mi- 
gliore 
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gliore moderatore. Troppo pretto Egli mancò di 
vira, non già alla Tua reputazione, ed al credito, 
che aveva in tutte le Corti d’ infigne Cardinale , 
maifimamente in Roma, a cui col configlio, e coll* 
opera aveva preftato rilevantitfìmi fervigi pretto il 
Re Criftianiflimo, godendo di tutta la di Lui gra. 
zia, ed affezione. Seguì in Ravenna per fiera apo- 
pleflia la morte del Cardinale Giovanni ai a». Ot- 
tobre 1553. nel 6}. anno dell’ età fua . Lafciò Egli 
crede delle fue virtù, e dei Tuoi meriti Bernardo 
fuo Fratello Cavaliere Gierofolimitano Priore di Ro- 
ma, che dopo pochi anni a petizione di Caterina 
Regi na di Francia fu prometto al Cardinalato da 
Pio IV. » onde 1 * uno , c E altro prepararono la 
ftrada della Porpora al Nipote *inton Maria Sai - 
Diati celebratiffimo per tanti monumenti di pietà, 
c di magnificenza , nei quali fi vede eternato il 
fuo nome . Giacciono le Ceneri del Cardinale Gio- 
vanni con quelle del Cardinale Ippolito d' Ejìe nella 
Chiefa Cattedrale di Ferrara in una medefima tom- 
ba collocatevi da Monfignor Fontana . Vi fono del 
Cardinale Salviati molte Lettere fcritte ai Cardi- 
nali Cortefi , Cibo i e d altri pubblicate nella Raccolta 
delle Lettere a’ "Principi , e fanno di Lui onoratif- 
fima menzione oltre il Ciacconio , 1’ V'helli , il Sa- 
doleto di fopra citati, anche il Panvinio , Girolam* 
Rojfi , Gio. Battifta Doni , Jt^oflino ^ildoino , Paolo 
Giovio , il Ve ttorelli , il P. , e molti altri, 

che unanimemente lo celebrano qual fu lettcrarif- 
fimo Cardinale , e munificentiflimo Protettore delle 
Lettere. E con tutta la ragione, mentre efiftono 
ancora qui in Firenze, ed in Roma nella Libreria 
domettica dei Signori Salviati non pochi preziofì 
Codici sì Greci che Latini , dei quali alcuni fi ve- 
li h 3 dono 
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dono di mano dello fteffo Cardinale Giovanni di 
erudite note arricchiti (i)> 

B. B. D. S. P. 

(lì Credo dì far cofa grata al Pubblico comunicandoglie- 
ne la Nota favoritami dal Regio Bibliotecario della 
Laurenziana Sig. Can. Angelo M. Bandirti , che di efli 
j’ è per i fuoi Rudi lungamente fervito » 

Platonis Opera omnia. Venct. in A£d. Aldi Iti?. Tom. 
II. in fol. 

Tbefaurut Cornucopia , &• Morti Adonidi s . Venet. in domo 
Aldi Rom. MIIIIO. fol. rarilfimo % 

Oratore s antiqui Gricci . Venet. apud Aldum ifij. fol. 

Luciani Opera omnia . Venet. apud Aldum 1505. fol. 

/Efopus, Phurnutus, Palzphatus , Heraclides, Oruj Apoi-' 
lo &c. apud Aldum ifof. fol. 

Georgii Gemiftii , qui & Pletho dìcitur , ex Diodori, Cr 
Plutarchi Hifloriis , de iit , qua pojì pugnar» ad Manti - 
neam gejìa funt , per capita Trattano. Herodiani a Marci 
principatu Hifloriarum Libri Vili. &c. Venet. apud Al- 
dum 150$. fol. 

Omnia Opera Hippocratis. Venet. in Aid. Aldi 152 6. fol. 

Galeni Opera omnia. Venet. apud Aldum 1525. Tomi V. 

Rhetores , feilieet , Aphthonii Sophifta* Progymnafimata , 
Hermogenis Art Rhetorica , Arinoteli* Rbetoricor. ad 
Theodeften. Lib. III. 

Ejufdem Rbethorica ad Alexandrum ; Ejufdem Art Poetica ; 
Scopatri Rhetorit quajlionet Oc. Venet. apud Aldum 
1508. fol. 

Omnia Themiflii Opera , hoc eji , Paraphrafet , & Orano- 
nei. Venet. apud Aldi hared. 1^4. fol. 

EpifloLe Grecanica , Venet. apud Aldum 1499. in 4. 

Oecumenii , & A retila in Atta Apofìolorum, in feptem F- 
piflo/at Catholicas , in Paulli omnet expo fittone t . Verona 
1552. fol. 

1 heophylatti Arcbìep. Bulgari * expofttio in quatuor Evan- 
gelia. Roma 154 1. fol. 

Varini Camertii Lexicon Gracum impreffum Venetiis per 
Zaccariam Calliergum fol. 

Sententiarum , fiv e Capitum T heologicorum , precipue ex fia- 
cri t , & profani t librit Tomi tret per Antonium & Ma- 
ximum Monacbot olino colletti &c. Liguri per Chrillo- 
phorum Frolchoverum 1 546. fol. 

Hefy. 
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fiefychii DiBionarium Grtecum . Hagenoe in adibiti Th» 
Anfelmi Badenfis ntt. fol. * # 

Non quello che urt piccolo faggio degli ottimi Libri «l 
ogni genere di Greca erudizione» dei quali era compo- 
rta la feelta» e copio fa Biblioteca del Cardinal Giovan - 
ni 'Salviati , lafciando per brevità di notare la prima 
edizione dei Padri Greci, Come di S. Gio. Crijofìomo , 
S. Baftlio ec. óltre una Catena pure dei detti PP. Greci 
in quatuor 'Evangeli 0 in pergamena del fecolo XI* W'òo 
pure memoria che nella Libreria Fiorentina della Cafa 
Salviati vi Ha (lato l’ Apollonio Rodio Rampato in F i- 
teme in lettere majufcole Greche, ed altri Libri di 13- 
mil rarità, e pregio, trasferiti in apprefTo nella Libreria 
Salviati in Roma. Di effa ancora fi darà qualche fag- 
gio . Si trovano manoferitti , 

Virgilio la Buccolica , e la Georgica, e l’ Eneide Codice in 
pergamena in foglio ben confervato, e molto antico : 
fi crede fcritto nel principio del fecolo Vili, nel mar- 
gine , e fopta ciafcun vetio vi fono varie lezioni , e di- 
verte oflervazioni per quanto fi crede di Probo , 

Altro Codice in pergamena in foglio contenente tutte 1 O* 
pere fuddette eli Virgilio con aiverfe note marginali, e 
varie lezioni, fcritto come fi crede nel Secolo X. nel 
margine vi fono fcritte del medefimo carattere le Me- 
tamorfo/i d* Ovidio : incominciano quelle all* Egloga 
quarta, e feguitano intelligibilmente fino alla fine, ec* 
cettuatene poche pagine, che fono cancellate . 

Altro Codice in pergamena in foglio belliffimo, e che fi 
crede fcritto nel principio del Secolo XVI. nel di cui 
frontefpizio fi legge : In hoc ornai iffimo Codice contine- 
tur Commentarium Donati Acciaioli Fiorentini fuptr li - 
bros Politicorum Arillotelis ad lllujìrijjimum Principent 
Fridericum Urbini Ducem , / 

Tito Lucrezio Caro de natura rerum , Codice !n pergamena 
in fol. molto ben tenuto. 

Anartafio Bibliothecario Vita Sumrnorum Pontificum, Co- 
dice in pergamena in fol. benifiìmo confervato. E’ poi 
indubitato che quelli Libri follerò già dei Cardinale Gio- 
vanni Salviati , mentre nella maggior parte fi legge nel 
fronrefpizio fcritto di fua mano : lo. Cardinali t de Sal- 
viate. Di molti altri non meno rari, e preziofi fi fa- 
rebbe dato contezza , fe fi avelie avuto comodo di ve- 
derli dove per eredità fono andati. 

HJ14 
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ELOGIO 

DI NICCOLO’ CAPPONI . 

L * Uomovirtuofo non è quello, che nelli vita pub- 
blica porta modellamento in trionfo la probi- 
tà, ed ottiene il titolo di buon Cittadino, ma quel- 
lo, che in feno della fua Famiglia ancora , ed in 
mezzo ai Tuoi domeftici velie un' carattere , il qua- 
le lo fa amare da coloro, con i quali fi trova in 
più ftretta relazione (i). piccolo Capponi nato da 
Tiero (z), che avanti Carlo Fili, fece in pezzi i Ca- 
pitoli di una pace da lui creduti mal conformi agl’ 
intereflì della Patria, merita per altro di elfer loda- 
to tanto per le fue private virtù, quanto per quel- 
le , le quali fece fpiccare mentre fu alla tefla della 
Repubblica Fiorentina , o in fervizio di lei impiegò 
le fue cure. In fatti fe reftano memorie, le quali 
giuftificano le fue magnanime ed illibate intenzio- 
ni nel governo eh’ Egli tenne della fua Patria, c 
nel follenere gli ultimi avanzi della cadente fila 
libertà , la Storia non ha taciuto ancora qual raro 
efempio deffe alla Città noftra nel confervare nel- 
le domeftiche pareti la concordia, la temperanza, la 

giu- 

(i) Scrive il Sig. de’ Montaigne Lib. III. Cap. II. ss Tei 
a eflè miraculeut au monde , au quel fa femme , et fon 
malet riami rien veu feulement de remarqttable . Peu tf hom- 
ines ont ejìez admirez far leuri domeftiques ss ed il Ma- 
rrfciallo di Catìnat diceva ss II faut atre bien heros , 
patir P atre aux ycus de fon vaici de Chambre ss Una 
fagace «nervazione ci pub convincere della giuftezza di 
‘ tili maflimc . 

(t) Vcd. il luo Elogio in quell’ Opera . 
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gìudizia, h pietà, onde nell'avverfa fortuna la vie* 
tù fua fu rifpettata (i). L’ infelice ricordanza di 
quella ftagione degli avi noftri , nella quale nè fcp* 
pero i Fiorentini unirli a foftenere lo Stato, nè ce- 
dere volontari a quella ferviti che avevano prepa- 
iara da lungo tempo, deve efler cancellata dalla 
noftra mente , perchè con una dolce efperienza ba- 
ino reftati convinti efler migliore una placida fog- 
gezione, che una libertà male ufata. Ma qualora 
in mezzo alle difcordie,al!e inimicizie , ai fofpetti, 
alla anarchia di quello fecolo fi vede da lungi ri- 
fplendere un’ Anima virtuofa , che fenza fanatifmo 
fi pofe con prudenza a far argine contro l’ impetuo- 
sa corrente dei mali che fovrartavano agl’ innocenti 
fuoi Concittadini per faziare la ftraniera ambizione, 
è ben giudo che gli accordiamo uno fguardo per \ 
colmare, di Elogi quell’ Uomo, ancorché portati fof- 
iimo con Spirito più filofofico e più giudo ad am- 
mirarlo fingolarmente fra’ fuoi Penati . La nafcita, ed 
i meriti degli Antenati davano un diritto a picco- 
lo di eflere impiegato nel reggimento della Patria, 
ma più ve lo condufle con applaufo pubblico il 
concetto che fi era fatto con i fuoi coftumi , e con 
la fua faviezza . Il fato di Tifa pare che fofle ri- 
porto nella Famiglia Capponi , come quello di Car- 
tagine nella cafata degli Scipioni , poiché fe Gino 
Arcavolo di piccolo dette a’ Fiorentini nel 1406. 
l’Impero d’una sì potente ed emula vicina (i), Egli 

fu 

(1) Non i il folo Bernardo Segni che ha fcritta la Vita di 
Niccolìi impreca dietro alla fua Storia, quello il quale 
ha rilevata la ftngolar bontà de fuoi coftumi ; ne al- 
lertano ancora il Nerii ne’ fuoi Comentarj Lib. Vili, 
pag. 164. Monfig. Giovio nelle Storie P. II. c molti 
altri che trattano di quelli tempi . 

(2) Ved. l’Elogio di Gino in quella Serie. 
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fu quello per opera dei quale la feconda volta nell 
1509. dopo molte fatiche e difpendj tornò la medefi- 
ma all’antica fervitù. Quello lampo di grandezza 
del Capponi dovette forte preparargli quell’ immen- 
fo favore di tutto il popolo, allorché ai primi di 
Giugno 1517. fu eletto Gonfaloniere di Giujhzia per 
un anno, quando dipoi fu riconfermato per il fecon- 
do anno , e quando i Magiflrati impedirono che 
rcnunziafle una dignità che conofceva non poter più. 
ritenere con decorò e con vantaggio della Patria . 
Egli aveva già goduto quello primo onore della 
Repubblica per due meli l’anno 15 16. per opera dei 
Medici , ma fenza elfere llato mai loro aderente, fen- 
za avergli mai perseguitati oftilmente nella favore- 
vole o contraria fortuna che provò nel periodo di 
pochi anni quella magnanima Famiglia , quantunque 
prevedcfle a tal partito ridotte le cofe da non avere 
certa fperanza di fcanfare il di lei giogo , volle. Se- 
guendo il collume dei Suoi palliti , metterS ad ogni 
rifchio per la Salute della fua Patria. La fua virtù 
era però un troppo piccol riparo per reggere alla 
folla dei vizj che fi erano impradroniti dei Cittadini. 
Vedde Egli che non fapevano più efler liberi, e con 
pietofo compenfo credette contentargli, facendo con 
i Suffragi del Popolo eleggere per Re Gesù Cnflo Signor 
noftro con rinnovar quafi le antiche Teocrazie ( 1 ). 

Ma 

• 

(1) V Ammirato L. XXX. pag. ^75. e fes». della Par. II. 
del T. II. riferice il Difcorfo che fece Niccolò in tal 
congiuntura con rilevare che fra 1000. Cittadini Vo- 
tanti vi furono 18. contrari alla propofizione del Gon- 
faloniere . Il Varchi nel Lib. V. ne conta io. e così 
il Nerli nel Lib. Vili, dei fuoi Coment arj , benché a 
a 6 . faccia afcendere il loro numero il Segni nella Vita 
l del Capponi . Sopra la porta di Palazzo Vecchio tutta- 
via fi vede la Memoria di ciò . 
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Ma avrebbe detto Rouffeau che chi era venuta a pre- 
dicare fulla Terra un Regno tutto fpirituale, non 
era facile che folle afcoltato da Uomini , che non 
averterò unicamente cercata la loro Patria in un al- 
tro mondo (i). Senza profanare con riflelfioni poli- 
tiche un fatto affai memora b le della noftra Storia , 
quello che a noi reca forprefa è che tutta la pru- 
denza , accortezza , e bontà di piccolo non fervi a 
tenerlo lontano dal fofpetto di quelli che gli ten- 
devano inlidie, e che amando con infenfato ardimen- 
to di reggere in piedi il languido cadavere della Li- 
bertà, odiavano di mantenerla in vita meno intat- 
ta , e di cederne alcuna porzione per confervarne la 
maggior parte . Una lettera fcritta al Gonfaloniere 
Capponi da Giachinotto Serragli, che gli cadde per ca- 
lo, lo fece accufare di tenere occulte pratiche con 
Clemente VII. e lo meffe al procinto di perdere con 
la vita l'onore (z). Nondimeno, giacché l’innocen- 
za è raro che redi oppreffa. Egli , fi difefe, e tutto 
il male che gli accadde, fu di feendere dal Palazzo, 
e di effere in mezzo d’alcuni Magiftrati, e di tutto 
il Popolo accompagnato in trionfo alla pfopria Ca- 
la (5). Scena funefta inficine, e gloriofa ! Un Cit- 
tadino in libera Repubblica , che tutto impiega per la» 
fua Calvezza è fpogliaro del primo onore, perchè 
in mente di pochi fono fofpette le fue intenzioni , 
ed è nel tempo fteffo accolto dalla moltitudine, ri- 
fpettato , porto in ficuro , e vifitato da tutti gli Am-. 

ba- 

fi) Ved. il CootraB. Social Lib. IV. Cap. Vili. 

(a) E da leggerli tutto quello fatto fpecialmente nell’ Vili. 
Libro deila Storia del Varchi che riporta parola per pa- 
rola la lettera del Serragli . In fortanza tutti quelli che 
fcrivono le cofe di quelli tempi, fon teftiraonj dell’in- 
nocenza di Niccolo - 

(3) Ved. ancora il Netti nel citato Libro Vili. 
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bafciatori eh* erano nella Città. Se non è paga iti 
quella occafione la Virtù benché perfeguitata , quan- 
do lo farà mai? Se non fi compiange a quello afpet- 
to la forte di un Repubblicano, non fi può certa- 
mente invidiarne la condizione. Dopo una tale ingiù. 
Clizia, dopo aver faputo cedere all’invidia, modella, 
mente ritirandofi in una Campagna per fcanfare il 
popolar favore, dopo aver fofferto un rigorofo efa- 
me di tutte le Aie carte per far più chiara la fua 
illibatezza, non ebbe coraggio di -abbandonare con 
i fuoi configli la Patria, e non feppe rifiutare l’in- 
carico di portarli a Cefare con altri Ambafciatori 
per umiliarli avanti quello potente nemico irrita- 
to dai torti ricevuti , e dalle pratiche di Clemente , 
e per far fperimento dell'unico riparo che (limava 
rimanere alla di Lei falute. Fu tardo quello parti* 
to, e fu fenza effetto (i). Quindi Temendo che già 
gli errori commefli dal di lei Governo , c la perti- 
nacia o floltezza dei Magiflrati follecitavano 1 * ulti- 
ma fua rovina, mentre fi avviava anfiofo a predar- 
le qualche foccorfo, forprefo dii dolore, in pochi 
giorni criftianamente fe ne morì in viaggio (s) l’an- 
no 15:9. il dì 8. di Ottobbre replicando fpelfo quel- 
le parole: Dove abbiamo noi condotto quella mifera 
"Patria ($)! Ecco la fine di un gran Cittadino che 
meritava di vivere in tempi migliori . Rimiriamolo 
ora per la parte della virtù Sociale . Si fa che vifle 
in un invidia ble amicizia con fuo fratello, e con 
una Comma riverenza verfo la Madre, che lontano 
dalle Vane pompofe fuperfluità avvezzò la famiglia 
\ con 

(1) Nelle noftre Storie fi porrà tifeontrare la carena degli 
avvenimenri , ai quali alludiamo nel prefente Elogio . 
(1) In Calìe! Nuovo di Garfagnana . forchi Lib. IX. 

(j) Segni Vita di Niccolò, 
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(i) con ogni fona di buoni coturni ; ché pieno dì 
affetto verfo i poveri, gli amici, ed i parenti a fca- 
pito proprio, fu follecito in vantaggiare i loro in- 
tereffi; ebe nemico di adulare i potenti , era animo- 
so a difendere folo la giuftizia ed il vero j e che ador- 
nò tante doti con le pratiche della Religione , co- 
me glie le aveva la natura accompagnate col dono 
di onorata, e bella prefenza (2) : Ecco in breve 
fatto il ritratto di un Perfonaggio compitamente 
virtuofo . 

C. P. 


(1) Ebbe in Moglie una Sorella del celebre Filippo Strozzi , 
la quale fposò d’anni ij. Da quella in diverfì tempi 
ricevette affai Figliuoli sì Mafchi che Fejnmine . 

(2) Il Segai entra in moiri dettagli, che non converrebbe- 
ro alla brevità dei nollri Elogi • 
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E L O Gl O 

DI GIOVANNI DA S. GIOVANNI. 

G iovanni da S. Giovanni (i) fu uno di quegli Uo* 
mini , i quali, fe avviene che naturai Talen- 
to, Arte, o Scienza alcuna a feguir gli conduca, 
1* altre cofe tutte di maniera trafeurano, che di rì- 
flellione, e di giudizio sforniti agli occhi dei rif- 
guardanti apparirono } non perchè elfi, fiano tali, 
ma perchè nella meditazione di quelle quafi aflbrti 
vivendo, all 1 altre cofe negano, più dall’ aftrazio- 
ne, che dal voler trafportati, la dovuta attenzione. 
Di quella tempra fu appunto Giovanni , e tale ap- 
parve nei fuoi argutiflimi fali,e concetti, di cui con- 
dite n'andarono mai fempre le azioni, c difeorfi, 
nel fuo per altro breve corfo di vita:, pe’ quali fe 
talvolta rozzo, e mordace fi dirooftrò, colpa fu di 
quell* inquieta maniera di vivere, che per quafi di- 
ciott* anni fu forza condurre fi-a i rimproveri, e 
fra i contraili dei fuoi Genitori. Dotato aveva la 
natura Giovanni, di tutte quelle prerogative, che 
atte fono a formare un valente Pittore. Il genio* 
e 1’ inclinazione , eh’ Egli aveva a quell’ Arte lo 
portavan fovente a fchiccherare con braci le pareti 
tutte della Cafa paterna, a tal fegno che poco 

ornai 

(l) Nacque Giovanni l’anno 1590. nella Terra di S. Gio- 
vanni di Valdarno , da cui prede il Cognome .. Suo Pa- 
dre fu Gio. Satifìa A' Agnolo. Mannozzi civiliflima Fami- 
glia di quella Terra. Giovanni, pafsò aftabilirfi in Firen- 
ze , ove la di Lui dipendenza fiorifee tuttora nella Perdo- 
na del dotto Giureconftilto Sig. Avvocato Giovanni Man- 
nozzi. 
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omai era dì effa lo fpazio, che non fofle da* fuoi 
fantocci imbrattato . A fronte però di prove cosi 
convincenti ai genio di Lui con ogni sforzo ripu- 
gnavano i Genitori, c con le lufinghe , co’ rim- 
proveri , e affai fovente con le percoffe , Io fpignc- 
vano al Dottorato , e tanta era la fermezza del- 
l’uno, e degli altri, che nè il genio, del Figlio 
cedeva a’ Genitori, nè i Genitori al di Lui genio» 
e ficcome un corpo fpinto da due forze contrarie, 
nè all' una, nè all'altra obbcdifce, ma gli convien 
defcrivere una terza linea, e fcorrer per una via, 
che non è nè quella, nè quella, così Giovanni re- 
filler non valendo nè alla forza dei Genitori, nè a 
quella della propria inclinazione, per altra via fe 
n’ andò, e fù quella del Chericato, a cui folleci- 
tato veniva dal Pievano fuo Zio (i) con la Infinga 
che fucceduto farebbe agli onori della Pieve, al- 
lora che folle nel Sacerdozio iniziato. Era 1’ orf 
del divino fervizio, ma Giovanni lungi dalla fagre- 
ftia , e dalla Chiefa fi ftava, ove trafportato l’a- 
veva il naturale fuo genio (z), contro del quale 
conofccndo ornai vano efferc qualunque riparo, de- 
terminato s* era per ogni modo a lèguirlo. E poi- 
ché vedeva non aver Effo forze ballanti, onde fu- 
perare l’ollinazione dei Genitori, rifolvè d’abban- 
donare la Patria» per lo che ridotto ad abito fe- 

co- 

(i) Fu quelli Franctfco Mannozzi Sacerdote, che per le bel- 
le doti , che ornavano l’ animo tuo nelle umane , ed ec- 
clefiaftiche difcipline , alle quali aggiunfe l’ornamento 
della Mufica, arrivò ad effer Pievano di quella Terra. 
(») Una volta accadde il non trovarlo ne in Chiefa, nè al- 
trove, poiché effendoli venuta alle mani una bella (lam- 
pa di Raffaello da Urbino , egli empiuteli le talché di 
pane , erafi rinchiufo in una danza fervila per pollaio 
di quella Pieve , dove (lette due interi giorni ricavando 
in grande con carbone quell’ Opera. 
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éolarefeo la toga ed il lungo mantello fi), col fa- 
vor della notte fottrattoli dall’abitazione paterna, 
portolfi a Firenze (a). In ella quali in ficuro afilo fer- 
matoli, lungi dai timori delle percofle, attefe con 
tutto lo fpirito alia Pittura fotto la fretta di Mat- 
teo Rojfelli uno dei più famofi Pittori , che vantaflc 
allora Firenze. Quivi fece Egli vedere qual fi fa- 
ccfle torto grandiiGmo alla fua inclinazione , poi- 
ché non erano ancora pafTati fri meli, che il va- 
lente Giovane indietro lalcjò tutti gli altri com- 
pagni, che nella fua fcuola medefima al difegno 
attendevano, talmente che il Rojfelli rimproverava 
loro fovente le b<ffe, che ciafcheduno di elfi inge- 
gnato s’ era di dare a Giovanni , vedendolo nell’ età 
di diciott’anni applicarft alle regole, che fi danno 
ai fanciulli. Niuna cofa aveva per Elfo di feducen- 
te f afpetto. Suoi fpaflì , funi compagni, ed ami- 
ci erano gli ftudj tutti della Pittura. Che più? i 
comodi ftdli ncceflarj alla vita atti non erano a 
di forarlo da quelli, parco edendo nel cibo ($), e 

nel 

/ 

(i) Per far queflo flette pili giorni nafeofo (opra il palco 
della Cala, ove confervavafi il fieno. 

(a) Arrivato a Firenze portofli in traccia d’ un Canonico 
* della Famiglia del Miglior* da Eflò conofciuto, e a Lui 
narrate le proprie feiagure , inftantemente pregollo, che 
nella rifoluzione d’ apprender 1’ Arte della Pittura gli 
voleffe porger aiuto, lìccome egli fece, raccomandan- 
dolo a Matteo Rojfelli il miglior dei Pittori di quel 
tempo . 

($) Sravafi per Giovanni in ripofo ogni arredo di cucina, 
di cui mai non fumava il cammino, e per non perder 
tempo nell’ apparecchiar la menfa, (cefo in cantina lo- 
de vafi appiè d’un barile di vino, e quivi con un tozzo 
di pane , con agli , e cipolle , e con altre ii fette delizie 
foddis faceva al guflo, ed alia feme', turando in fine il 
barile con la coda d’ una radice , che faceva 1’ ufizio di 
zipolo.’ 
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nel veftir tpafcuratoy ( i ), e quel poco di tempo» 
in cui col Tonno ( i ) rtltorar doveva . I* affaticar* 
fua mente, era impiegato foventc in buona parte» 
nella lettura dei migliori Poeti , ed I fiorici - E poi- 
ché T Architettura , e la Profpettiva fono tpun qua- 
li neciffario ornamento alla Pittura , e viepiù la 
cor «borano » quindi c che dell’ una , c dell’ altra 
di quefle volle farre 1 ’ acqui (lo Torto la guida d’ 
uno dei più eccellenti Maedri deli’ età Tua, quale 
era Giulio Tarici . La Pittura era 1’ unica curi , e 
quell’ Idolo, a cui rivolti teneva Giovanni tutti i 
Tuoi fenfi, a tal legno che non mai farebbrfi udi- 
to parlare ( 3 ), fé non Te allora che gli h porge!'- 
T m IV. li le 

(») Vefitva Giovanni in-tal guifii, come fe le vedi gli fbf- 
fero gettate addotta dalle finefire . Ridicola cola eli’ era 
il vederlo per la Città con i calzoni fciolri , e slaccia- 
ti, con le calze calare, con le fcaepe a. pianella, e 
colla parte di dietro del collare pendente fui petto , e 
fe alcuna volta compariva in pubblico non così flrana- 
mente abbigliato, opera eli’ era di un qualche amico per 
torlo dalle rifa del popolo , e dalle fifehiare dei ragazzi 
della pubblica Arada, 

(?) Venuta la notte, e ridottoli fui Aio letrìcciuolo, attac- 
cava ad una delle colonne di quello una candela acce- 
fa, aldi cui lume pafceva, prima d’addormenrarfi, lì 
mente con la lettura ie’ migliori Poeti ed LAosiei , e 
in etta tanto fi tratteneva , che vinto da! forino, gli ca- 
deva iL libro di maoo , mentre i’ accela. candela a finita 
fmorzavafi, o cadeva pretto del letto, lo che elpofe più 
volre Giovanni, fe a gran foctuna liberato non era , all’ 
evidente pericolo di rimaner dalle fiamme confur.ro . 
( 3 ) Comandato aveva il Roffeili, che rnentro rrovavafi fuori 
di cafa, qualunque degli Scolari avetfe ricevute imba- 
rdate, doveva a Lui riferirle infieme col nome di chi 
1’ aveffc cercato. Comparvero un giorno tre giovani, 
e Giovanni fu. quegli, che aperta la porta, non v’efièr, 
ditte, il Maefiro. Tornato il Rovelli, ed informato 
della venuta dei giovani., ne chiefe conto a Giovanni, 
il quale eoa un ieraplice non lo ri» dar voleva il con- 
to 
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fé occafìone di dar la quadra a qualcuno, e di la» 
friaifì fcappar di mano una tal congiuntura, 1 a» 
vrtbbrc creduto up capitale delitto. Tutto ornai 
Icoil'o er« per lui il vallilfimo campo di quella 
bell’arte imitatrice della Natura, a legno c he muna 
cola più rimaneva nafrofaalle lue diluenti ricerche, ' 
ed al Maedro nulla più rtlbva fuor che la mara- 
viglia (i), pd il piacete d* aver formato uno fro» 
lare, che poteva andare alla pa/i coi primi Pittori 
del fecoip . JL fccome viveva Giovanni in tma Cit- 
tà , dove }' Arti, e le Sciente', o vbber fr cuna, o 
trovarono in ella ricetto, c dove lotto la prote- 
zione dei Principi Medicei ricevevano impililo, c 
foffrgno, quindi è che 1 gli ebbe luogo di far ff am^ 
mirare , efponendo in pubblico con trionfo 1 Opcrs 
file. Avanti di Unendo II, fu il primo Cof.^no li, 
quel Principe, dj quella Sovrana Famiglia, il quale 
delle he 11’ Arti / facendo il luo tuffo, e le^ frie deli- 
zie volle che da Giovanni p >fto fofle ad effetto un 
fuo nobil penfrre, e fu quello di dipingere a fref, 
co la facciata di quella Cala, che IH d. contro 
alia Porta in S. Vier Grufolino , o fa TQrta Roma- 
na Superò Giovanni con quello javoro (*) la elpef 
r '• taz 


to Per (aldo ; ma effondo montato in furie \\ Roffellt, 
Giovai prefo il matitatoio, e rmratofi m ipirte 
con pochi maefl revoli fegni formo 4 effigie di tutti e 
ire e diella al MaeOro, il quale fubito gli riconobbe. 
Quello accidente però, che del iuo Glenzio fa prova 
mollra altresì qual foffe l’amhtà, e la vivacità del fuo 
talento in tutte le cofe della Pittura. . 

(0 Spello ripeteva il Roffelli : Giova*»' tu vuoi effer un 

(*) Mufrò Giovanni in quella Pittura, alcune Deità, intor- 
no alle quali in varie attitudini danzqn le Grazie, Fi- 
renze da un lato f. feorge , che dell Abito del Sacro Mi- 
litare Ordine Stefanino ammantata qual Regina fi iiede 
in mezzo di Pija, e di Siena anch effe di Rea ^ P altt * 
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tazione d’ognuno, c tutti applaudirono a si bel- 
la fatica atta a desiare negli animi dei Cittadini 
la maraviglia, e a far tacere l’invidia; fola par- 
lò la Fama, che li fe udire per tutta 1* Italia , e 
fpezialmente in Poma . Stimoli! fortunato quel (uo 
Sovrano di contar fra i fuoi fudditi un' Eroe del- 
ia Pittura, e da lì i« poi fi valfe Tempre dell 1 o- 
pera fua , e dielli accerto alla Corte, non tanto 
per ammirare con gli occhi propri i parti del Tuo 
dotto pennello, quanto ancora per udire gii arguti 
fali , e concetti, che ufcivan fovente dalla fua btx- 
ca. Eppur quella pianta gtnerofa, che sì bei fiori 
aveva prodotto, fui fuolo di Flora , poco mancò che 
non rimanerti; oppreffa da fiera tempefta fui punto 
flertb di maturare i lijoi frutti, poiché l’umido, 
che dalle frefche calcine fpeffo attrar gli convesu 
ne, e fpecialmente allora eh’ Ei coloriva la Cupo- 
la della Chic fa de’ Padri dell’ Ojfervanz* ( t ì alte- 
I i a togli 

damento coperte, innanzi alle quali Flora, e l’ altre Sta* 
.. gioni , ciafeuna delle, proprie delizie provvida, prefen- 
tanfi per farne loro umile offerta , mentre tari Amo- 
retti nell’ aria Lcherzando applaudifcono a quell’ atto 
gloriofo . Aveva Giovanni dipinta quella facciata con 
invenzione diveda dalla, prefent? , e già avendola efpofta 
atla villa d’ognuno, aveaie riportato gcan lode, quan- 
do ridiedi sìi i ponti , e di nuovo ferratoiì attorno a 
^ quel muro, mandò a terra tuffo il fatto, mentre il po- 
polo ne gridava a teda; ma. Egli cifpondeva : s' ella 
piace a voi, ella non piace a me e collo fcopri.r, che 
fece la nupva. Pittata fece veder quanto il fuo giudizio 
prevalede a quello de] popolo. 

(l) E* quella fa Chiefa d 'Ogni (fanti di Firenze v di cui fono pa- 
droni i Padri Francejcaqi dell’ O ([avanza , nei Cluolìri 
del Convento dei quali dipinte Giovanni cinque Lunet- 
te, Oper a lodata alfailfimo dagl’ intendenti . Inuoa di 
quelle, in quella figura cioè, che rapprefenta U madre 
dei morto. fanciullo rifulcitato da S. Francefilo , ritralfe 
al naturale la bella Margherita Mantechi ina moglie . 


1 


rcgli talmente gli organi del cervello, che frcné» 
tico, e pazzo divenne, nè poco vi volle prima 
ci-’ lì) racquiftafle il già perduto ufo dei l'cnlì , 
Quell* Op ra però, ove trionfò il valor di Giovan- 
ni e I4 tanto vagamente dipinta facciata del Palaz* 
20 dell* ^htrlla (1), che della v.ftilfìma Piazza di 
S. Cme addio forma il più bell’ ornamento . C'on- 
CorU-ro a quell’ inlìgne lavoro i più famofj pen- 
nelli, che vantafle allora Firn, ne -, e sforlofli ognuno 
d-1 cònlronto ohligato a dimofìrar quel più , che 
}1 loro valore poteva j Giovanni però quegli fu, cho 
riportò (opra tutti la palma, a confionto ancora del 
Maetlro, e del Pa(Jì?.naiu , l’uno, e l'altro dei quali 
non (gradì, eh’ lìgii ponefTe le mani sù 1’ Opere 
proprie (2), dipinto avendo velocemente pel pri- 
mo una Lupa , e pel fecondo un Leone. Ma chi 
mai, e come nel breve giro d’un femplice Elogio 
può tutte ridire 1 * Opere belle, e numerofe, c i 
tanti lavori, che in Hrettxe , e ip altre Città, e 
luoghi della Tojcana (jj terminò nel corfer di quali 

foli 

(1) Il Senatore Niccolò dell’ Amelia fu quello di quella no* 
biliflima Famiglia, a cui venne in penfiere di far di- 
pingere la detta facciata. Chiamò Egli a fe i piii ce- 
lebri Pittori, che allora vantafTe Firenze , e ad effì ne 
propofe 1 ’ efecuzione . Oltre il noftro Giovanni , il Rof - 
felli l'uo Maeflro, e il Paflignani , nomi famofi , vi di- 
. pinlero altri dieci tutti di gran merito, e fono Otta- 
vio tannini, Fabhrizio Bojchi , Mu he lagnilo Cingane! li , 
Niccodcrno Ferrucci , Michele BuJJini , l'un Guerrini , Fi- 
lippo Pacchiani Co fimo Milane fi , Stefano da (Quinto , e 
Filippo Napoletano . Queft’ Opera fu tirata a fine nei 
breve corfo di venti giorni. 

{2) Non erano e (lì molto felici nel dipingere animali, furono 
quelli coloriti da Giovanni in poco più di mezzora . 

(?) s. tacciano, perché .troppo lungo larebbe ii ridirlo. Ve- 
dali il Baldinucci Vite dei Profeffori del Diftgno Tom, 
VI* vita di Giovanni da S % Giovanni , 
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foli ventanni, e quelli pur rammentare, dhe coft 
tanta fua gloria fe in Roma vedere, i quali fono, 
e faranno mai fcmpre infiggi monumenti del fuo 
nobil pennello, e che la Fama ai più remoti Paefì 
volando, tanto efaltò, che la Francia, folita a non 
apprezzare fe non ciò che produce il fuolo na- 
tio, aver volle di quello valente Artefice dodici 
Tavole, che l’approvazione fi meritarono dei più 
efperti Francefi . E quantunque nulla mancarle all* 
Opere dal fuo pennello condotte, Egli però fiffò 
s* era in penfiero, che il non avere fcorfo per quei 
felici Paefì, dove i più famofi Maefiri della Pit- 
tura han fatto al Mondo palefi le prove dei loro 
varj, e dotti pennelli, foffe per Elfo un difetto, ed 
apportale non piccola macchia al fuo nome. E con- 
fiderato avendo, che Roma era di tali Opere (ingo- 
iar! un ricco, c vago teatro, dove il Principe dei 
1 Pittori Raffaello d ' Urbino aveva in Faticano fatti am- 
mirare i miracoli del fuo divino pennello, coli 
dove aveva volto il penfìcre, indirizzò anche i fuoi 
palli (l). Ivi ignoto a ciafcitno in ammirare fi fpa- 
, J i J • ziava 

' O) S’ era portato a Roma Giovanni con intenzione di trat* 
tenervi!! feonofeiuto , ma pattare alcune fettimane nUJj 
tatofi di penfiero, deliberò di farti conofcere pér que* 
Giovanni da 5*. Giovanni , che aveva ripiena quella CiC 4 
ti del fio nome pet P Opere fitre in Firen-.e , e prefs 
'■ 1* occaGone che il Cardinal Btntivoglin abbelliva il fuo 

PaliZ/o a Monte Cavallo , e in cui gii Guido Reni a- 
Veva diointo il bel Carro dell* Aumra , a Lui prefenra- 
tofì Uri giorno, arditamente pregollo., che nella parte 
B oopofta a quella del Reni , di colorire gli permettere il 

Carro della Notte. A qUefla domanda, che di. giovanile 
s ardir parve figlia, il Cardinale forrife, e interrogollo , 

fe noto gli foffe l’autore, di cui tenrava il confronto, 
*• Lo sb, rifpofe Giovanni , ed è degno parto di quel no- 

k bil pennello, e tal fu l’/moqrrunifi , che finalmente il 

Cardinale il compiacque. Allora Giovanni fatto un beo 

ftudia- 
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fciava Giovanni le tante bellezze, di cui va faftof* 
quell’alma Metròpoli, e fino a tanto che in < fi» 
fec’ Egli di Spettatore la parte , lungi da Lui fi 
tenne I* invidia mordace, tna poiché comparir vol- 
le in ifeena portando in trionfo il Tuo prodigiofo 
pennello, tofto quella $*aggiunfe al luo fianco; ma 
con tutto che ufafle ella ogni sforzo per denigrare 
1’ Opere lue, e il fuo nome, malgrado di lei però 
fi difiinfe Giovanni col carattere d’ Eroe, e tale am* 
mirollo il Popolo Romano, allorché a confronto 

d’ai- 

fludiaro cartone al!’ opra s*acclnfe , e già nel primo 
giorno aveva condotto a fine una figura, che rapprefen- 
tava la Lun a , quando tornato il dà feguente effer trovò 
la Pittura tutta quanta macchiata , di maniera che gli 
convenne mandare a terra l’intonaco, e far la figura di 
nuovo. Pafsò il fecondo giorno, il terzo, il quarto, 
ed il quinto, e fu femore la eofa medesima. Credè G/o- 
vanni che di ciò fofTe cagione la qualità dell’ intonaco , 

[ terlochè mutata puzzohna pofe nuovamente la mano al 
avoro. Ma che? non foto' trovò le medefifne macchie, 
ma vide ancora manjgre il cartone , lo che fu a G/o- 
•vantti occafion di rammarico, c al Cardinale di sdegno, 
che chiamato per la feconda volta Giovanni intintogli 
di Cubito abbandonare il lavoro , dicendogli che dovette 
fiudiare , poiché per mezzo di quello gli augurava pro- 
fitto . Mezzo morto reflò a tai parole Giovanni , ma 
tanto umiliottì , che il Cardinale gli accordò un altro 
giorno di proroga, e tornato al lavoro determino!!) di 
non l’abbandonare un momento, e fattoli portare una 
materafla (ul palco, qui infieme coll’ amico Furino vol- 
le aJloggiare , poiché ornai fofpetrava di qualche tradi- 
• mento, nè s’ ingannò, poiché venuta la mezza notte 
videro due perfone in quella danza introdurli , che con 
un Wgonciuoló di non sò qual materia ripieno, e col- 
la feorta d’ un lume, prefa la via della fcala a piuoli 
chetamente falivan fui palco, e già già sù vi monta- 
vano, quando Giovanni imougnata una fciabola, gridò 
ad alta voce contro di loro, e prefa l’efiremità della 
fcaia rovefeiolia all’ indietro, talché uno negli aggref-- 
fori ruppelì un braccio , a l’ altro una cofcia . 
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4’ altro valente Pittore,. e ad onta della più neri 

frode, di colocire sfbrzotiì ai Cardinal Bentivoglio 
il bellilllmo Catro della Trotti * lavoro per cui tan- 
f onore ne venne a Giovanni , che fortunato itimoifichi 
potè vantare ariche pochi tocchi del fuo raro pennello. 
Di duelli uno fu il Cardinale Garzia Merlino Vica- 
rio del Gran Pontefice Urbano Vili a petizione del 
quale ornò di belle Pitture la ranto farnofa Tribu- 
na della Chiefa de Quattro Santi (i)> la qual Ope- 
ra rnfigne farebbe certamente rimafa imperfetta, fe 
Giovanni per chiuder nuòvamente la bocca all' in- 
vidia non fi forte oftinato a darle 1 ’ ultima mand, 
ànche a corto dì difpiacere alla propria Sovrana (i), 
che richiamato Pavea a Firenze , per render col Pud 
pennello più Vaga la fua Reai Villa dell’ imperiali » 
Nitin pregio certamente manca all' opere da Giovan- 
ni condotte, ma quel che piò le abbella fono le 
brillanti immagini, che ini ciafcheduria di effe fi 
ammirano.} lo che fari vedere, e le Va&he Pitture 
della Villa Gr azzini a Cdfìet'.o , e fopra Poltre quel- 
le del tanto famofo Salone terreno del Regio Pa- 

I i 4 * lazzo 

fi) Fra 1 pii firilofi lavori Catti da Giovanni in Roma (t 
conta la Chiefa del Popolo , in cui quanto di Putrirà 
fi vede fc di fua mano, la Tribuna della Chiefa delle 
Orfanello , molte delle pitture che adornano la Chiefa 
di S. Grifogono in T rajìeVere , tutte colorire a f, efeov 
Il S. 'Nictolb a oliò, e la Tàvola della Cappella del 
Melimi fono Opere infittii del fuo permeilo , e molte al- 
tra che per brevità fi tralafciano . ' 
fa) Saputoli dardi emoli fuoi che Giovanni lafciava quell’o- 
pera imperfetta per ePere flato richiamato a Firenze 
dalla fua Sovrana P Arciduchi* ita Maria Maddalena d* 
Auflria , fparfero per la Città che fiori il comando So- 
vrano, ma che la fua infufficienza era la caqion? del- 
la fua partenza. Piti non vi volle che Giovanni lafcirt- 
to da parte osai riguardo , pofe riuovamerite la ftiand 
all’ Opera , cd a fine conduffela . 
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lazzo dei Titti , la poetica invenzione delle quali 
tanto piacque all' erudito RondmeUi eletto a fommi- 
nillrare il penficro, che niuna cola aggiunger Tep- 
pe, nè toglier da quella. S’univano quelle due 
Arti belliiiìme talmente in Giovanni , che davanfi 
a vicenda 1’ una con l'altra la, mano, di maniera 
che ic ceffava il pennello, dava Egli tofto moto 
alla Lira, e s’ udì quella più rifuonare, allorché 
comparto in ifcena co' Tuoi Ragguagli di Tarnafo 
Tramano Boccalini, anche Giovanni , invogliatoli d’ u- 
na sì fatta maniera di poetare, ad erti fec’ eco coi 
Tuoi bizzarri Rifcontri di Tarnafo . Ma quell’ Arte 
bel lilli ma, che render dovea Giovanni ad ogni ge- 
nere di perfonc accettilDmo, fu appunto quella , per 
cui a molti odiofo divenne , mentre prefe Egli a 
motteggiare con elfi (i) i più famofi Pittori dell' e- 
ti fua , nè dalla mordace Tua critica efente andò 
neppure il fuo Maeflro medefmo. E fc la Pittura 
e la Poti a non ifcufalfcro quelle tante idee capric- 
ciofe, di cui fu pieno il fuo vivere, odiolo farebbe 
il nome di Giovanni nella memoria degli uomini , 
tale Egli effondo, ebe per sfogare il conccputo ca- 
priccio nulla curava FintcreUe e il proprio decoro, 
ond’ è che volendo prenderli fpalfo d' un Poderajo 
< 2 ) fempliciotto, che li flava in penficro di come 

fmer- 

(i) Furono quell; dopo la fua morre dari, alle fiamme dal- 
la fua moglie Margherita Mar+iccbi , c da Giovanni Gra- 
zia fuo Figliuolo. Piccoli fquarcl di quella Poefia però 
fono rimali aupreflo i fuoi, amici, . 

(*) Tenne Giovanni' quello merlotto quali un’intera giorna- 
ta in un fotterraneo a cucinar carpe groP'a, e pollami, 
provvidi coi propri denari , con i quali imbandì la ta- 
vola gra'is a tutti quelli che compatirono alla taver- 
na, fmerciando in tal guifa il vino tqtto del poderajo, 
al quale, allor che ne tichiefe il- ritratto, rifpofe Gio- 
vanni : Vi pare che io , che in quella Terra nafeo di 

fami- 
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fmerciare alquanti barili di vinci, di cui temeva la 
perdita, non ebbe ribrezzo di comparire qual Ta- 
verniere in un' giorno, in eui più d’ ogn* altro fra 
1 anno numerofo era nella Terra di S. Giovanni 
iua Patria il concorfo del popolo: e Umilmente per 
efporre la sbirraglia a una folenne fifchiata in Mer . 
calo T^uovo ( 1 ), ove il fiore del Popolo Fiorentino 
s aduna , lafcioifi. condurre in mezzo a quella per 
una gran parte della Città di Firenze . Ma l'opra 
a ogni altra di fcandalofa bizzarria parve figlia quel- 
la tela , io cui colorire dovendo la Carità , s’ accinfe 
a fimbolcggiarla in due Afini, ehe affaccendati fi Ila- 

vano 

onorata, e pofleggd cafe, e poderi, e fò la 
protelfione di Pittore volerti vendere a prezzo le robe 
merciate ? vi ferva che ci ho fpefo di proprio quanto 
ho guadagnato in più meli. 

(0 Aveva Giovanni ottenuta ampia licenza dal Gran-Duca 
«1 andare a caccia colla Civetta nella Eandita delle Ca - 
Jf !ne ‘ Accadde una mattina l’effervi' trovato da unafqua- 
j » 1 c l l,a l* gli domandarono chi lo faceva 

andaie a Civetta in quel luogo. Le mie gambe, rif- 
potè G.ovannt, e il (Spere che qui fon più pettiroffi 
che altrove . Ma fapetc voi, ditfer coloro, che qui è 
.Bandita? Io non li» tante cofe, rifpofe Giovanni, e 
pento che il Mondo ila fatto per tutti. Or fappiate 
che quello 'e un di quei luoghi del Mondo, che non 
e per tutti, però venite con e(To noi» Lo prefero , lo 
legarono, e lo condufl’ero alle Carceri. Giunfero in Mer- 
cato Anodo fui mezzo giorno , ov’ erano- molti Nobili 
Cittadini tuoi conofcenti ed amici, i quali accoftatifi 
a Giovanni con meraviglia , lo ricercarono della ra- 
gione per la qual folle in mano dei Dirri . Per averlo 
trovato, di (Te un di loro, a Civetta nelle Cafcint fenza 
licenza. Come fenza licenza? rifpofe Giovanni , e ti- 
ratala fuori della talea mofìrolla a tutto il popolo. O 
perché non l avete voi mortfan prima? differo i Birri . 
lerchè voi non avrelle avuta, rifpofe Giovanni, quel- 
a hi eh lata , che avrete adefTo, la quale fa in ver fo- 
lennuTima . . ■ ■ 

- • ' . . IV 
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vano in grattarfi l’uno con l’altro la rogna, dal cfi« 
ne venne il provtrbio : ella fata la Carità di Gio- 
vanni da S. Giovanni. Nè a ritrarl'o da sì fatti ca- 
puteti valevoli furono le perfuafioni degli amici , nè 
i replicati tortftentofi infulti delle fue gotte (i), per 
colpa delle qui li , Tna più del fuo naturale incorante, 
interrotti rima fero tanti fttoi lavori bellillìmi . Ornai 
fofpfefa fi flava ogn’opcra incommdiata , e inopero» 
fo pendeva il pennello di Giovanni ; il felo ^ileffan- 
dro Tacci fi) pofTcdeva l’ incanto di farlo operare, 
nè l reiterati ordini del fuo Sovrano me'defimo a- 
bili ftitóno a far rifolver Giovanni a ripigliare il 
pennellò, e dar l'ultima mano alle Pitture del Re- 
gio Salone j e tanta fu la non cufahza , che final- 
mente quel Prìncipe Io fentenziò decaduto dalla fu» 
grazia . Colpo fu quefto per Giovanni oltre ogni cre- 
der fierilfimo, c febbene non gli apportale di pre- 
fente la morte, ciò feguì però non dopo' molto tona 
po, poiché fattoffi maggiore il cadere delle fiulfioni, 
e portateti quelle a flagnare nel deliro ginocchio, 
tanto lo toimentàrOnoj thè paffatc furiofatrtettte al- 
la 

(») Dopo i! ritorno dì Roma cominciò Gioitati»! a patire di 
gotre, le quali l’ obbligavano fpeflo a noti partirli di ca- 
la , frattanto però lo fpirito di Giovanni , che fil tem- 
pre amico di novità, con non piò tifata maniera fi pofe 
a Colorire a frefeo alcune panierefre , o ftoje di vetri- 
Ce, in una delle quali dipinfe il fuo Ritratto , quello 
che ora fi conferva nella Reai Galleria Fiorentina , fra 
la famofa Raccolta di quei Pittori , che fi fono di pro- 
pria ttiano dipinti . 

(i) Defideiava il Nobile Àleffandre Putci di abbellire col 
, pennel di Giovanni il fuo' nuovo Palazzo da S< Michel» 
‘ Vt filoni ini « ma vedeva che irclpoflibil lafebbe ottener 
quello da Lui a cagióne delle file gotte, e dell* Incomin- 
ciato lavoro nel Regio Salone dei Pitti , ma tanto Tep- 
pe fare che Giovanni laici ita da parte ogn 1 altra cofa 
tutto s’ applicò a render il Pucci contento . 
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fa cancreni , gli tolfero in breve la vita , e qua! 
Giovanni , il cui pennello tolti aveva tanti Eroi dal 
1* oblio, e tanti vendicati dagli oltraggi del tempo, 
vittima cadde del furore di morte , che nell’ anno 
quarantefimo fello dell’ età fua immaturamente ra- 
pillo (i), lafciando però Egli nel Mondo tant’ O- 
pere in(ìgni,che fono, e faranno fempre altrettan- 
te trombe fonore del Aio nobil pennello, t della 
Aia poetica penna . 

G. F. 

ELO- 

(i) Occorre la morte di Giovanni il dì 6 . Dicembre 1636. 
c fu fepolto nella Cbiefa di Ser Umido predo alla Porta 
a S. Pier G attutino > ov’ era la cafa di fua abitazione . 
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ELOGIO 

DI PIRRO MARIA GABBRIELLI. 

» 

I N Ogni età, e in ogni fecolo ha la Nobililfima 
Città di Siena fiorito in Uomini in ogtìi genere 
di virtù cccellcntitlimi a legno di poterne andare e 
fuperba, e faftofa l'opra una gran parte delle altre 
benché più grandine più popolate Città 4 ’ Italia . 
Balla rivolger lo fguardo agl’ Inorici di ogni rem* 
po(i),e ai Libri prodotti dalle penne Sancii, c che 
in ogni forra di feienza inondano le pubbliche Libre- 
rie per elTerne pienamente convinti . Fra quei tanti , 
che nel pjfiato fecole». più di ogni altro all’ aumen- 
to delle glorie Patrie contribuire , deve e può con 
tutta equità annoverarli Tino Maria Gabbrielli Me- 
dico, e Filolofo celeberrimo. Giovanni Gabbrielli * 
ed ^urelia Cofatti furono gl’ illufiri Genitori del 
noftro Tino , che nel dì primo di Aprile del 1 64$. 
alla prima luce del giorno comparve. Una Grada 
affatto oppolta a quella del Genitore fi avvisò Egli 
di bàttere;, ma non meno del Padre la via della 
perfezione procuiò di tentare : mentre quanto di 
gloria erafi il Genitore acqu. fiato nell’ efereizio 
dell’ armi, militando in Fiandra fiotto le infegne del 
Re Cattolico Filippo IP. , altrettanto riufeì a Tino 
di merita rfc-n? nelle Filofofiche, e Mediche cogni- 
zioni . Non ebbe Egli appena incominciati i fino} 
ftudj, che allcttato da quell’ incanto, che le Ma- 
tematiche, e le Fjlofofie fanno formare fui ta- 

1 en- 
fi) Il P. Ufrurgieri nel filo Libro intitolato — Le Tempi 
Santfi =: ne da più* di ogni altro una ^aftiflima ‘dea * 
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lenii e fugl’ ingegni più acuti, fi diede talmente 
allo fi u J io di quelle fetenze, che in poco tempo 
fe nc refe Maefiro. Non volendo per altro il Gab- 
britili a quelle Iole feienze le lue cognizioni ri- 
firiugere, ma prefiflo effendofi di riulcire un buon 
Medico, a tut.te quelle altre, che dell’ importante 
e difficile profeifione della Medicina render pofiono 
i’efeicizio e più utile c più ficuro, fi applicò Egli 
talmente, e con tanta felicità gli riufeì d’ impa- 
rarle, che celebre Pi off flore in ognuna di effe po- 
tè meritamente confiderà rii , quafichè in una (ola 
di effe di riulcire eccellente prchffo unicamente fi 
foffe. Quindi è, che Botanico cfpertiflìmo ,' ( himi- 
co , Anatomico, e Filosofo celeberrimo in p co 
tempo divenne : tantoché refe ormai comunemente 
celebri le di Lui cognizioni, alla Cattedra di Lo- 
gica, e indi a quella di Botanica nella Patria Uni- 
verlità meritò di vederfi nella fua benché frefea 
ttade promoffo. Tale e tanta fu la premura , che 
, Egli ebbe d» adempire ai doveri della fua carica, 

l che non folo coll’applicazione, e collo ftudio del- 

le fue dotte Lezioni, ma col procurare eziandio 
1* aumento del Giardino Botanico pensò Egli a di- 
i latare le cognizioni dilla fua Proferitone. Sebbene 

i non volefie mai il GabbrielU fi'onfi.nar le mura Pa- 

i terne, e che quelle fole (i toffe determinato di far 

i Teatro di fua virtù, pur tuttavolta la (àula del 

1 fuo fapere forvolando di gran lunga quelli angufii 

j confini, che dal fuo Eroe le erano fiati prcfilli, 

non vi fu parte dell’JE«rop4 la piu remota, ove le 
glorie del GabbrielU felicemente non trai porta ffe ; 

. onde non farà maraviglia il (cntire che con Lui 

tennero letterario commercio gli altri più rinom-ti 
Profeffori delle p : ù celebri Univerfità d’ Italia , di 
, Germania, e di Francia , e che a Lui più volt^ 

tra fi 
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trafmefle furono da remote Provincie e piante , e 
Temenze, alfine di averne e fui nome, e Tulle virtù 
di quelle il Tuo purgato giudizio. Fra i tanti Sog- 
getti, coi quali il nollro Tino letterariamente car- 
teggiando contraile alleanza, fami permeilo il fare 
Unicamente menzione del cehbratittìmo Luca Scìokio 
Prtfidente dèli’ Accademia ‘dei Cunofi della 7s {atura 
in 'Germania, il quale non pur contento d' invita- 
re il Gabrielli ad unjrfi a quell" Accademia , e di far- 
lo in erta chiamare col nome di Stratone Lampjace - 
no, molti ancora de» fuor dotti componimenti fece 
egli inferire ne\Y tfemcridt> che da quell* Accademia 
periodicameritc fi pubblicavano. PromolTo dTcndo m 
approdo alla Cattedra di Medicina Teorica nella 
medefìma Sanefe Ùniverfità fi diede Egli a compor- 
re le opportune Lezioni adattate al metodo dei mo- 
derni ; e allora fu , che a maggior lume di chi (In- 
diare, ed udir le voleva diede alle (lampe un Li- 
bretto, il di cui titolo fu,, Medicum Epagomenon (i),„ 
acciocché il fiftema da Effo tenuto nella fua (cuoia 
forte a tutti univei Talmente noto, c palefe. A gloria 
perpetua del Gabrielli convien pur qui riferire cflere 
Egli (iato Autore, c Fondatore dell’Accademia dei 
Fifiocr itici (i) non fenza dover paflare a traverfo di 
tutti quelli oflacoli , e oppofiziom , che l'invidia fuo. 
le ordinariamente frapporre ai progredì di qualun* 
que bona i flàuto. Erafi quella per opera del Gab- 
brielli formata quando nell’anno 1691. vide aprirli 
gloriofamente all’ombra del patrocinio del Cardinal 

Fran- 
ti) Fu quello Libro ffamparo in Siena appreflò ì Bonetti 
F anno 1 689. col titolo feguente = Medicum Epagome- 
non Tyronibxs Medicina cupidijfimis , a udore Pyrrho 
Maria Gabbrielli Patritio Senen/ì, pròpofìtum =: . 

(l) Gigli Girolamo Diario Sanefe Par. I. a c. lip. fotto il 
di i|. Aprile. 
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Francefco dei Medici Governatore dello Srato di Sie- 
na , c ajutata dalia Reale munificenza del Gran-Du- 
ca Co/imo III., il quale alcune rendite le afTtgnò per 
il mantenimento delie- fpel'e occorrenti nell’ eipericn- 
ze , c negli efercizj virtuofi , che ivi lì praticano-. Gii 
angulli confini di quell’ Elogio non permettono di 
poter qui defenvcre i progrdU dj quell Accademia , 
.e le virtuale produzioni, di cui il nollro Tino gli 
atti di quella dotta adunanza arricchì. Non conten- 
to però il Gfibbnelli di avere introdotta nella fu* 
Patria un’Accademia, che delle Mediche, e Filo- 
fofithe cognizioni all’aumento tendefle, procuiò al- 
tresì ed ottenne che quivi una Coloni* della cele- 
bre .Arcadia «' iftituiffe, pcrfuafp Egli effondo, iulle 
tracce dello Stoico S trabone , che la Potfìa non folo 
fa la popolare Filofofìa , ma anzi 1 * primaria Filofo- 
fia , come quegli afforifee nel iuo primo Libro, e 
come ciò- tyiden temente timbrarono Tarane uide , Xe- 
nofan e , ed f.tnptdccle , idi cui verli circa alla Fifi- 
ca Iona da ^Anflotele in più, c dtveifì luoghi cita- 
ti. Nell'anno dunque 1669. ebbe Egli la gloria di 
fondar? in Siena la hfiocnfica Coloria, della quale 
fu Egli ftibito desinato Ftcc- (' ufi ode , col nome di £«- 
frifio. Cli(oreo , per pubblico Peci eto della Generale 
Adunanza ò' ^Arcadia, che la fondazione di qutfta 
Colonia perniile. Intento pet;ò fempre il nofìio Tir- 
ro a procurare tutti quei mezzi, che a peniti aré 
i pip reconditi arcani della Natura potevano por*, 
tarlo, pensò Egli a ceft>uire per ufo delle (Ve Bi- 
frche cfpericrze % e di quella dotta Giovn-tù, che 
filile tracce di Lui’ alle Fif'che, e Mediche cogni- 
zioni applicarli voleva, la celebre Macchina -Tue n- 
matica ( Era Egli informato della primitiva corru- 
zione d< quefta Macchina non già per averne ve- 

. duto 
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• duto alcun efcmplare, ma per quello che raccoiro 
ne aveva dalla lettura dei Libri. Nell' anno 1697. 
cominciò Egli a efeguire il iuo dà tanto tempo 
immaginato difegno col far porre la mano a limi- 
le coflruzione, affittendo indefèfTamente al continuo 
lavorio j nè fa/io il Gabbrielli di aver la gloria di I 
colfruirla filile già note teorie Boy li arte t volle altresì 
immaginare un mcccanilmo piu fcmplice, e più per- 
fetto. Applicato a quefto penfiero da lungo tempo, 
g 1 * riufcì poi di metterlo in opra con tant< felici- 
tà , che chiunque ha in appieffo veduta la Macchi- 
na da Lui coflrutta ha dovuto confinare a gloria 
del Gabbrielli non averne giammai olfervata alcun* 
altra, che riunifca nel tempo ftefTo la perfezione, 
e la più defiderabile femplicità} e molti altresì non 
hanno dubitato alferire, che fe per arre alcuna può 
fperarfi l’intiero vuoto dell’ aria , polTa quello con 
più certezza fperarfi dall’ . Antlia fifiocritica , che 
da qualunque altro finora immaginato, e noto iftru» 
mento . Nè qui fi fermarono le virtuofé premure 
del noftro Tirro : mentre con quanto Audio aveva 
Egli procurata la coftruzione della nuova Macchi- 
na TncHmatica, con altrettanta premura pensò Egli 
a formare, e a porre in qualche comoda lunazione 
una perfètta Linea Meridiana . D ipo avere da mol- 
to tempo inora iginata la coflruzione di quella , e do- 
po di effere fiato in trattato di collocarla in divcr. 
fi luoghi, ebbe Egli finalmente il concento di po- 
ter erigere quello fuo lavoro nella medefima Sala 
della fua Accademia. A! qual nvaravigliofo iftrumen» 
to ( da Lui con forprendente ingegno, e macftn» 

*ì bene accomodato all’ufo Civile, Ecclelìaflico , cd 
Agronomico ) dette Egii perciò il nome di Eliome- 
tro, Fiftocritico . Di quefia fila celebre Macchina die» 

. de 
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ée Egli alle {lampe nel 1705. la Defcriziorie fi>$' 
Trovavafi "Pirro in mezzo alle glorie, che le fui 
virtuofe fatiche gli producevano , quando fu dal 
Cielo chiamato a rendere il tributo dell’ Umanità. 
Pafsò Egli agli eterni ripofi nel di 19. Dicembre 
^el 1705., che è lo fteffo che nel dire nell’ anno 
fettagefimo terzo dell’età fua. Furono refi alla di 
Lui memoria e privati , e pubblici uffizj di condo- 
glianza, e i Fifiocritui fpecialmente ftudiaronfi co* 
loro dottiflìmi Componimenti di eternar la memo, 
ria dellVilluftre lor Fondatore, c di fare univerfal- 
mente palelle il loro cordoglio a una perdita sì in- 
tereflante alle Scienze, che da Lui erano fiate noti 
faprei dire fc più accrefciute, che coltivate j e tut- 
tora impretta colle flampe fi legge iti fine dell’ in* 
dicata Defcrizione dell’ Eliometro f Orazion Funerale , 
che nell’occafione dell’Bfequie celebrate all'Anima 
fua fu pubblicamente recitata, e compotta dal Cnv. 
Scipione Tctrucci. Oltre i due Libri, che abbiamo 
fopra indicati, e che Colle flampe furono pubblica- 
li, fu il Cabbrielli Autore di moltittime altre Ope- 
re, le quali non poterono dalla fna penna ricevere 
l’ultima perfezione, impedito ctttntìone in parte 
dai continui fludj, a cui i fuoi impieghi lo vole- 
vano indefettamentc obbligato , e in parte ancora 
dal breve corfo della fua vita. Non farà dunque 
maraviglia ai Lettori fe un uomo grave di tanti 
meriti, c di si illuflri fatiche fotte per cosi dir la 
Tom. ir. Kk . deli- 

fi) QuelV Opera porta per titolo s V Eliometro Fifivcriti- 
„ co, ovvero, La Meridiana Sanefe del Nobile Sig. 

,, Doft. Pirro Maria Cabbrielli , Lettot Primario di Me- 
dicina Teorica, e di Botanica, Fondatore dell’ Ac- 
,, cad-mia Et fiocritica di Siena, e "Collega dell’ Imperiai 
„ Accademia Leopoldina . In Siena appretto il Bonetti 
„ l’anno 1705. „ 
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•efól* degli Eruditi del tempo fuo, e Te dì Lui 
Jianno fatta onorevol menzione Gioiamo <?*?/< in pià 
e diverfi luoghi del fuo Diario (*)» I* Galleria, di 
Minerva * e V Efemeridi Germaniche degli Eruditi* i 
Giornali di Lippa* ove (lampare fi leggono alcune 
delle lue Opere* il Diario de’ Letterati di Tarma* 
il Crefcirabcn. nel fero quinto libro à' S tadia i le 
Ttytizie 1/loriche degli àrcadi morti, nel Tomo fe- 
condo delle quali y\ fi legge ^Elogio del nofiro 
Tirro; e finalmente Crefcenzio raffili* che una lun- 
ga e ben diftefa Vita ne fcride, la quale fu in ap- 
piedò inferita nella Parte fecondi delle Vite fud- 
detto degli àrcadi lllnflri pubblicate dal lodato Ca- 
nonico Crefcirabeni nel 17 io. colle (lampe di Roma, 
La brevità dei giorni, che fu permeffb al Gabbrielli 
di menare fu quella Terra , quanto di danno pro- 
duce al'* Letteraria Repubblica* la quale molte al- 
tre ammirabili produzioni 6 augurava di ricever# 
dalla fu a p?nna ; altrettanto fu nello deve edere (ia- 
to per Lui certamente i» non P oterc ultimar# quelle 
fante Opere „ che incominciate Egli aveva : tantoché 
può francamele aderirli di Lui quel che il Poetq 
6 ’ un vaiando Senatore Romano opportunamente 
cantò : Che Egli cioè trapaffade (1) 

,, Di viver prima* che di ben far Uff» ** 

P. B. 

-<«) Gigli Diaria Sanefi Par. 1. fotto il dì IJ. Aprile a. e, 
Itp. e fotto il dì 1 $. Giugno a c. joo. , $ P*r< IL 
a 4. Novembre a e. 

'£*) Petrarca Trionfo dilla F ama Canta 1 . 

• 

Età 
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to KÌ comindo delle Corazze di Tiltojà , è lùógM 
circotìvicinj con li facoltà dì comandare ti Capita- 
ni di tutte Ite Compagnie di Carabine; Fu (i) 
quindi nel 1658. premorto ài grado di Striente 
Tom. IP. K k fiera- 

(1) Tre fono gli onorifici Diplomi dèi Gtan-DUca Ferdi- 
nando II. a favore del Genéralc J acato Adami , e fi (len- 
ti originali predo li di lui Eredi , cne uno del 1Ó4J , 
nel quale viene eletto e deputato Colonnello dei Dra- 
goni -, U fecondo del" dì 15. Novembre 16^8, che lo 
dichiara Sergente Generale j ed il terzo nei di 4. Dicem- 
bre 1665» in cui vieti prefetto per Cartellano , e Co- 
mandante del Cartello di S. Gèo. Batti]! a di Firenze. 
L’cfprefliom di lode date dal Sovrano in dùefle Carte 
ai valore , ed al buon ferrizio dei Generale fuddetto* 
fono lé più luflngbevoli i e meritanti ogni attenzione . 
lo mi cOnrentctò di traferiveté alcune Righe dell'ulti- 
ma Patente all’ óccifione del comando conferitogli della 
Fortezza di S. Gioì Batiflà di quella Città di Firenze • 
Ferdinando 11 . per grazia di Dio Gran-Duca di Tofcana . 
Volendo noi provvedere di nuovo Cajìellano il noflro Ca - 
Jlello Saii Gio» Batirta di Firenze 4 e convenendo per 
carica zi principale 4 t di tanta confidenza fare elezione 
di Soggetto i che oltre alla najcità j fia <? intera fede , di 
valore , prudenza et esperienza militare ; Noi) che Sappia- 
mo per prova che tutte qutfle e altre onorate qualità con- 
corrono nella perdona di ifoi Sergente Generale Jacopò 
Adami nobile frftojefe , per effervi impiegato molti anni 
nella Guerra di Germania \ e in più comandi nella Ar- 
mata di S. M. CeSarea , e in quella del Serfnijfimo Elet- 
tor di Baviera , Come ne avete Sempre rimofiratl gli effìt. 
ti in divèrfie carichi principali che vi abbiamo conferito } 
e che voi avete affrettato con Jbrftma vofìra lode , t no- 
fira intiera f odi s fazione j pariicbl armenti nel Governo 
della Fortezza di Siena j come tiojlro Caflellono per là 
Spazio di nove anni continui ; Vi abbiamo eletto, e de- 
putato , et in virtù di qurfia no/lra lettera Patente * vi 
eleggiamo , e deputiamo per Caftql/ano del Sopraddetto no - 
firo Camello S. Gio. Batirta. di ; Firenze , con P autorità , 
facoltà i e prerogative foliti , e 'confUele , e con lo fìipen- 
dio ed emolumenti \ che vi dichfarerejrtQ fen noftro ordino 
e parte , ss 
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forale di Battaglia, e finalmente nel 16tf5.ru pò- 
fto al Comando della Fortezza di Si G10. Batifla 
di Firenzi, detta Fortezza Pecchia 0 da Baffo tifa» 
dandogli cosi il Tuo Principe la guardia, e cu fi odia 
della Tua Capitale, e della fua propria Perfónà» Ol- 
tre l* incomparabil valore, e le altre qualità degne 
di un foldato, e di un Capitano, non mancarono 
certamente al Generale ^ dami tutte le altre che 
convengano ad oneft’Uomo, e £ Cavaliere, avendo 
faputo temperare gl’impeti del proprio ardore , e 
coraggio, e i trafpofti troppo naturali alla gente 
di guerra con le fenfate ribellioni d* una fana 
Filofofia, come diede a eonofccre con le file manie- 
’re Tempre onefte, liberali , e cortefi, come dimoftrò 
allorché - avendo dovuto cimentarli coti la fpadà coti 
un primario (Maiale, e Cavaliere in tempo del Tuo 
Governo della Fortezza di Siena , fi moftrò inConfo- 
1 labile per quel da Lui non procurato incontro, in 
cui l’ Avversario lafciò la Vita. Giunto finalmente 
all’.età <f*tnni 68. morì il dì 5. Gennajo 16^4. nel- 
la Fortezza di S. Già. Baùtta , e la fera fu trafpor* 
tato a "Pifloja il Tuo Cadavere, ed efpofto ai fufiragj 
nella Chiefa di S. LoretiZo degli Agofiiniani , ove 
recitò in Aia lode una funebre Orazione 1 * Abate 
Jacopo Rofpigliofi , ed ove fu fepolto nella Tomba 

della fua nobil Famigliai ’ 

■ > - . ..... 

- . I . . v • • - • 

Francisco Ignazio Mèruni 
Caldrrin* DI PlsTOjA* 
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ELOGIO 


DI VINCENZO VlVlANr. CO 

V incenzio f^iviini Gerìtiluomò Fiòrèntino nàdqué 
in Firenze il dì 5. Aprilei62i. (2). Nell'e* 
tà di inni 16. il Maeftro> che gli infegnavà la Lo- 
gica , il <JUal era Un Religiòfo , gli diffé che ttort 
Ve n* era Urti migliore della Geoinetfià, è poiché 
i Geometri, dei quali anche oggigiorno è fcarfo il 
tiumèroj èrano allori molto rari i in fbfcdnd uri fò • 
lo le he trovata che poteffe fpìegire le Mattema- 
tiche ($)* il quale era Un CÌatiftrale* e fotto di lui 

Kki il 

(t\ Dei giudi riguardi mi tidnrio Introdotto à pubblicare 
1 ’ Elogio che del Vìvi ani compofe il Sigi di Fontanelle^ 
Segretario dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi 
tradotto in volgare Italiano coi! alcune riote , pìuttofto 
che a compilarne uno di nuovo 1 . 

(a) II. Padre fuo fu Jacopo di Michelagno/o Vivi ani Fran- 
chi, e la Madre Maria di Alamanno del idente . 

($) Qtiefla penuria di Geometri parrà forfè Incredibile , a 
Chi rifletterà ai numero degli allievi che fami aveva il 
Galileo , il ruolo dei quali fi legge ntfi Fajli Cori fot ari 
dell* Accademia Fior; del Canonico Salbini pag. 428. e 
4? j; « ma o che effì premorirono al loro gran Maeftro, 
0 qualùnque altro ne fia flato il motivo, è fuor di 
dubbio che in quegli anni Ì.i Geometria s’ irifegndvà fo- 
llmente dai PF. delle Scuole Pie, i quali poco prima, 
eìofe rtet i 6 ]ó. dalG. D . Ferdinand fili ricevuri in Firen- 
té, V i avevano aperte le loro pubbliche ScUole . (Jn pùnto 
Che tanto intefefla la Storia Mattematica di quei remai , 
merita di efler certificato colla fefliminianza delPiftcfTo 
Vivianì, il quale nel libro delle Proporzioni flàmoaro 
nei 1674. a carte 88, cosi parla di fe =J .• Et effetidò che 
fochi meli prima in età m : a di circd anni tói >6 Soffi 
ajfduamtnte efori arti) e ffuéf dijfi infejldtd dal mio Mate 

Jhro 
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\\ yi^iani incominciò a Audiarle . Il gran 0 alile o t* 
ra allora molto vecchio, ed aveva perduti , fecon- 
do la fua fteffa efprcflìone quegli occhi , i quali ave- 
vano Jcoperto Un nuovo Cielo . Non avea per altro ab- 
bandonato lo Audio, nè il Tuo genio, nè le Tue 
maravigliofe (coperte gli permettevano di farlo * 
Aveva bensì di bifogno di tenere appreflfodi fe dei 
Giovani, che lo riparafTcro della perdita della vifii, 
cd ai quali poteffe avere il piacere di comunicare 
le fue cognizioni. Il Sig. Piviani appena per un an- 
no fi era applicato alla Geometria , che fu merite- 
vole di efler ricevuto dal Galileo , ed cflere in certa 
maniera adottato da lui . Giò avvenne l’anno 1639. 
Dopo tre anni preft anche il famofo Evangelica Tor- 
ricelli , e morì al termine di tre mefi in età di an- 
ni 77. , genio raro, e di cui il nome Aarà Tempre 
in fronte a molte delle più importanti feoperte, Co- 
pra le quali è Aabilita la moderna Filofofia . Il Sig, 
Piviani fi trattenne adunque tre anni col Galileo , 
cioè dai 17. ai 20. Nato fortunatamente per le Scien- 
te, e pieno di quel vigore di fpirito, il quale ha 
per filo proprio retaggio la prima giovinezza , non 
è maraviglia , (è profittò cAremamente delle lezioni 

, ' di 

firo di Logica ( il P. Lettore Sebaftiano da Pietra San- 
ta Minore O [ferrante , gravijjimo Teologo , e Confeffore di 
quefia Altezza Reverenti ijfim a ) a ftudiare anche la Geo- 
metria , aderendomi che da quefia una continua, t per » 
fettifjima Logica fi praticava , mi tafeiai infine persua- 
dere a pigliarne qualche lezione dal R. Clemente Set- 
timi di Sé Cado Sacerdote delle Scuole Pie per dottrina , 
e per probità antabiliffimo , che in quel tempo era qui falò 
ad iàftgnarla , ed era fiato di [cepola del P. Francefco 
Michelini di S. Giufeppe della fieffa Religione il quale 
attualmente ifiruiva allora nelle Matematiche la tnedt- 
fima Altezza , e ne fu poi Lettor Pubblico a Pifa , e au- 
- gore di quell* ingegno fo Trattato della direzione dei Siami 
fotmomt di D. Flammini» Michelini sa . 

' \ 
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di un così eccellente Macftro, ma bensì è da for- 
prendere , che ad onta dell’ cllrcma fproporzione 
dell’età concepifle per il Galileo una viva tenerezza, 
ed una fpecic di paflìone. Per tutto fi chiama Di- 
fcepolo, c 1 * ultimo Difcepolo del gran Galileo , per- 
chè fopravifie affai al Torricelli fuo Collega : giam- 
mai pofe il fuo nome in fronte di alcun’ Opera 
fenz’ accompagnarlo di quella qualità : giammai 
non lafciò occafione di parlare del Galileo , e qual- 
che volta, lo che fà un bell’ Elogio al fuo cuore, 
ne parla fenza molta neceifità : giammai nominò il 
Galileo fenza rendergli un omaggio : e ben fi co- 
nofee che non faceva quello per accomunarfi il me- 
rito di sì grand’ Uomo, c per farne ricadere un^ 
parte fopra di fe*, mentre lo ftilc della tenerezza 
facilmente fi diftingue da quello della vanità . Do- 
po la morte del Galileo palsò ancora due, o tre 
anni fenza interruzione nello iiudio della Geome- 
tria , e fu allora che formò il dilegno della fua 
Divinazione (opra ^ trifleo . Per intender quello che 
ciò fia, bifogna rimontare alla Storia degli anti- 
chi Geometri. “Pappo Mejfandrino , Matematico dei 
tempi di TeodofiOy parla in alcuni luoghi di un ^4ri~ 
fìeoy che chiama antico per diftinguerlo da un al- 
tro ^Arifleo Geometra cornee il primo. , ma eh* era 
vifluto dopo di lui. ^érifleo 1’ antico aveva com- 
porti cinque Libri De' Luoghi Solidi vale a dire , 
fecondo la fpiegazione del medefimo Tappo delle 
Tre Sezioni Coniche. Non potè vivere più tardi di 
Madide , del quale abbiamo gli Elementi , e per • 
con feguenza egli è fiorito da circa 300. anni avanti 
Gesti Criflo. I fuoi cinque libri fono intieramente 
perduti. Il Sig. Paviani molto addottrinato nella 
Geometria degli Antichi, e compiangendo la per- 
dita di un buoi» numero delle loro Opere , intr*- 
K k 3 
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prcfe d’ ?nnì 24. a ripararla almeno in parte, ri* 
Calcando, per quanto tra ppjlìbi le , i loro pali), «4 
ingtgnandpfi d’indovinare quello, che avevano do* 
vuto dire. Se mai agli Uomini è permetto di farla 
d* Indovino, ciò far ppfTono jn tal materia, in citi 
fe npn.fpno ficuri di trovare previamente quello 
che ricercano, almenp lo fono di non trovare al* 
cuna cola di contrario, o d) trovai* fempre l’equi- 
valente", Allorquando il Sig. Fiviani travagliava ad 
immaginare i cinque libri di ^irifieo fppra i Luoghi 
follai, o le Spioni Coniche, molte cofe gli (ì ac* 
travtrfarono ; egre, ed affari domeftici, malattie, 
lavori pubblici, nei quali era impiegato dai Prin- 
cipi di Cafa Medici , ì quali di già avevano cono- 
ictuto il fuo merito, e lo avevano ancora riconti* 
penlato, Pafsò 15, anni intieri ferina godere di quel- 
la tranquillità tanto, neceffaria per gli fludj pro- 
fondi « C pn tutto quello la Geometria , che non è 
folata di lafciare in pace quelli , dei quali fi c una 
volta imppttettata, gli tenne diuro in mezzo a tan- 
te differenti dilazioni, onde a lei fagnficava tutti 
i momenti di refpiro, e fu allora che concepì il 
dilegno di pn’ Opera, nella quale ancora fi trat- 
tava d* indovinare- Apollonio Terger, così nominato 
da una Città della Tanfilin , e che vivea forfè 250 . 
anni avanti Cesi ì Criflo <•, aveva raccolto fopra le Se- 
zioni Coniche tutto quello, che avevano fatto avanti 
di lui >Anflco , Eudtìjfìo di Qnido, Manfcmo,, Eucli- 
de, Coitone, fraftdeo , Njcotclc . Egli fu quello , il 
quale dette alle tre Sezioni Coniche i nomi di Pa- 
rabola, d' Iperbole, e di Ellipfi, che non folo le 
difti.ngupno, m* 1 « ciratteri?zano, Aveva compofto 
Ptt° libri , che pervennero intieri fino ai tempi di 
Tappo d’ Ji lejjandna , Tappo rompo fe una fpecie di 
introduzione a qudt' Opera*. In appretto i quattro 
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«Itimi libri d* ^Apollonio fi perderono , Apparifcd 
dalla lettera d’ ^Apollonio a Elidano , e da Eutocia 
^Afcalonita , autore più moderno di Tappo , che nei 
quinto libro delle Coniche di Apollonio vi era fiato 
trattato delle malfime, e minime linee rette, che 
terminano alle circonferenze delle Sezioni Coniche. 
Il Sig. Fiviam l.ifciando ^Arifleo per qualche poco, 
s’ impegnò a fupphre il quinto libro d' Apollonio ,. 
ed in quefto s'occupò ne' 1 %. anni delle fue di- 
ffrazioni. Nel 1658. (i) il famofo Gto. ^tlfonfo Ba- 
relli autore dell* eccellente libro De Motti .Anima - 
lium pallando per Firenze , trovò nella Libreria Ale* 
dieta un MS. Arabo con quella Infccizione latina, 
yApollonii Vergei Conieorum libri Fili Ciudicàdall'ew 
fleriore , che quello doveva contenere gli otto li* 
bri di \Apolfavio. per l'intiero, ed il Gran- Duca gli 
permeile di portare a Roma un tal. MS. per farlo 
tradurre da Abraamo Eccellenfe Maronita Proli flòre 
di lingue Orientali. Sopra di ciò il Sig. FiViani , 
il quale non voleva perdere fi frutto di tutto quel* 
lo, che aveva preparato per la fua Divinazione del 
Quinto libro, di Apollonio , prefe le mifure necef- 
farie per far vedere che altro non aveva fatto fe ' 
non indovinare. Si procurò degli atteftati autentici 
che non intendeva l' Arabp, e per- conferma che 
mai aveva veduto il MS. ottenne dal Principe 
foldo Fratello del G. D. Ferdinando 11. la grazia che 

K k 4 < di 

(t) L’ anno, avanti t$vv. fr» Andata, la celebre Accademia 
del. Cimento dal Cardinale Leopoldo dei; Medici fratello 
del G. D. Ferd inondo li.', la quale , dopo quella ebe 
per poco tempo fi tenne avanti il medefitno G. p.,> la pri- 
ma^ fra le Accademie fperitnentali d’ Europa ( Ved. il 
Saggi° 4 ’ Storia. Letteraria Fiorentina del fecola XVII. 
del dotto Sig. Cay, Nelli pag. 99. ) ed in efia uno dei 
principali membri fu. il noltro Fiviani . 
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4i fua propria mano pii conrraflegnaffe i Aio» fo*l 
gli nello fiato in cui fi ritrovavano, né volle pun* 
to che il Sig, Borelli gli nvmdaiTc alcuna <ofa di 
quello che 1 ' Eccellenfe averebbe potuto (coprire tra* 
ducendolo, è finalmente fi affrettò d' indovinare, e 
fece imprimere la fua Opera nel 1659. con quello 
gitolo Df maxima , & minima , Geometrie a Divina- 
fio in quintum Come or uro ^pollanti Tergaci adhuc de- 
ftderatum . Ella fu la prima che di Lui comparile 
in luce. In quello frattempo ^tbraamo Eccellenfe , 
il quale nulla fapeva di Geometria (i) ajutato dal 
torelli gran Geometra , che non intendeva 1 * Ara-* 
t>o, lavorava a tradurre la Traduzione Àraha di jf- 
follonio , Si trovò eh’ ella (lata fatta da un Au- 
tore nominato tAvalphafb ,che viveva verfo la fine 
del X. fecolo. Vi mancava l’ottavo libro di Apollo- 
rio intero, comunque die* (Te 1 ’ Infcrizione latina * 
Nel 1661. 1 ’ Eccellenfe fece pubblica la fua T radu* 

aio-. 

( 1 ) Il Borelli obbligato a foggìornare in Pi fa, come Pro* 
feflóre di Mattematica in quella Uni verfità , non poti 
perfonal mente aflfifiere all’ Eccellenfe nella Traduzione 
di Apollonio , ma ad iflanza di e(To Borelli , e di con- 
fenfo di S. A. il Principe Leopoldo e del G. D. Ferdi- 
1 nando 11. fuo fratello , i quali avevano tutto 1* impe- 
gno per quella Traduaione , vi afliflette il P. Angelo 
Lorenzi di S. Domenico delle Scuole Pie , grande amico 
del Borellit e io parte allievo di lui nelle Geometrie. 
Quello Religioso aveva in oltre P incarico di trafmet- 
tere al Borelli tn f ifa le porzioni dell’ Opera , che via 
via erari tradotte , il quale dava loro P ultima mano» 
con farvi quelle ulteriori correzioni, ed annotazioni che 
credeva ntceflarie . Quello lungo carteggio , che origi- 
nale in bupna parte fi conferva nell* Archivio dei PP, 
delle Scuole Pie di Firenze , e che io ho letto, e varie 
oltre difficoltà che $’ incontrarono a motivo del Tefto 
Arabico pieno di errori, furono la cagione che quella 
Trazione non ulcilfe alla luco in Roma che nel léói. 
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lione del quinto, tUl Allo, c del fettìmo libro w 
fu adunque allora paragonata la Divinazione del 
Sig, Piviali con la verità , e fu riconofciuto che a» 
veva più che indovinato, cioè a dire, ch’era an- 
dato molto più in là d’ zipoliamo (opra quella ma- 
teria . Dopo un accidente tanto {ingoiare , e di si 
felice riufeita , fi trovò impegnato in una occupa- 
zione di una fpecie tutta differente, ed in cui per 
altro il fuo afeendente volle che fi trattale di con- 
tinuare i lavori degli Antichi. Tacita narra nel li b. 
I, de’ fuoi Annali che dopo un’ inondazione del 
Tevere che aveva fatto molto danno in fonia ai 
tempi di Tiberio (i), il Senato cercò i mezzi per 
riparare a ciò nei tempi avvenire. Quello eh’ era 
il primo ad affacciarli, era di rimuovere gl’ Influen- 
ti , ed i Laghi che sboccano nel Tevere . Ma fra 
tutti gl’ altri Influenti il più facile a voltarfi, era 
quello che dicevafi Clanis, e che adelfo chiamali la 
Chiana ; poiché fra le Montagne della Tofcana fi 
forma in un lungo piano un gran Lago traverfa- 
to dalla Chiana , ove le fue acque fono talmente in 
equilibrio, che non hanno maggior pendenza per 
fgorgare a Oriente nel Tevere ^ che a Occidente nel- 
1’ jima-t il quale attraverfa Firenze , di maniera che 
quà, e là tramanda le lue acque (a). Molto egli 
contribuifee alle Inondazioni tanto del Tevere che 
del l'Arno ( 5 ) di modo tale che potevafi voltandolo 

intic- 

(1) Ciofc 1 ’ anno di Roma 768. e 17, dell’Era Crlfiiana. 

(2) E’ facile U conofeere quanto fia poco precifa quella de- 
fezione, combinandola cqn quella che li Ha nel Ra- 
gionamento ìflorico fctpra la ValdiCbiana ftamp. in Fi- 
renze n?l 1742. in 4. con una buona Carta Topografi- 
ca, eh’ è parto del celebre P. Corfmi Ex-Generale delle 
Scuole Pie , e ProfefTore nell’ Univerfità di Fifa. 

(i) Q.u?ùa e fiat* un opinione erronea molto comune , l’ mfuf- 

• fi (Un* 
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intieramente nell’ oimo togliere al Tevere una del* 
le caufc dei Tuoi allagamenti , mi fi farebbe fai* 
vati Roma a cofto di Fiorenza l e quantunque quell 1 
ultima Città non folte allora che una Colonia di 
piccola confiderazione (j), con tutto ciò fece al Se- 
nato delle Rapprefentanze, le quali furono attefe. 
Gli Abitatori di alcun* altre Città à' Italia t minac- 
ciate da uno fteifo danno, fecero altrettanto, e cer- 
carono con impegno tutte quelle ragioni, che po- 
tevano efler loro favorevoli, efponendo e lo fcema- 
tnento della gloria del Tevere x il quale averebbe 
avuti meno Fiumi tributar}, ed il rifpetto dovuto ai 
limiti (labiliti dalla natura, ed il rovefciamcnro del- 
la Religione di molti Popoli, i quali più non ave- 
rebbero trovato nei loro Territori quei Fiumi, ai 
quali rendevano un culto. I Romani fi rifolverono 
allora a lafciar le cofe com’erano, ma dipoi eref- 
fero una graffiflfma muraglia , che ferra da un 
Monte all* altro la Valle per dove pafla la Chiana 
per (colare nel Tevere (z) } e nel mejzo lafciarono, 

" un* 

fifienza della quale per altro h fiata, dimofirata dal P. Cor- 
fini ove fopra, e pili recentemente dal Sig. Ferdinando 
Morozzi nella Par- U* dello Stato antico, e moderno 
del Fiume Arno pag. 34. 

(i) Le ricerche fatte dal dotti firmo Sig. Lami, e pubblicate 
nelle fue Lezioni di Storia Fiorentina , provano il con- 
trario . 

(>) Il noftro Autore intende del Muro, che chiamaft il Muro 
grò fio, ovvero il Muto dei Romani (òtto Corna falò, ed 
i del fentlmento di coloro, i quali hanno creduto che 
fofle edificato da Nerone nell’ anno. 818. di Roma e 
dopa la nafeita di C/ifìo, ma il P, C orfini 1 . c. cap. f. 
pag. 51. dubita fondatamente di ciò, ed aggiunge» che 
lolo può dirli di auefto Muro, che fu rifarcito , c rial- 
zato da Clemente Vili , nel 1609., e da Urbano Vili. 
nel i 5 j 8 . Altro Muro in diftanza di un miglio da Bu- 
terone al Ponte di fitto hanno fabbricato non fi fa quan- 

■ ' do 
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Un’ apertura per regolare, la quantità dell* acqui 
che volevano ricevere. Quella Muraglia fi vede an- 
Cora oggigiorno, Le Ditpute fopr* il Carlo delle 
acque della Chwng, fi ril’ufcitarono fra Roma , e 
Firenze nel Pontificato di ^ileffandro VIU 11 Papa* 
ed il. G. U. convennero di nominare dei Oommif* 
|arj . J 1 Papa nominò il Cardinale {arpe$na (i) ? che 
doveva efiere affilino dal S.ig. {affini poi membro 
dell* Accademia delle Scienze, ed i] G. D- elefle il 
Sen. biniamo Mickr(oxzi (a), ed il Sig. fìviani , Elfi 
regolarono nel 166^. e nel 1665. tanto quello che 
vi fi doveva lare da una parte, e dall'altra , quan- 
to la maniera di efeguirio (j J . Ma come accade 
fpeflo in ciò che riguarda il pubblico , non fi fece 
di più che il progetto. Quella incumbenj’a di re- 
golare le acque non era uq’ occupazione (ufficiente 
per due Uomini tali, quali erano i Sigg, {affini , e 
yiviani. Elfi fecero nel tempo lltlfo delle oflferva- 
zioni fopra gl’ Infetti, che fi trovano nelle Galloz- 
zole, e pei podi delle Querce, {opra i Teilacei 

Mari- 

do i Romani , ma cib fb non per regolare il corfo del 
l’ acque ma per raccoglierne una maggior quantità per un 
Mulino, di cui ancora fe ne vedono i veftigj, Del re- 
tto il fuddetto Muro non > punto di quell’ ampiezza che 
dice Far, [tentile , il quale non aveva una chiara idea di 
q ietti luoghi. 

(1) Egli non ayeva ancora ricevuta la Porpora. Aveva in 
La compagnia Giacomo de TaJJis t e Serafino Giaci per 
fi Popolo Romano 

(*) Era in quei tempi Sopraffindaco de’ Nove Conferva- 
t ri del Dominio Fiorentino, c morì nel 1683. 

(3) I P. Corfini 1 . «< pag. 59- parla della convenzione (la- 
bilità fra quefli Deputati nei 3. Marzo 1665,, c con 
ciò che foggiungQ, fa vedere che pretto fi conrravenne 
alla medefipia, onde in un fepfo può aver ragione Fon- 
tentile a dire che la cofa rettò nel folo Progetto, Vedi 
in detto libro quello che dipoi legai . : } 
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Marini parté parificati ,-e parte nè » che fi feoprò^ 
no nelle Montagne di quei contorni, e fpinfero la 
loro curiofità fino a cercare delle Antichità , che gli 
Offervatori della Matura, i quali fogliono effere di 
per fe molto occupati , sdegnano qualche volta 
com* effetti troppo incerti, e troppo cafuali del ca- 
priccio degli Uomini, e (cavarono molte Urne fe- 
polcrali,e delle Ifcrizioni Etrufche . Ma quello che 
fu più confiderabile è, che in quello medefimo luogo 
il Sig .Cajjìni fece vedere al Sig .Piviani gli £clidì del 
Sole in Giove caufati dai Satelliti , e che ne compilò 
delle Tavole , e delle Efemeridì . Il Diicepolo di Ga- 
lileo ebbe il piacere di effer teftimonio dei progrellì , 
che fi facevano, feguendo i palli del fuoMaeftro . In 
quello mentre accadde al Sig .Viviani cofa che dovette 
lufingarlo più di qualunque altra che gli fuccedelf» 

' nel corfo della fua vita : ricevè una penlione dal 
Re nel 1664. da un Principe cioè, di cui non era 
fuddito, e a cui Egli era inutile. Se quelle circo- 
danze fervono a rilevare il merito del Sig. Viviani , 
elleno ‘(coprono ancor più la magnificenza del Re, 
ed il fuo amore per le lettere. Subito il Sig. Vi* 
viani rifolvette dedicare al Re il Trattato che a- 
veva altre volte meditato fopra i Luoghi Solidi dW- 
rifleo , e per cui ciò che avev^ già fatto fopra 
poliamo , gli era di grande ajuto . Nel fuo carat- 
tere, una pronta èfecuzione di quello fuo antico di- 
fegno,' era per Lui un dovere. Non orlante fu in- 
difpenfabilmente diffamato d* alcune Opere pubbli- 
che, e dai Negozj che gli affidò il fuo Padrone. 
Nel 1 666. dal G. D. Ferdinando IL fu onorato del 
titolo di Primo Matematico di S. A. (1) titolo tan- 
ta più glorìofo , quanto che lo aveva portato il 
.. . * . Gali - 

(t) Con Prowifienc di feudi 600 . annui. 
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Galilei. In fine nel 1673, cominciò a fare impri* 
mere il fuo Arifleo, ma i pubblici lavori, e di più 
alcune infermità nuovamente fe gli attravcrfarono , 
e gli fecero abbandonare la fua Edizione. L’anno 
feguente gli fopraggiunfe una nuova diffrazione, 
da cui non fi poteva difendere. Si trattava della 
memoria del Gran Galileo , di cui erano fiati ri- 
trovati alcuni Scritti poftumi, e principalmente un 
Trattato delle Proporzioni per fchiarire il quinto 
libro di Euclide , il quale non pareva che fi folle 
fpicgato aliai fopra quella materia. Il Sig. yiviani 
fece ftampare un piccolo libretto in quarto con 
quello titolo.* Quinto libro degli Elementi di Euclide , 
ovvero Scienza univerfale delle Troporzioni , / piegata 
con la dottrina del Galileo 1674. Quell' Opera di 
Geometria è fpecialmente confiderabile per 1 ‘ ef- 
prdfioni del fuo cuore , di cui da per tutto 1* ha 
lparfa . Nel 1676. comparvero nel Giornale di 
Francia tre Problemi proporti dal Sig, de Comiers 
Propofto della Chiefa collegiata di Ttrnant . Per- 
vennero 1 ’ anno feguente nelle mani del Signor 
Viviani . I due primi avevano rapporto alla tri- 
plice Sezione dell’ Angolo , Problema famofo ap- 
preso gli Antichi, intorno al quale molto fi efer- 
citarono. 11 Sig. yiviani, che aveva feoperti dei nuo- 
vi metodi per quella Trifezione, fu tentato di man- 
dargli in luce, dando lo fcioglimento dei Proble» 
mi del Sig. de Comiers. Per di più aveva contrat- 
te delle grandi obbligazioni col celebre Sig. Cbape * 
lain , a lui aveva promelTo di dedicargli qualche Ca- 
perà , e quantunque il Sig. Chapelain folle morto* 
il Sig. yiviani non fi credeva difimpegnato . Quin- 
ci Egli direflc alla memoria del fuo amico Enoda - 
tio Troblematum Vniverfn Geometris propofitorum a cl. 
Claudio Comiers 1677. Nella dedica dice, che ama- 
va 
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Vè meglio rifchiare urta cofa nuova, è bizzarra irt 
apparenza, che mancare all’ amicizia, ed alia Tua prò* 
biella * e che in vece di racchiùdere dei doni , e 
delle offerte nell’ Urna del Sigi Cbàpetam * le fpar- 
geva nel móndo * ove la Tua gloria aveva tanto 
lampeggiato * Sci olle iti divertì moli i tre Proble- 
mi del Sig. Comièrsi gli ridùfle ad Urta maggiore 
tiniverfàlità * e fece comparire da per tutto molto 
fondò* è molta ricchezza Geometrica* La noja con 
, cui parla nella Prefazione di qiieffi Problemi in tal 
mòdo proporti ai Geometri* fa congetturare* che 
i medélìmi lo avevano diftoito da qualche Occupa- 
zione più importante» Nomina non pochi Materna* 
tici Ululiti* che hanno fatto travedere molto di- 
fpreZzo per quelli Enigmi . Galileo fleffo lo aveva 
configliato à nòti iafdarfi mai affaiirè da qUeffa fpe- 
Cie di fuppiizio. E’ vero che fertZa fervirfi della ra- 
gione del Sig. Hudde , il quale diceva che la Geo- 
metria , figlia , o madre della Verità * era libera * e 
hon fchiavà* fi può dire con mertó fpirito* ma for- 
fè con più folidità* che quelli che propongono ta- 
li QUefliorti * hanho almeno il vantàggio di avere 
tUtt'i loro pender! concentrati in quella parte * e 
fpeflo la forte di aver trovato per calo lo Iclogìi- 
mentoi Mà è Vero ancora che quella ragione ferve 
folo a feufare coloro* i qUali hon Vorranno appli- 
carli a fimi li Problemi *é forfè quelli ancora *i qua- 
li non faranno capaci di fcioglierli, non già a Imi- 
fruite la glòria di colorò che gli rifolveranho. t)0- 
pò i tre Problemi del Sig. de Comiért, il Sig. Pi. 
viani né fcioìfe ancora Uno* che allora era dato 
propofltì da Un Incognito. Ma rtdn lo rifolvè che 
per compir la milbra, e per cfler in flato di dichia- 
rare più nobilmente eh’ Egli per Tempre rintinztava 
A quello melìiers » Nondimeno apparifee che ftà Ha- 
ta 
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U in Lui una fpecie d’ ingiuftizia il non rinunziare 
ad altro che a lafciarfi tormentare, e non ancora a 
tormentare gli altri. Nel 1602. propofe negli At- 
ti di Lippa Un Problema che confiftevà a trovar 
l' arte di forare una Volta emisferica da quattro finefìre 
in maniera tale , che il reflo della Vòlta f offe affolu- 
tamente da poterp riquadrare. Il Problema veniva 
* 4 . Ò. Tio Lifci pupillo Geometra , che era 1 ‘ Anagram- 
ma di Toflremo Galilai Difcipulo c notava che la fo- 
llatane era àttefa dalla ScienXa legreta degl' llluflri 
vinalifli del fecolo. Quello^ che voleva intendere per 
Scienza Segreta * era fenza fallo la (geometria de- 
gl’ Infinitamente piccoli^ o il Calcolo differenziale, 
che appena fi conofceva per fama in Italia . Il Pro- 
blema del Sig. Viviani Al ben tofto fciolto con 
quello metodo. Il Sig. Leibmtx lo rifelvette lo ftef- 
fo giorno che lo Vedde» e lo pubblicò negli Atti 
di Lippa, in Un infinità di maniere * fiCcome il Sig. 
Bernouilli di Baplea . Il nome del Sig. Marchefe de 
1 ‘ tìopital non comparve allóra punto negli vitti , 
perchè la guerra gli aveva impedito di ricevere quel 
Giornale. Ma il Sig. Inviato di Firenze a "Parigi 
avendogli propoflo queflo Enigma ch’era fopra un 
foglio volante, il Sig. Marchefe de fHopital gli 
diede fubitò tre foluzioni * ed un infinità di altre 
gli averebbe fomminiftrate * fe non avefle trovata > 
troppa gran facilità a farle. Apparifce che coloro 
i quali erano iniziati nell’ antica Geometria , per 
quanto profondi fodero in ella, non erano in gra- 
do di dar molta pena con le loro Queflioni ai 
Geometrici del Calcolo differenziale. Il Problema 
della Volta da riquadrarli faceva parte di un One- 
ra che il Sig. ViViani pubblicò lo ftefTo anno 1694. 
col titolo: La pruttura , e quadratura efdtta dell'in- 
tiero, e delle parti di un nuovo Cielo ammirabile , 
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ti Uno desìi Antichi, delle Folte Regolari degli Ar- 
chitetti (t). tigli vi tratta da Geometra, e da Ar* 
chitetto delle volte Antiche dei Romani , e di una 
Volt* nuova che aveva inventata, e eh' Égli deno- 
minava alla Fiorentina. Aveva fpeffo richiamato la 
Geometria all’ufo delle arti, e ne preferiva il van- 
taggio ad un cccefliva fubiimità • Non riguardava 
thè come importune dilazioni tutto quello che lo 
impediva dall’applicare ali* mirifico y che desinava al 
Re, da etti giornalmeute riceveva dei favori, e dei 
favori certamente i più gloriofi che mai ottenere * 

Nel 1 699. n'ebbe uno che Colmò la Au riconOfcert- 
*a . Sua Maeftà lo aggregò per uho degli otto affo, 
ciati ftranieri dell’Accademia (delle Stietfce ) fecon- 
do gli flabilimenti allora fatti da Effó. Conobbe af- 
fai y e dal merito» e dal piccolo numero dei fuoi 
Colleghi» di qual prezzo era Un fimi! pòflo, c ri- 
prefe con più di vigore» ficcome fe h’è Egli fteffb 
dichiarato» la Ala Divinazione i'jtnfleo. In fine la 
fece comparire in tre libri l’anno i~>oi.i C la de- 
dicò al Re (1) con una Irtfcriziohe in fiil Lapida- 
rio » nella quale i Franteli hanno il piacere di 
effervare che uno ftraniero parli com’ Elfi. QueAa 
Opera è piena di ricerche molto profonde l’opra 
le Coniche» e apparentemente farebbe da defidera- 
re per fuo onore» che ^ert/leo poteffe i*ifufcitare co- 
me fece Apollonio . Il Si g. Paviani riori aveva cre- 
duto con il fuddetto Trattato indirizzato al Re di 
aver potuto foddisfafe a quel tanto, che gli dove- 
va » 

(t) In quelli occafìone G/o; Batilìa faggini gli fece lina 
Medaglia, nel rovefeio della quale fc Una sfera trafora- 
ta con qucft.i Tnfcriztofte : QVI PRIMVS ET SPHÀE- 
fclCÀS SVbFRF'CIES NTL RFCTI HABNTES i 
NOBIS RECTANGVLIS OSTENDIT AEQVÀS. 

(ij Luigi H Grande < 


Il 
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va. Con la pendone, che riceveva da $. M. , aveva 
comprata in Firenze una Cala, che aveva fatta ri- 
fabbricare Copra un di fegno affai dilettevole, e tan- 
to magnifico, quanto poteva convenire ad un par* 
ticolare. Quella Cala (i) fi chiamò ^iedes a Deo- 
data, e porta quello titolo fopra il fuo fronti fpi- 
zio, allufione felice e al nome che da primo ebbe 
il Re, cd alla maniera con cui era Hata acquiftata. 
Qualunque gratitudine, per quanto fia potuta effe- 
re ingegno-fa, e difficile a foddisfarfi, non può 
aver Caputo immaginare nulla di più nuovo, e di 
più nobile di un lirnil monumento. IL Sig. Vivicini , 
così degno mercè il fuo Capere, ed i Cuoi talenti, 
di ricevere i favori del Re, fe ne rendeva anche 
più meritevole per l’ufo che ne faceva dopo aver- 
gli ottenuti . Il Galileo non è fiato dimenticato nel- 
la facciata di quella Cafa. Il fuo Bufto è Copra li 
Porta, ed il fuo Elogio, o piurtofio la Storia del- # 
la iua Vita c in certi Cartelli collocati cfprcffamcn- 
te dai lati, ed il Sig. Paviani per fpargere nel Mon- 
do pn Monumento di natura fua durabile, lo ha 
fatto intagliare, e lo ha collocato in fine delia fua 
- Divinazione fopra ^f'ifleo. La Prelazione del Libro 
è pure piena o della fua riconolcenza per diverfe 
Perfone, o della giufiizia, che vi ha refa ai più 
gran Geometri del fuo fccolo con cuor fincero. 
Vi parla c< n molte lodi degli Abati Gradi , e de 
lAngtlis y dei Signori Slufe , Huguens , Fallii , David 
Gregori y fopra tutto del Sig. Leibnitx , che lo chiama 
Fenice degl' Ingegni , e per dir tutto Secondo Galileo, 
di cui Egli impara che le / coperte quafi divine han- 
Tom. IP. L 1 no 

# ‘ • 

Q) E’ adeffo di proprietà del fuddetto Sig. Cavaliere Gio. 
Batifta Nelli vigiUntiflùno Provv. dell’ Ufizio dei Fof- 
fi di Fifa » 
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no molto fervilo all' illnfire Mar chef e de 1 ’ Hopital 
fuo amico , ai Signori Bernouilli , ed a molti altri 
grandi Vommi, E’facil cofa giudicare che con tali 
difpofizjoni , quantunque folle fiato- nutrito nell’an- 
tica Geometria , e che folle di un Paefe così pieno 
di fpirito, avrebbe ricevuto lenza repugnanza , fc 
più lungamente fòfle vilfuto, la nuova Geometria 
del Settentrione, c può Compiangcrfi che quelli lu- 
mi tanto degni del fuo genio non pervennero fino 
9 Lui. La fua Divinazione fopra ^(rifleo fa l’ulti- 
ma fua Opera. Morì (t) il d) 22. Settembre 1703* 
in età d’anni 8t. , dopo aver inoltrati tutt’i fenti- 
menti di una fincera pietà , Aveva nel fuo caratte- 
re quell’innocenza, e quella femplicità di Colìumi 
che fi conferva ordinariamente quando fi ha meno 
commercio con gli Uomini, che con i libri, ed era 
fenza quella rozzezza, ed orgoglio felvaggio che 
• molto fpeflo fi acquifta nel commercio dei libri fen- 
za quello degli Uomini, Era affabile, modello, ami- 
co ficuro, e fedele, e, cofa che racchiude molte 
virtù in una fola, riconofeente in fupremo grado, 
E’ vero che il carattere generale della fua nazione 
può togliergli una parte di quella gloria, confervan- 
do gl’italiani la memoria dei benefizi, c per dir 
tutto, ancor quella delle offefe più lungamente degli 
altri Popoli, i quali non fono fufcettibili fe non 
d’impreiUoni più leggiere; ma la gratitudine del 
Sig. Vivimi, dimoftrata in tutte le occorrenze per 
• tut- 

(t) Fu fepolto in S. Croce ove ripofano le off* del fuo 
amata Maeflro. L’ Accademia della Qrufca , alla quale 
era aferitto, fecegli celebrare le lue ledi con Orazione 
Funebre dal Cav. Luca de^gli Albivd fqo amicilfimo, e 
fra quelli di altri celebri Accademici collocò ancor* 
il fuo Ritratto a canto a quello del Galileo . 
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tutti i Cuoi benefattori è fiata riguardata come flraor-» 
dinaria , ed ha rifcofla 1’ ammirazione anche in 
Italia ( 1 ). 

L I z ELO 

(i) Nel I. Voi. delle Vite degli Arcadi Illuftri vi i quel- 
la del noftro Vivianì. a pag. 12$. =3 134, ferina dal 
Can. Pier Francefco Tacci , la quale ci. ha fervilo in 
parte per quelle poche annotazioni . 
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elogio 

DI FRANCESCO REDI . 

TP HW'fto R'j' fi- uno ai queeli Uomini Tariffimi 
F 7 finpolari , che amando, e «rendo fempr. 
la nuda c fcmplice verità, dall ombra e dalle falfe 
fembianze di lei non fi lafciò forprendere giam- 
bi CO. Ei & »1 Genio della natura> entr d ° an ba ’ 

a . . Arezzo il dì iS, Febbraio 1616 . dal Medico 

* ^regorMR'Ji, e Cecilia Qhìncì Famiglie Nobili, Cominci 
ad Imparare la Medicina dopo il fuo ritorno di Re a , 
dove era fiato in Corte del Card. Colonna , profetando 
i lettere e Giunto a Firenze in età d anni 22. 

fi diede alla prÒfeffìone di Medico. Ved.il Diario MS. 
di Francefco Bon azzini efifiente nella Libreria Maglia- 
bechi Studiò il Redi le lettere in Ptfa (otto Paganino 
Gaudenzio, e la Medicina e la FiloTofia figo 
eccellenti Profeffori di quella celebre Un; verfità , tra 
duali fa molto onore al Redi 1 ’ aver Egli da fe pre- 
scelto P illuftre Famiano Michelini, che avendo lafciato il 
fiero abito dei PP. delle Scuole Pie onorava col fuo nome 
U nome dilla Scuola Pifana. Era Egli per fopranome chia- 
mato il Padre Staderonc,. perchè fautore delle fpericnze 

S. intornine rifeontrava fpefio fulla fladera il pefo del fuo 

corno Benché grande foire il di lui merito in vane faenze, 
e nella Medicina Beffa ( come fi vede dall aver Egli 
introdotto e refo familiare l ufo dei fubacidi, e dei} 
a^ro di limone nei mali infiammatori ) pure per il 
Siero capriccio delle cofe umane non aveva alcuna 
riputazione predò U Scolari di quei tempi , molt de t 
quali mancavano della tanto diftctle ab.lttà^r dtftin- 
«Lre il merito dei piò dotti Profeffori , ai qua h ptCr 
{ludica talvolta, o la fubUmità, 0 la novità dvlte dot- 
trine, o la maffiteia difadorna, e lineerà verità, oe- 
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«ianzofo nei fuoi più reconditi fantuarj j e fclic«S-= 
mente indagò le maravigliofe operazioni di quella 
nelle tanto varie generazioni degli animali . Non 
poterono sfuggire la penetrante villa, ed iùdanca^ 
bile oflervazione del fagace Filofofo fperimentatore 
i più minuti infetti, non i piccolitlimi animali fur- 
tivamente viventi fopra altri viventi, non le tante» 
più minute vifeere dei medefimi (t). Nè facile e 
gloriofo, ma Tempre dubitante e callo olTervaroré 
niente alteri , fe non quel che oflcrvò replicata- 
mente. E ficcomc fervi in una Corte, alla quale da 
tutto il Mondo correvano quei grand’ Uomini , che 
coi lor viaggi inflrutti vi van cercando, e por- 
tando merci di fpirito, quindi è, che potè ampia- 
mente diffonderli nell’ ifpezione di corpi a'nche ra- 
ri (limi , e d’ acquilio difficile alla per lo più po- 
vera, e nuda Filofofia. Poiché non fo fe per Tua 
gloria più, o per quella dei Sovrani, dei quali fu 

L 1 3 ftid- 

mica dei bei fantafmi , c delle ipoteli tanto conformi 
per lo più al bollènte temperamento, e allo fpirito gio- 
vanile. Fu dunque un giorno condotto il Redi dai fuoi 
amici a fentire il Michelini, come per burla , e per di- 
vertirli , ma le belle dottrine di elfo così lo forprefero , 
che fentì con piacete fvilupparfi ad un tratto internai 
mente in folla i /inceri occulti forni di verità, la quali 
fin d’ allora traflullavalì, per dir così, e fi compiace- 
va di abitare nella non anche matura mente di quello 
illuflre fcolare , il quale impaziente di abboccarfi coti 
sì grand 1 Uomo, terminata ch’ebbe il Michelini là fua 
lezione, tutto fi confidò alla fua direzione, ed àflìlìeriza. 
(t) Vedi le Speriente intorno gf infetti ; le O Nervazioni de 
gli animali viventi fu gli animali viventi j le S Per len- 
ze intorno a diverfe cofe tenute dall* Indie ; le O Nerva- 
zioni fulle Vipere, folla natura dei Tarli , dei Pelliccili 
del corpo umano, fopra la Palma ec. ed altre molte o- 
pere , piene di rare feoperte , ferine Cotto vari riomì 
dei fuoi fcolarì , o amici « 
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fuddito, ed ^Archiatra, ei ville (otto la {icura ortt- 
bra felice dei Principi Medicei , che aflife tennero 
Tempre per compagne fui Trono le feienze conten- 
te più, che dello fplendòr del Soglio, della foa- 
vità, e grazia , con la quale effe le rifguardarono : 
la divina bellezza delle quali fe accrefcer non po- 
terono, più rifpettabile almeno renderono, verten- 
dola dei loro Manto Augufto (j). Di qUeftj , vi- 
vendo il Redi , il fecondo fu Cofimo III. ed il pri- 
mo Ferdinando IL che delle naturali feienze faceva 
il fuo luffo, e le fue delizie, delle quali godè ab- 
bondantemente nella tanto umverfalmcnte venerata 
Accademia del Cimento , che sì i 1 1 u fi re rendè nella 
filofofica Famiglia li nome della Scuola Tofcana. 
In queft’ Accademia gareggiò il Redi coi Borelli , fi» 
totani, Magalotti, e comparve in trionfo, efponen- 
do prima le lue offervazioni fulle vipere, e quin- 
di una gran parte delle altre : onde fin d’ allora 
previddero quei grand’ Uomini la futura di Lui 
grandezza nella Repubblica dei Sapienti. Col pof- 
fente ajuto di quelli rtudj, coi quali fece per così 
dire il proCefTo della natura, che velata nell* antica 
notte , più non potè nafcondergli i fegreti fuoi » 
arrivò Egli ai fublimilfimi gradi di quella Filofo- 
fia, che non lufTurcggia nelle penfi'i teorie, nelle 
quali tanto tripudiano i fàlfi filofofanti * ed erudi- 
tamente delirano trionfanti nel vallo regno dei fo- 
gni , e delle ipotefi . E perchè le minute ricerche 
fu gli animali e fuppongono un gran Notomirta* 
e viepiù lo corroborano, quindi è, che gran Filo- 

fo- 

(l) Vi fono ficuri rifeontrì , che gli rtudj del Redi corta* 
rono moire migliaia di feudi ai Principi Medici, e pub 
ficuramente dirli , che fenza Ferdinando, e Cofano non 
vi farebbe ftato un Redi . . .. .1 
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fofo, e gran Notomifta nort potè tìori èffe r tiri et* 
celiente Medico, tanto più* che vfcftnofi dell' abi- 
to fa lutare di Clinico , volò fui le tracce della ntaf- 
chia infallibile offervazitìne degli antichi Padri del. 
la Medicina. Fra quelli Urto fu Afclepiaàc , al qua- 
le, e non a fe, itìodeflamente attribuitala lode di 
aver fanate alcune malattie cori maniere ai fùoi tem- 
pi iriufitate fi). Cor» sì nobil modellò diventò Egli 
1’ autore intrepido dell’ aurea fempiicità del medi- 
care (z), fempiicità anche ippocratici , lodata tan- 

L 1 4 to 

(l) Ved. la lettera i$. delle famigli tri del Conté Magò* 
lotti t ed in erta il graziofo carattere, eh’ egli fa della 
Medicina fecondo il Redi ...... confiflendo il forfè 

della Medicina nel buon difcerniniento del Medico , uomo 
da bene iti faperfi , e voler/t accomodate non alP impegno , 
non al rrtejliero , non alla novità , o antichità dei medi* 
iamenti , che fono in voga , tutto che accreditati dall' i- 
gnoranta , o dalla credulità dei Medici , r infi ancata , * 
importunamente folle citata da quella dei pazienti, è fpeffe 
degli amici , dei congiunti , e quel che è più intolleràbile 
delle Donne loto ; ma bensì ai tempi , ai luoghi , alle cir- 
coftanze , alle complejftonl , e fpeffo ancora alla debolezza 
dell' immaginazione dei malati , citandomi a quejìo prò - 
po/ito P oracolo (P Ippocrate , che la Medicina non è »/- 
ero , che prudenza . 

(a) A ciò fare contribuì molto l’efempió del Magioni au- 
tore di varie belle Opere (lampare, uno del più dotri 
Accademici del Cimento , del quale dice 11 Magalotti 
nella fopradetta lettera , che interrogato dal G. D. Fer * 
dinando , conche cofcienza pigliale il danaro dagli am- 
malati, eh’ ei fapeva non poter guarire; rifpofe, lo 
prendo nort in qualità di Medico , ma di guardia , perchè 
non venga un giovane , che creda a tutto quel eh' ei tro 
va ferino nei libri , e cacti loro qualche cofa in corpo , 
che me gli ammazzi . Molti Scrittori hanno lodato iti 
cofe particolari la fempiicità Medica avanti al Redi , 
ma non fono (lati collanti nei loro ferirti , e molto meno 
in pratica. 1 pii» antichi Maeltri dì ella fon Ippocrate , 
«d Afclepiadt < 
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to dai più celebri Scrittori, i quali fé in pratica 
rigorofamente non f efeguirono, coftretti forfè vi 
furono dai vantaggi di quella limitata dofe d’ o- 
nclla impoftura fpeffo neceflaria, o per compiacere, 
o per contraccambiare 1’ illimitata dofe della de- 
bolezza delle menti del grande, e del piccolo vol- 
go, Al comparire di Lui difparve la fuperba folla, 
c la mal vantata forza tenuiffima di tanti imperiolì 
rimedj, autorizzati fol dalla troppo lufinghiera me- 
dica ciarlatanerìa , che sì fovente efpone i baffi Me- 
dici o al ludibrio, o alla compaffione dei Sapienti. 

E di auftera, e barbara cangioffi 1’ arte falutare 
in graziofa , e foaVe , allontanando, e la fierezza, 
dei medici tormenti, e la mal intcfa liceità nelle 
febbri, e la violenza di tanti rimedj, che la fo- 
nora maeftà dei loro lunghi non intefi nomi refe 
già cotanto venerati (t). Quindi trionfò la (opra 
tutti i gloriofi medicamenti preziola temperanza, c il 
piacere delle frutta mature, e delle cole gelate con- 
folarono il palato degli infermi, nelle lunghe ma- 
lattie dei quali fu fempre il Redi in primo luogo 
follecito a mantener le forze, contro il dannofo 
abufo, e barbarie delle lunghe aftinenze, ed in fe- 
condo ad accomodarli fpelTo alle voglie, callo fto- 
roaco degli ammalati, animandoli a non lafciarfi, 
com' ei dice, infinocchiar dal volgo, e forfè anco dal 
fenato delle Donne. E maeftro di medicina elfendo 
grandiffimo fotto il Ciel Tofcano, pure non abor- 
rì, nè per piacer vilmente altrui, fi rife della ve- ’ 
ra, c polente, e perciò non bene adoperandoli pe- 
ricolola forza del Mercurio, da altri come un de- 
mone diftruttorc troppo atrocemente temuto, da 

al- 

Ci) Nomi da fan ifpiritart i cani : dice fpeflò il Redi nei 
luoi tanto leggiadri Conflitti. 


) 
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altri come un perpetuo fa lutare Dio troppo offe* 
quiofamente adorato ( i >* La malliccia e femplice 
verità,, che trionfa per così dire lulla Bocca del 
Redi , tanto più s’ abbella, perchè veftita d' una 
leggiadra naturai eloquenza . Colla quale femplici* 
tà di ftile più vivamente dipingefi la fempre ama- 
bile nudità della natura, che coi faftofi foreftieri 
ornamenti . Perchè dunque non trattoflS da Lui 
fcienza di parole, nè inviluppofli il nulla in voci 
corpulente) ma dalfa fua lingua rapprefentolfi la 
caftiflìma, e folida naturai Filofofìa , perciò sfuggì 
il potente falla dell’ arte Oratoria , nè fi fervi mai 
del falfo brillante dell’immaginazione. Poiché così 
fi ofcura fpelfo la forza della ragione, e s’ induce 
piuttofto un eftafi di maraviglia, e diletto, che di 
Icienza nell’ animo del lettore (2) . Molto perciò 
deve al Redi la Tofcana lingua, della quale ebbe 
il titolo di Lettore nello Studio Fiorentino come uno 
dei più infigni compilatori del Vocabolario dell’ Ac- 
cademia della Crufta , della quale fu anche degna- 
mente tArciconfolo . Ed è tanto più meraviglia , che 
nella Didafcalica non s' allontanale mai da tal fem- 
plicità di fiile, mentre che, le fcherzanti imma- 
gini poetiche sì' vivamente 1 ’ animavano . Lo che 
fan vedere le ftefle di Lui facete pocfie , e i So» 
netti, dal Muratori oltremodo celebrati (j) , e l’ini- 

mi- 

(1) Ved. la lettera del Dotf. Pafquali^ ed ivi la notizia co- 
municatali dal celebre Sig. Dott. Giovanni Targioni Poz- 
zetti di una ricetta del Ita// di Mercurio dolce elìdente 
in un MS. della Libreria Magliabechi . Non mi fono 
ignote le oppofizioni fatte , ma non é qui luogo di ris- 
pondere alle conrroverfie . 

(2) Ved. la Prefazione dell’ immortale A. Cocchi ai Difcorli 
del Bellini. 

(j) Trattato della Perfetta Poefta Italiana. L* prima ftam* 

' pata 
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imitatile divin Ditirambo (i), e la Tempre onore-» 
Vole lapida di memoria, che a Ltii il primo inal- 
bò in Roma per la ragunanza degli Arcadi il ce- 
lebre Giovanni Mario Crt/cimbeni. Ma fé la bellez- 
za della dottrina nelle Opere del Ridi gareggia 
tanto con quella dell’elocuzione, che fembra che 
fon la bocca di Lui parlino le Mufe, e le Grazie 

Tof- 

pata poefia del Redi fu irt occafione del tragico aflaflì- 
tuo faccettò in Padova della Sig. Lucrezia Deridi Orologj 
/ n eaVOiizi, del quale fu reo un amartre, a cui ella non 
Volle acconfentire, c che fu uccifo molti anni dopo dal , 
figlio di efla , che era nel di lei letto ancora bambino 
quando fucceffe l’infame attentato. Quella martire in- 
vitta della cattiti , a cui fu eretta nella Sala del pub- 
blico Palazzo di Padova una memoria in marmo, piti 
gloriofa della Romana Lucrezia , animò per la prima 
volta le Vergini mufe del nottro Redi. Motti dei So* 
netti del Redi fe flàmpare magnificamente a fue fpefe 
il G. Principe Ferdinando , il quale onorollo Tempre a 
tal fegno , che una fera nel gran Teatro della Pergola 
flette nel Palchetto del Redi a tutto un Atto d’ un Dram- 
ma in mufica » 

(t) E* cutiofo l’avvertimento, che di il Menagio al Re* 
di .... . quand voui le ferez reimprimer ( il Diti- 
rambo) car jene dome point qu on le reimprimera bien * 
tòt , fe ferois et aXiis que Voui y fijjiez parler en quel - 
quel endroits Ariadne , me femblant peu vraifemblabe , 
que Bacchiti ui di/e tant de chofes fan: qu' elle lui re - 
pende aueune cho/e . Il Menagio non entrò nello fpirito 
del Redi , che forfè intefc farfare da Bacco ubriaco una 
fpolmonata full’ eccellenza dei Vini Tofcani ad Arian- 
na , la quale ai replicati inviti del marito rifponde fol 
Coi fatti bevendo tanto , che forprefa dalla febbre , di- 
venta lodatrice dell’ acqua coll’ oppotto Ditirambo , il 
quale benché fopra un foggetto tanto più difficile, pure 
è anch’ egli elegintiffìnio . Non ho potuto ritrovare, 
che rifportdefle il Redi al Menagio , al quale fe cofa trop- 
po naturale , che faceffe maraviglia un foliloquio cosi 
lungo, e una donna fenza lingua. . . . . 
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Tofcanc* vi gareggia anche di più il forprenderrte 
luffo della non mai affettata erudizione, dalla qua- 
le fi vede quant’ ei fofle dei Latini Scrittori, e dei 
Greci, e degli Arabi ancora intelligente» Tali ef- 
fendo le cognizioni del Redi volò prontamente U 
fama di Eflo, Lui vivente, alle barbare eziandio» 
ed alle più lontane Provincie (i). E il di Lui con- 
iglio medico dalle Nazioni tutte avidamente ri- 
chiedo, fu anche adoperato per le proprie loro ma- 
lattie dai Medici più fìntoli, c dal Malpigli mede- 
fimo 1* Ippòcrate , ed il Fefalio dei faci tempi . E del 
fuo nome' faftofe Comparvero diverfe Medaglie a 
fuo onore imprefle » e molte Opere di Letterati in- 
figni anche foreftieri per vicendevole decoro a Luì 
dedicate. E rifuonò fin d’ allora, e fempre rifilo» 
nerà l’ eco armoniola delle fue lodi da tuttf le 
lingue filofofiche (z). E pur quelle non fono an- 
cora» che pur fon sì grandi, le più pregevoli qua- 
lità del noftro Redi . Il Ritratto fin qui fi è fatto 
del di Lui intelletto t ma quant* è ammirabile più» 
rifguardato dalla parte del cuore, e degli interni 

fuoi 

(t) Sentali coti ammirazione ciò che né dicè il Magalotti 
nella fopradetta Lettera » .... Il noftro Redi, le cui 
Opere hanno trovato altari » e culto fin nelP ultimo Set- 
tentrione , avendole io trovate tenerfi in qualità di Ora- 
coli in UpUndia, nel? Univerfità di Upfalia, in quella 
di Àbbò in Finlandia &c> 

(a) Non pedono qui riferirli gli Elogi al Redi da per tutto 
giulìamente compartiti . Olfetvifi quanto magnificamen- 
te ne parlò fempre il Bohsrraave. La NaZion Francefe 
piena ai virtil , ma parca per lo più ffimatrice del me- 
rito delle altre Nazioni, è fiata generofa col Redi, del 
quale fi pregiavano efier corrifpondenti i più dotti Fran- 
cefi di quei tempi il Menagio, Regnier, Renaudot , che 
nella Dedica a Cofimo HI. della Storia dei Patriarchi 
Alejfandrini dice : Redio quii noftra aerate dochor &c, 

1 
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fuoi fociali fentimenti. Umile in tanta gloria, foa- 
ve, c gioiale nelle fae maniere, in mezzo alla 
pompa, e adulazioni della Corte, uguale Tempre, 
e (incero, matftrcr grandiilimo fenza mi fiero , nè 
fallo, nè pedanterìa, fobrio nell’ affluenza dei co* 
modi, e della pericolofa opulenza, oneflo, e ge- 
nerofo con gli amici, e coi nemici, benefico sì che 
per giovar altrui iafciando pubblicare Torto nome 
d’altri opere Tue, o dottrine intigni , facrifica la 
gloria, di cui Tono le grand’ anime sì gelofe, al 
piacer della beneficenza, nella quale confitte T cT- 
fenza della vera lode, e quella grandezza di cuo- 
re, che fa gli Eroi . E fra tante Tue morali virtù 
lampeggia oltremodo la modeftia,con la quale par- 
la contro alcuni filoTofanti fi), dimoftrando così 
l’imperturbabile Tua filofofica tranquillità, e l’or- 
rore dei vili letterari pettegolezzi, e di quei, che 
della loro potenza abufando, 0 T errore, o il ca- 
priccio combattono con altre armi, che con quelle 
dell’ intelletto . E Te per fvilupparfi dai problemi 
oTcurilfimi Tulle particolari generazioni , par qual- 
che volta , che troppo fi compiaccia nelle Aie care 
anime vegetanti, o fenfitive, con qual modeftia 
propone il Redi fimilglianti dubbiezze? Nel che for- 
>le anche gli fa gentil inganno la patria tenerezza, 
cd il feduccntc inopportuno amore per 1* antichif- 

iìma 

(i) Un efempio (ingoiare di ciò è la rifpofla al Libro in- 
titolato : Nouve/les experiences fur la Vipere &c. Dopo 
e (Te re il Redi aflìcurato con piti fperienze della fede del 
Veleno nella Vipera , fentendo alcune oppofizionl dei 
Francefi, dubita modeftamente di fe , rifpetta l’auto- 
rità altrui, rifà le fperienze, trionfa per la feconda vol- 
ta, e tanto più gloriofamente , perchè trionfa con tuo* 
defìia . 
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fmia Italiana Scuola Tittagorica (i), alla quale fé 
altronde tanto decoro la riftabilita da Lui Pittago- 
rica opinione della nullità della generazione dalla 
putredine. Ahi perchè deve perdere il Mondo Uo« 
mini alia buona feienza , ed al buon coftume co. 
tanto profittevoli? Fu trovato il Redi morto nel 
proprio letto il dì primo di Marzo del 1697 (i). 
E perchè non pensò mai , benché primogenito, ad 
ammogliarli, nei luoi fcolari lafciò più pregevoli 
figli della Tua mente, e del fuo fpirito. Fra quelli 
. occupa certamente il primo pollo 1 * immortale Lo - 

1 vento Bellini primo, ed eccellente fondatore della 

Medicina Anatomico-Meccanica : del quale il gran 
Maeftro dell' Europa ha fatto un Elogio, di cui 

non 

(1) Pittagora crede, che le piante fodero animate, perché 
da effe producevanfi gl’ infetti, e che i vermi degli 
Uomini, e degli animali nafeeffero dall’anima vegeta- 
1 tiva, e (enfiava di edt . 

f (a) Succede ciò nell’ ottima aria di Fifa, dove era il Re - 
( di con la Corre. E perche fin dall’ anno 6 2. della lua 

vita cominciò a patir 1’ intuiti epilettici , morì forfè 
1 d’ una forte apopleffia in età di anni 71. poco piò . Il 

[* di Lui cadavere,, che comparve di color gialliihmo, fu 

trafporrato imbalfamato in Arezzo , ed efpodo alla pub- 
blica vida con gran pompa nel Duomo ai quella Città 
il dì 10. Mar/o, e quindi con magnifico funerale tras- 
ferito , e fepoito poi in S. Francefco con quella fem- 
plice, ma nobile Infcrizione, che vale affai piò d’ogni 
magilico Elogio ; 

» FRANCISCO REDI PATRITIO ARETINO 

* GREGORIVS FRATRIS FILIVS. 

e 

E nel dì 26. di Giugno dello Aedo anno per folenne 
y decreto fu il di Lui Ritratto collocato nel pubblico Pa- 

lazzo di quella Città , la quale non credi certamente 
di poter o così , o altrimenti onorare tanto il Redi , 
quanto fu da Lui onorata . Leggafi con qual tenerezza. 
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non puq farli nè il più giufto, nè il più grande (i) : 
onde nel Redi, e nel Bellini può vantarli la medica 
Scuola Tofcana di aver dato al Mondo due dei pri- 
mi Maeftri della Medicina. 

D. B. 

! 

ed eleganza fulla morte improvvifa dell’ amico fuo par- 
la , che altrimenti parlar non poteva A. M. Salvini 
( nell’ Orazion funebre del Redi . ) La nera morte te- 
unendo per ventura di affdlire a fronte aperta chi tante 
volte in altri fugata P aveva, e /confìtta , prefelo con 
aguato, e di furto , e il fece poffare dal fanno all' eterna 

rtpofo A un animo crijliano quaP era il Redi 

un sì fatto dolce paffaggio difconvenìcnte non fu ... . 
proprio delle belP anime , che fiondo attaccate a' corpi per 
mera necejfità naturate, non per paffionato affetto, (lari 
fempre pronte fulP ale per rivaiarne ad un Paefe piti 
bello di' onde d/cefero ec. Non {fimo da tacerfi , che il 
Gran-Duca Coftmo 111 . fece fare al noftra Redi il Ri. 
tratto in tre diverfe medaglie di bronzo, con rovefei 
alludenti alle tre facoltà Filofofia, Medicina, e Poe- 
fia, in cui Egli era eccellente, le quali intagliate in 
rame fi vedono nell’ Ediz. di tutte le fue Opere, fatta 
in Venezia dall’ Ertz nel 1711. 

(X) Il Boherhaave nella Prefazione all’ Opere del Bellini 
(lampare in Leida nel 1717. In tota difciplina medica re- 
periti neminem, quem jure buie (al Bellini) praeferas, 
vix unum forte, vel alterum haberi , quem comparare illi 
lictat . Può dirfi di più? 
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ELOGIO 

f 

DELL'ABATE FRANCESCO MARUCELLI. 

T RA le famiglie pratrizie della Città di Firenze 
fi annovera quella del Marucelliy ed il fuo pre- 
gio è così ben fondato Tulle antiche 1 memorie , e 
fulla ferie degl* Uomini illuftri , che può con tut- 
| ta ragione comparire al pari dì ogn’altra con tut- 

» tigli ornamenti della più cofpicua nobiltà, aven- 

S do efla goduto più volte dei primi onori , tanto in 

tempo di Republica , che del Principato. Da quella 
p iltuflre profapia forti in Firenze i fuoi natali Fran - 

5 cefco Marucelli , il dì primo di Marzo 1655. levata 

j al Sacro Fonte da Orazio del Senatore Andrea Mi - 

i; nerbetti. Fu Figliuolo di Aleffandro antico di fangue, 

“ e di maggiori agi fornito , verfato nella Lingua Gre- 

ca, e Latina, e nelle Morali non meno, che nelle 
j Civili facoltà i per la qual cofa meritoflì la fodis- 
fazione , e la lode di Ferdinando II. Gran-Duca di 
* Tofcana , che in diverfi, ragguardevoli impieghi 
f adoperò. La madre fu a fu Elifahetta t della nobi- 
le, ed ora eftinta famiglia di Monterappoli , la qua- 
le fi trova defcricta ai Libri àt\\' Onoranze di quella 
inclita Città in uno dei tre maggiori officj di efla, 
quale era quello dei Sedici Gonfalonieri delle Compa- 
gnie del Popolo fin dall’anno 134». ancoraché do- 
po, come Ghibellina, fofle nel 1371. privata dei 
godimenti della Repubblica, e fi ftanziafle per mol- 
to tempo in Tifa. Da sì qualificati genitori contraf- 
fe, per la loro pia educazione, alle Criftiane Virtù 
una teneriilima inclinazione, praticata fin dai fuoi 
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primi anni , e collantemente mantenuta fino alla 
morte. Quella non gl' impedì l’ indefeffa cultura di 
quel grande ingegno donatogli dalla natura, che lo 
portava allo rtudio delle Lettere umane, animato da 
i luminofi efempi dei Tuoi maggiori, e fptcialmen- 
te di Carlo fautore delle Mule Tofcane, il quale 
dette alla pubblica luce diverfi Poetici componimen- 
ti , tra i quali alcune canzoni fiacre in lode di S. 
Ciò. Battifla , ed un Volume di verfi ditirambici, lo- 
dati molto da Gabbriello Cbiabrera , Baccio Bandititi- 
li , ^ilejfandro ^ idimari , Francefco Gualterotti > ficco- 
me di Ciò. Filippo fino fratello maggiore , molto 
verfiato nelle Lingue Ebraica , e Greca , il quale 
fi trattenne in "Parigi Refidente del fuo Sovrano 
Ferdinando 11 , e fi conciliò con la fiua dottrina l’af- 
fetto , e la ertimazione de’ valentuomini di quei fio- 
ritiflimi tempi, onde è che fra le meficolanze dt 
Egidio Menagio le ne trova di Lui fatta in più luoghi 
onorata menzione ( 1 ). Effondo adunque le memo- 
rande azioni degli Avi gloriofi in un animo ben 
comporto un forte rtimolo per intraprendere la di- 

fa- 

(t) Ottenne nella Metropolitana di Firenze un Canonicato, 
qual poi renunziò nel 1641. quando pafsò in Francia 
in qualità di Gentiluomo Refidente in quella Corte per 
il Gran Duca di Tofcana in luogo di Monfig. Banfi 
eletto Vefcovo di Digiers . Mantenne Oretta amicizia 
con i Letterati della Francia, e dell’Italia, e procurò, 
che dal Re CriftianifTìmo follerò generofamente premia- 
ti i noflri Concittadini Carlo Dati , e Vincenza Viv in- 
ni . Tornato l’anno 1666. alla Patria fu fubito eletto 
Segretario di S'ato del Gran Duca, nel qual’ Impiego 
dette ottimo faggio della fua deflrezza , e perizia nel 
maneggio dei pubblici affari . E’ lodato da Niccolò. Fin- 
fio nel Lib. 2. delie fue Elegie , dal Gronovio nella De- 
dicatoria al Magliabechi dei Supplementi a Enea Tatti- 
co . Dione Cajfio , ed Arriano Rampati a Leida net 

1675. 
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faftrofa vìi delta gloria , così Egli tutto fi confacrd 
fino dai fuoi anni più teneri allo ftudio delie lin- 
gue Latina, Greca, ed Ebraica, fono la direzione 
di Simone di Jacopo Leprotti Priore della fuburbana 
Chiefa de’Santi A'/fo, e Moiefto di giusnatronato del- 
la di Lui Famiglia , ed in feguito fi procacciò la 
cognizione delle lingue Francefe» e Spagnola . Tal 
profitto Fece, e tal gufto acquifiò negli (ludi delle 
Lettere umane, che gareggiava con uno de’ più bril- 
lanti ingegni della Tua età , quale era il Conte Fer~ 
dittando del Maeflro Bibliotecario del Cardinal Leo- 
poldo de' Medici , e ricordevole per l’invenzione, c 
difpofizione dei fatti iftorici , ed eruditi dipinti nel- 
la Reale Galleria di Firenze , e con altri ancora, Fa- 
cendo fentire nell* Accademie componimenti elegan- 
ti , e traduzioni di Greci , e Latini Scrittori , e 
raccogliendo avidamente le Poefie Italiane dei più 
fublimi ingegni, fpecialmente quando fcritte Foflero 
con leggiadria, e con iftile Bernefco, delle quali ne 
compilò più volumi, che tra i Fuoi manofcritti fi 
confervano. L’anno 1645. eflendo nel diciottefimo 
di Fua età, fi trasferì nell’ Umverfità di Pifa, do- 
ve per comandamento del Padre attefe allo Audio 
delle Leggi Canoniche, e Civili, mollo da quelle 
fperanze, che Fogliooo nutrire i proFcflbri di una 
icienza reputata neccffaria alla Ci vii Focietà. Ebbe 
Tom. ir. Mm quivi 

1675. da Filippo Baldimtcci nella Dedicatoria del Libra 
di Notizie det Profeffori ef intagliare in Rame diretta 
all’Abate Francefco Marucclli fuo fratello, dal Menagi a 
a pag. t8$. delle fue Mef colarne , e nell * 'Elegia al Da- 
ti , nominando alcuni Letterati Fiorentini dice del no- 
Aro Gio. Filippo. 

Ut valet ille / acri Maructllut gloria coetut , 

Qtti Graium innumerat peaore condir opri , v 
Adori in Firenze a dì il. Luglio l’anno 1680, 



* 
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(fluivi occafione di contrarre fìretta amicizia col fa* 
tnofo 'Paganino Gaudenzio , celebro per tante Opere 
date alla luce, e profefìbre di quello ftudio; e dopo 
Cinque anni di feria applicazione, v» confeguj il dì 
*9. di Marzo MS48, per mano di Virgilio de Vec- 
chi nobile Saqefe le infcgne del Dottorato. Per la 
perdita da Lui fatta del padre, involatogli dalla 
morte due anni avanti, cioè nel mefe di Novembre 


1646. fi determinò di portarli a Roma, invitato 
dall'Abate Giuliano Marucedi fuo Zio, che godeva 
l’amorevole parzialità del Cardinale Girolamo Farne- 
fe. Applicò alla pratica legale fotta il celebre Av* 
vacato Ettfebiy ed altri Uomini infigni, cpmpilan- 
do numerofi, c volunuoofi Tomi di Repertorj, i 
(quali fino al numero di XXV. e piò efftono in 
quella fua Biblioteca pubblica, nei quali regjftrò 
le conclufiqni più feelte degli Autori , e delle de- 
cifioni colf ordine migliore delle laro dichiara* 
?ioni , ampliazipni, e limitazioni, fervendoli in 
feguito per comodo ed utile proprio, e altrui del- 


le- medefim e nel diftendere dotte , ed erudite Scrii* 
ture alle opportunità’, Dal predetto fuo Zio* che 
morì ne] ebbe la rinunzia di due ragguarde- 

voli Abbazie nel Regno di 'H.aPoU > una denomi- 
nata S. Lorenzo di propani, l’altra S. Maria in Ca- 
tulliano di Tarfia nel Regno di Napoli . Fu amato, 
e accarezzato dalla Corte per la fua bontà , e vir- 
tù, onde fi procurò il grado di Prelato Referenda- 
rio dell’una , e dell’altra Signatura , benché in fegui- 
to non effettuale il fuo penfierp . Contentpflt Egli 
della via men’afpra, e più eonfacevole al fuo genio, 
come quella che conduceva, non già alle ricchezze, 
ma alla fatisfazione prudente dell’ animo fuo , ed 
glia gloria > onde tutto fi applicò agli (ludi Teo- 
logici, e della Morale Criftiana, colla lettura dei 

più 
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più famofi Padri, dell’ antica Chiefa Greci, e Lati- 
ni, molti; dei quali; fono- flati da Lui arricchiti di 
erudite olfervazipni • Effendofi adunque determinata 
di voler, palliare i fuoi giorni fuori dello ftreptta 
della Corte, e mollo altresì dal defiderio.di fiffare 
la fua, abitazione in* Rem a, per. acquiftare- i tanti 
fpiritualwteforb riferhati dall’ occa(ìone,*e dal como- 
da agli: abitatori della medefima % talché loleva fpef- 
fe volte proferire il detto* che Tiaculi getius efj'et 
Rant am. (ibi abfeutem facere qui in e a pojfet cpnflitn- 
tis, laribus babitare ., ampliò l’antica abitazione polla 
nella, ftrada dei Condotti di Roma* colia compra di 
pineale incorporatevi , e coti la fpefadi più-migliaja 
di. feudi del proprio. Stimò grandemente i Profeffo- 
ri più riguardevoli della Pittura* l'amicizia dei 
quali, coltivava con profitto dei medtfimi , gli rega- 
lava , gli allìfteva ne'loro, bifogni , provvedendoli 
delle, loro, opere, e procurando, che reftaflero alla 
memoria , noo, folo col raccoglierle in una copiofa 
e grandiofa Galleria , ma altresì- fetivendo diverfe 
Vite dei più fingoUri im difegno, ed in pittura, 
le quali reftarono manoscritte jn mancv de’ loro ere- 
di, come tra. le altre le Vite degli allora viventi 
luigi, Garzi, Cip. Maria.. Morandfy e Cario, Mar. atta. 
Quelle che, corrono alle (lampe fono le Memorie 
trafmefle, al Sig. Filippo Baldi» ucci- per comporre i 
Decennali de* Pittori , quindi. è che per conteftargli 
l’animo, fuc grato gl indirizzò il libro, intitolato : 
Comnaameuto, eprogreffo dell', ^4 < te dell' intagliare in 
Rame ec. Firenze ì 686. Contribuì altresì perche fi 
pubblicaffero le Vite de’ Signori Spiente e Rlcemart 
intagliatori in . Rame, e raccolfe con fomma dili- 
genza molti pezzi di erudita antichità, un numero 
ConfiderabiJe.' di ritratti de’più illuftri Scrittori, e 
le pitture: de’ più eccellenti pennelli del fuo. tempo* 

M m a del- 
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delle quali adornò il Tuo magnifico Palazzo di Rfl- 
« 4 , acciocché rifvegliaffero in tutti « tempi fpiriti di 
virtuofa emulazione nei poderi. Non debbo tra 
l’altre cofe pattare folto filenzio la particolare ami- 
cizia che il noftro Abate Francefco contraile col ce- 
lebre Pittore di Jerlem Teodoro Helmbreckfr , onde 
in pochi amti potè arricchire la fua gallewa di Te- 
dici quadri di mano di quello valentuomo , tutti 
ammirati a gran fegno come fi ricava dal Baldi- 
micci "Nocive de' Trofeffori del Difegno Deccnnal. V. 
Par. I Sec. V. pag. 597- feq. i quali prelentemcn- 
te ben confervati fi ammirano in Firenze nel pa- 
lazzo del vivente virtuofiflìmo Signore Francefco Ma- 
tucelli . Ma la fua principale occupazione era di 
acquifere volumi di ogni genere, e particolarmen- 
te d'illorìe, e che trattaflero fpecialmente di una 
materia fola, copiando per fino di fua mano quel- 
li o che non erano alle ftampe,o che non li po- 
tevano con danari acquiftare, e ne formò un como- 
do per gli amici, e virtuoli, che in huon numero 
venivano a fervicene, riducendogli in una molto 
numerofa Libreria i e perchè potettero più facilmen- 
te ritrovai le materie dagli tludiofi, per ufo de' me- 
defimi raccolfe dalle più celebri Biblioteche di Ro- 
pj a e da tutti i libri, che concorrono in quella 
nran fcuola da ogni parte del -Mondo trecento , e 
più mila autori che trattalo «n’opera intiera, o 
almeno un capitolo della medefima, unendoli lotto 
j fuoi titoli particolari * con indicare nome, cogno- 
me, patria, edizione, e foglio, ove fi decorreva 
di quello, ch'Egli in pochi verfi accennava , e tut- 
to fi contiene in CXII. Tomi in foglio mandritti 
laicisti da Etto a gradimento, e profitto univeria- 
le Per la qual cofa l’Avvocato Girolamo Meloni nel 

fuo Libro, intitolato; Litbolydius , quo Jbbatis an - 

tiqui 
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tiqui commentanti in ùecretalium capitala , & rubri* 
cas nominatim dee tarata , ,& reprobata patefiunt &c. 
Romte per Komareck 1707. in ibi. confeflfa ingenua- 
mente a principio del fuo libro di aver tratte le 
principali notizie dall’opera mentovata dell’ Abate 
. Francefco. Intanto col palefare le belle doti del Tuo 
nobiiiffimo ingegno fi acquiflava viepiù 1’ altrui etti- 
inazione, e con ifeoprire quelle del cuore, del pa- 
ri fi guadagnava l’affetto, e la benevolenza anco- 
ra dei più Potenti. AlElteva con grandillima cari- 
ti i condannati a morte, e quando quelli fi larda- 
vano di mala voglia indurre a penitenza a motivò 
delle loro povere famiglie, che reftavano fenza fuf- 
fidio, Egli fi afiumeva il pelo di provvedere ai lo- 
ro bifogni. Procurava la converfione de’ Giudei , c 
talora quando fallerò flati miferabili gli fofientava 
con incredibile generofità . Cercava Egli però il più 
che poteva di ascondere quelle Tue più di vote azioni 
agli occhi degl’ Uomini, e di avere il merito, non 
la gloria di eflere un Uomo da bene. Animava alla 
pietà , cd allo Audio i giovani di buòna indole, i 
quali a Lui indirizzavano a gara le produzioni de'lo- 
ro ingegni. Si trova aferitto l’anno 1691. nella ce- 
lebre adunanza degli àrcadi di Roma col nóme dì 
Clodamo finnteo , facendone di ciò onorevol menzio- 
ne nelle fue Opere otlfefibeo Cario , come fi ha dal- 
le 'Hptizie Ijìoritbe degli àrcadi morti Tom. I. in 
Roma nella Aamperìa d’ Antonio de’ RojJÌ 1716. 8. a 
pag. 20 i. Matteo Brttnofini dclcrifTe fotto 1 ’ anno 
1698. la cafa, la Biblioteca, e la munificenza del 
noftro Francefco in un fuo leggiadro Capitolo MS. che 
comincia così : 

Degno Signor cibate Marucelli, 

Se giuda , come (la , glie l ho da dire , 
Dei pati fuoi fon rari oggi i modelli . 
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fri Varie forme jer mi fe flap tre t 

Tarlo da fenno , e je adularla intendi 
Del Citi cadano in me gli sdegni;, ' e l'ire. 

Ma più d’ ogn* altro fi è fegnalato nel medefimò 
anno Carlo BartoloìHmeo ViatXd celebre per molte 
opere date alla luce, il quale ci hà lafcia'ta un’ fi- 
latta dcfcrizione di quella fpleftdida Libreria, t 
di altre pregevoli rarità , delle quali il noftro Fran- 
cese aveva adotnata la fui magnifica abitazio- 
ne nel Libro intitolato i EufeVologio Romàno, o veri 
delle opere Tie di Roma , imprcflb con àmpliazioni 
nel 1698. Inòhratófi alquanto negli anni, fi defi- 
ddtof» di foftentarlì còl puro fuo pingue patrimo- 
nio , e di godere la libertà di Un òzio erudito, rc- 
nunziò liberamente per delicatezza di colcienza nel- 
le mani di jdleffindro Vili Som. Pont. , 1 * Abbazie 
accennate di Copra > le quali eflendo fiate conferite 
a Giuliano Mattitela il vecchio dal Pont» Taolo 111. 
Farnefe per il fervizio prefiato al Cardinale jtlcffàn - 
dro luo Nipote, erano poi Tempre pallate per ri- 
nunzia nei più Giovani della fua famiglia •. Die- 
dero occàfione all* Abate Francefc è di fare una tal 
renunzia alcune differenze giurisdizionali inforte Tul- 
le Abbazie fuddette,per le quali patendogli di ve* 
dem* lefa dal braccio regio la libertà Ecdefiafticaj 
né trovandofi in iftato di poter difendere i filò» di- 
ritti , prefe il partito di rilafciarle , rifpòndertdcJ 
a chi lo richiefe di dovere in tal congiuntura aver 
qualche riguardo per il fuoi Nipoti „ potere effi man- 
tenere il loro flati , Come intendevi far egli ftnXi lé 
rendite de’ Beni Ecclefiaflici , e thè quel, che non Con- 
veniva per quitte della fua cofcienxa a Lui di rite- 
nere , non fi dovea neppure dai fuoi Tripoli defidera- 
re ,, . Per la qual cofa informata Sua Santità par- 
ticolarmente delle Tue qualità, in tal congiuntura 
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gli òflerfe di desinarlo ìnternunzio a Bruxelles > fic*’ 
come di fpedirlo Nunzio in Colonia , pensò di fare 
la Santa Memoria d’Inndcertzio XII., ma tanto al- 
1 ’ uno, quanto all' altro refe modeftamente Untili!^ 
lime grazie . ÀI Sommo Pontefice Clemente Xl. ef- 
fondo ancor Cardinale, nella feelta de’ libri t che 
andava àcquifiando, piaceva molto di Udite il pa- 
rere del nofiró Francesco y al quale plire non isdc* 
gnava per raeZzo di Mdnfignor Bianchini di rega- 
lare le Opere fue . Che anzi nella ftiprema dignità 
del Pontificato degnofli trattare dell’ Opera intito- 
lata Mare Magnum , della qtiale fi trova il fronte- 
fpizid tirato irt Ironìa rtel 1701. e che 1 ‘ Abate 
Franéefco cdrt ìndefefla applicazione afTembravii ef- 
primendoferte con termini di beoigniflima confìde- 
razidrte t divlfandóglicne l'ordine, che gli pareva 
più pròprio* e dandogli fino fperanza* fecondo il 
fuo defiderio di concedergli la pérmitllone della 
ftampa nella propria abitazione. Il Cardinal Far- 
ne/e la amava teneramente j ficcomc i principali 
Prelati della Corte di Roma lo cdnfltltavano net 
loro più importanti affari * tarttn grande era là fil- 
ma, che facevano della fua efemplare probità , e dot- 
trina j tn quello fuo erudito ritiro fi pdfe a corti* 
pilare ì detti, ei fatti degli Uomini iilufirj riferì- 
ti dagli Scrittóri , che andava leggendo * ed a tra* 
durre altresì in Tofcana, favella 1 libri di Frànce* 
feo Tetrarca fopra la vita folitaria , a' quali ve ne 
aggiunfc due di più, che ancora fi confervanó tra 
i fuoi manofcrittl i Altre Opere di Lui potrebbe- 
ro qui rammemorarli, fe Egli poc# avanti la fua 
fnorte ttón ce 1* avelie per mezzo delle fiamme in- 
volate * lìccome fece di tuffé quelle Lettere , nelle 
quali fi leggeva qualche elogio delle fue eccelfe vir- 
tù . Viveva con decente trattamento efteriore- pef 
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Ufi dovere del fuo flato, ma per quello, chtf ri- 
guardava la Aia perdona fi faceva fcrupolo di vi- 
vere eoo luflo’, e di ufare cibi di rarità , parendo- 
gli, che anche potendolo fare, folte meglio fervir- 
fi del foprappiù, per difpenfarlo ai poveri. Dopo 
lunga profoera falute impiegata da Elfo- in eferci- 
7 j divoti, e nella frequenza di abbondanti publtci, 
e fegreti caritativi fulfidj, s’infermò d* un male 
cronico di febbre, éd approllìmandofi la fua par- 
tenza dal mondo, venne afliflito dal celebre Cari» 
B&rtoloramco ?iazz.a degli Oblò, ti di Milane , confiti- 
tore della Sagra Congregazione dell’ Indice, e Ar- 
ciprete di S. Ilari* in Cofmedin : all’ opere del qua- 
le aveva Egli molto contribuito, ed ai i6. Luglio 
giorno di S* ^Anna 1 ’ anno 1703. tornò 1 * anima 
fua al Creatore, dalle cui man) era ufeita . Fu la 
lua infermità, e morte una fcuola di alti infegna- 
menti a chi brama di ben morire, un grandiifimo 
argomento di dolore a chi 1' amava , e una lìcura 
teftimonianza della fua pietà . Indicibile fu il di- 
fpiaccre provato dal Sommo Pontefice Clemente XI* 
che 1’ aveva tanto beneficato in vita , per la qual 
cofa volle ancor dopo morte fol levarlo col Sacrifi- 
cio medefimo della Santa MefTa , celebrato nella Cap- 
pella privata del Palazzo j Quirinale. Pu 1’ Abate 
Francefco di giufla ftatura,di corporatura adulta, 
di capello nero, di faccia ilare, d'occhio vivace, lì 
Cadavere fu portato alla Chiela di S. Maria in Via 
de’ Padri Serviti, ove nella Cappella della nobilillì- 
ma fua famiglia dedicata a S. Carlo in un calfone 
di cipreflb fu fepolto con la feguente infcrizione 
incifa in una lamina di piombo, Franciscvs Ab- 
uas Marvcelii Fiorkntinvs Annorvm Svpra 
ixxviii. Obixt In Pack vi. Kaienoas Avovsti 
Ann.q mdcciu. e non nel 1713. come falbamente 
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alteri fce il P. Giulio Tfegri delia Compagnia di Gesù, 
nella Storiti dc%li Scrittori Fiorentini all’articolo di 
Francefilo Marucelli a c. ìoj. e gli Autori degli Atti 
di Lippa fotto il mefe di Gennajo 172$. feguitan- 
do l’aflerzione del mentovato Scrittore. Aperto il 
fuo teftamento, fi trovò, che lafciava un fondo di 
XX. luoghi di monte camerali, il frutto de’ quali fi do- 
vette difpenfare in clemofine perpetue ai poveri del- 
la Terra di Cropani , ed a quelli di Tarfia , ove 
erano fiutate le Abbazie di S. Lorenzo , e di S. Ma» 
rid in Camagliano , per dare anco dopo morte un ca- 
ro pegno del fuo amore a quei Popoli , che aveva 
tante volte follevati in vita. Cento luoghi di mon- 
te parimente camerali dettino nell’ ultima fua vo- 
lontà per moltiplico, ed erezione dopo lo fpazio 
di an. $4. di una pubblica Libreria in Firenze da far- 
fi con la maggior parte dei fuoi libri, e da accre- 
fCerfi con l’entrate da ritirarli da detto fondo in 
uno ftanzone, che doveva fabbricarli magnificamente 
vicino alla Cafa della fua Famiglia , e che filila por- 
ta fi dovettero intagliare le feguenti parole Ma- 
RVCfciLOftvM Bibuotheca Pvbiicae Maximi Pav- 
peRvm Vtii. itati. Quella pia difpofizione fu efe- 
guita l’anno 1747.» nel qual tempo fi diè principio 
alla fabbrica, la. quale fu condotta al fuo termine, 
ed aperta a pubblica Utilità a 15. Settemb. l’anno 
' 175 ** 

Del Can. Dott. Angelo M. Bandini 

Bibliotecario di S. JI- R. il Seren'tJJìmo Gran 

Duca di Tofcana nella Libreria Laurenzians 

e Prefetto della Libreria Marucelliana . 
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ELOGIO 

DÌ FlÈTÈUNÒ BÈttÀNtn 

C Ontavà già la Nobiliflirfta Famiglia dei Belldnli 
di Siena una nbmerofa ferie di Soggetti ( i ) 
Celeberrimi é per fatuità di codumi , e per Valore 
ed imprefe Fatte nell’ armi* e per l’eccellenza nel- 
le virtù j e nelle Scienze, i quali fino dai più re- 
moti Fecoli ì' avevano rel’a illuftre, fc potente in 
quella Città : quando da Uria pianta si geiieroFà uno 
ài Mondò ne apparve * che più degli altri Ceppe 
xendèrfi oggetto di univerfale ifupore , e Forfè più 
di ogni altro illuftrare la fua profapia; Fu quelli 

T ir- 
ti) Fra i celebri di fantità di codumi lì notano il Beato 
Gio. Francefco Bel/anti Min. Óflerv. ; La Beata Aldi* 
brandefea , che nata da Pier Francefco Ponzi fu Móglie 
di Bifido È elianti , vedi poi Ì’ Abito delle Umiliate , e 
col titolo di Beata fu in fine collocata rìella Cronaca di 

2 uell’ Ordine ; Il Venerabile F. Gio. Batifta B elianti 
Cappuccino ) E Monfignor Francefco , il quale dopo ef- 
fere flato ammogliato, e dopo eflere flato occupato nei 
piìi imbottatiti affari della Repubblica , pafsb all’ Or- 
dine Clericale , fu Teforiere di S. Cbiefa , Vefcovo di 
Monte-Verdi , poi di Pernii , indi di Marni , e firlalmente 
di Grò (feto nel t io?. Fra quelli , thè fi (brio fegnalati , 
è belle Scienze, e nei fervi™)' più eofpiCiii della Patria 
fi contano fpecialttiehte Lazio B elianti , che fu celebre 
ìn Dottrina, ed ir) modo fpeciale fi fegnalb nell’Àflro- 
logia, Audio familiare ir. quei tempi , e che compofe 
v alcune Opere Filófofiche, le quali fi fono fmarrite. Di 

cofiui fi l’ Elogiò 11 Conte MazzAchelli nella fua Operi 
degli Scrittori cT Italia ; Giovanni , e Gìoì Batijla , amen- 
dbe Legali di fortuna reputazione, il primo del quali 
alla fua morte, che leguì nel 14 «a., rifeoffe 1 pianti di 

tutta 
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Pietrìno , che da .. Antonio Sellanti > e da Vittoria del 
Conte fu generato * e che nel dì 1 5. Settembre del 
1628* venne alla lucé del giórno. Per poco tempo 

per 

hitta la Città , coi quali fu accompagnato il fuo Fune* 
tale; e il fecondo (lampo alcuni Configli , e di cui pure 
fa menzione il Mazzucbellì fuddetto nell* Opera indi- 
cata . Alcibiade -, che fa adottato nella Famiglia Luca- 
tini , fu pubblico Lettore di Gius Civile nell* Univerfiti 
di Siena , Rettore di quella Collegiata di Prdvènzano , 
ed Uomo di non ordinaria Dottrina -, di che ’ne fanno 
tefiimonianZa due Tue Opere , che tuttora fi confervano 
alle (lampe , una delle quali ha per titolo : De fiducia» 
ria tutela » Senis lóti. : e 1 * altra, Obfervattonum prò» 
Ricarum in Academia Unitorum traRatarum libri tres . 
Senis 1615. Giovanni fa Ambafciatore a Venezia per la 
pace fra i Fiorentini, é Sànefi è loro alleati nel 8. 
Nell* anno feguente fa uno degli eletti a fottomettere 
lo Stato Saneìe a Giovan Galeazzo Vifconti Duca di Mi» 
lana , e nel 1403. fa uno dèi Riformatori del Governo » 
Altro Soggetto di quella Famiglia fa nel 1467. a iftanza 
del Re di Francia deftiriato a trattar là pace della Chic* 
fa per 1 ’ èflirpazióne dello Sci fina . Ghino fa Ambafcia- 
tore della Repubblica al Re Alf enfio d’ Aragona , e di 
Napoli per trattar la pace fra il medelimo , e i Signori 
di Piombino. Battifla fi refe celebre col fare ogni pof- 
fibile refilìenza a quei ; Che hel 1446. volevano fedn- 
volgere lo Stato della Tofiana , coll’ eflerfi meritata la 
Commifiioné di Ambafciatore a Pio IL , è 1 * onore di 
effer creato da Pàolo IL Conte Palatino , t Senatore di 
Roma. Antonio \ è Leonardo Sellanti ebber nome nelle 
Fazioni del Governo di Siena , e (penalmente per fo- 
flehcfe l’ordine dei Nove , periodili fofTerfero difgrazie ; 
e calamità tali da giungere al fegno di éflier dichiarati 
Ribelli, e il primo di efii fu in fai reputazione preflb 
quelli del filo partito, che il Principato della Repubbli- 
ca fa a Lui oflefto, e tìort dipendi che da Éuo ttóft 
aver profittato di Un sì fortunato rifeotitro. Altri Sog- 

f etti àncora di merito rton ordinario fi trovano referiti 
agl’ 1 fiorici Sertefi , d’ onde bafiantemente rilevafi, che 
in ogni tempo ha queft’ illufire Famiglia prodotti al 
Mondo Uomini celeberrimi , e in armi, e io virtùi . 
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per altro potè Egli godere di Una tal liicé, poiché 
tìèHa più tenera età ne redo totalmente privato 
dalla malignità del Vajolo. Si vuole da tino Scrit* 
tore (t), che volendo il di Lui Genitore falvarlo 
dall’ infkiertfea di quello male, che andava Vagando 
per Siena, lo inviane a Firenze * ove forprefo da 
quella medefima infermità, che voleva evitare , re- 
ftalle miferamehte privo degli occhi i tanto è vero, 
che invàno lì fugge ciò che è fopra di Nói defti- 
mto dal Cielo. Una fimile difgrazia in altro Sog- 
getto accaduta lo avrebbe refo il più infelice dei 
vivehti, e rimafto unicamente al Mondo farebbe a 
far numero Fra i difgraiiati. Non così però accadde 
a Tietrino , che, come quello che dì un talento lira* 
ordinario era fiato dotato dalla Provvidenza , Tep- 
pe vendicarli dei torri della Natura , metter’ anzi' a 1 
profitto le circoftanze della Tua cecità , e vincer la 
Forza del fuo malignò afccndente coll* applicazione 
ad ogni forte di Letteratura. Privo Egli degli oc* ■ 
chi fu anche privo di quella diflìpazione di fpiri- : 
to, che dalla villa degli oggetti deriva. Munito di 
quello vantaggio Teppe Egli ben profittarne coll’ oc- 
cupare la Tua mente a fpeculare, e reflctterc fu ? 
quelli ftudj, che andava facendo mercè il foccorfo 
della lettura, che venivagli fatta Tenti re . Quindi 
è, che rapidiltimi furono i Tuoi progredì, e che a 
certo fegno di cognizióni, e di dottrina Teppe Egli 
arrivare, a cui nella fielTa fua età efempio non v’ 
era, che alcun’ altro folle giammai pervenuto.* dan- 
do in tal guifa, ai dire del Gigli (2), più Iure al 

fuo 

(l) Bibliotbfca MS. degli Scritturi Tofani colle Aggiunte 
di Anton Mar in Bifcioni elìdente nella Libreria Maglia • 
becbiana di Firenze alla Lettera P. , e precifamente al- 
l’Articolo, Pietrine Bel! anti Sanefe. 

(1) Gigli Girolamo Diario Tom. li a c. i8j. al di 19 . Mag- 
gio . 
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Tuo nome di quella, che dall’ avverfa forte Boa 
n’ era (lata tolta alle lue pupille . Studiò Egli con 
tal fervore la Filofofia , la Giurifprudcnza , e la 
Teologia , che in poco tempo in ognuna di quelle 
fcicnze potè meritamente dirfi divenuto Maeftro . 
Tale infatti è l’idea, che di Elio ci danno il ce- 
lebre P. Vgurgieri ( i ) luo contemporaneo, il Gigli » 
c 1’ Autore della Biblioteca degli Scrittori ToJ'cani> 
che MS. ritrovafi nella Libreria Magliabechianct di 
Firenze, cui il Bifcioni ornò di eruditidime aggiun- 
te. A ragione però con tanti encomi delcrivono Elfi 
il nollro Bellanti , mentre a Siena tutta refe Egli 
un pubblico teftimonio della rapidità, con cui fatti 
aveva i luoi ftudj nelle indicate tre Profetfioni , « 
a qual fegno di cognizioni /olle in quelle arrivato. 
Non era ancor giunto al decimottavo anno dell’età 
fua, che in tre giorni confecutivi foftenrve pubbli- 
che conclufionl , nel primo di Giurifprudenza , e 
nel fecondo di Filofofia, nella gran Sala del Ge- 
nerale Configlio di 'Siena, e nel terzo di Teologia 
nella Chiefa Metropolitana. Tale, e tanto fu lo ftu- 
pore , che refe ad ognuno un limile efperimento, 
che quali per un mollro di Natura veniva riguar- 
dato, e deferitto (j) . Ragion volea, che dopo aver 
dato un faggio così fingolare di fua dottrina, fedir 
altresi a Lui dimoftrata la pubblica confiderazione 
ai fuoi meriti,. Quello giullo, c ben dovuto tri- 
buto di llima fu in fatti a Lui conferito coll’ elfere 
flato aggregato contemporaneamente, c in quella sì 
tenera età a tutti e tre i Collegj dei Legali, dei 

Fi lo- 
ft) Vgurgieri, Pompe Sane fi Par. II. Tit. XXII. Num. XXXI, 
e Appendice MS. alla detta Opera , che fi conferva nel- 
la Libreria dell’ Univerfità di Siena, al Tom. HE a C* 
Num. CCXIX. 

(a) Detto loc. cit, Num* XXXI, 
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Fiiofofi , e «lei Teologi della fua Patria. Non fu- 
rono però limitate a quella fola aggregazione le di- 
ftinzioni , che Teppe meritarli il Ballanti. La fama 
del fuo fapere, e dei fuoi talenti Teppe giungere 
al Trono Sovrano,, talché il Gran-Duca Ferdinand o 
//. di gloriofa ricordanza volle decorarlo e promuo- 
verlo alle Cattedre di Gius Civile , e di Filqfofia, 
prima nella Patria Univerfità , e poi in quella di 
Tifa( i), oppure prima in quella, e poi in quella, 
fecondo H feotimento di alcuni. Un’ altra riprova 
del profitto, che Egli feppe ritrarre da quello fla- 
to di cecità, che infelice confiderafi generalmente, 
fu quello d* impiegare quel tempo, che il comune 
degli Uomini dedma al piacere, in operazioni che 
follevaflero, c dilctraflerp il fuo. fpirito, ma che 
nel tempo della pafcoUfTero , c cpltivalfero i fuoi 
talenti. Furono quelle i Tuoni di diverli idrumcnti, 
che Egli fi diede a imparare, e i quali con eccel- 
lente maedrta feppe giungere a pofledere .. Maravi- 
gliofo riufeì nel Tuonare ; ma Quella profondità di 
Tcfiefdoni , che derivava appunta dalia privazione 
della vida, porto le Tue inclinazioni a immaginare 
un nuovo idrumenta a guifa di Lento, che Egli 
chiamò V Angelica, e quedi giunfe- Egli sì mirabil- 
mente a toccare , che degno fpettacolo di dupore 
e di ammirazione rendeva!! a tutti i Foreftieri, che 

palfan- 

(l L’ Ugurgìeri dice , che le(Te prima in, Siena, e che poi 
nel 1664. fu fatto Lettore di Straordinaria Civile nell’U- 
niverfità di Fifa. II Gigli poi afferifee , che lede le 
Leggi in Pi/a, e poi nella prima Cattedra Sane/e . Non 
'«(Tendo a me riufeito, malgrado le piu premurofe ed 
«fatte ricerche, lo fchiarir quello punto cr Hloria non 
ho voluto traforare di referire ambedue i fentiroenti, 
affinché l’erudito Lettore podi farne T ufo, che crederi 
più conveniente. 
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j»a(T*ndo per Siena Capevano procurarti I* óccafion* 
d» Cernirlo (1). Un tale frumento non vi è ora 
' chi più Cappja fonarlo, eflendone Hata l’ultimo di- 
lettante il Cavalier Tiefro Ungtlt). Ter/<?ffJ Padre del 
celebre Cavalier Bernardino, il quale dal noftro Tie- 
trino inventore lo aveva direttamente imparato . 
Ebbe Tietrino per fratello germano il Can. Girolama 
Ballanti (a) Lettore di Belle Lettere ne\V Vniverfiti 
, C della Cua Patria, c poi in quella di Tifa (}). Si 
Conferva ancora nella pubblica Biblioteca di Siena 
| pn di Lui Manofcritto, che qpntiene diverfe Cue 
produzioni in latina favella. Fra quelle fi leggono 
alcune lettere dirette al fratello Tiefrin a, le quali 
fanno baftàntemente comprendere di qual filofofia» 
ed erudizione foffero quelli due fratelli dotati. Una 
prova della profonda dottrina del noftro Tietrino , 
C delle maniere foavi , Con cui fapeva infinuarli ne-, 
gli animi dei giovani (Indenti, e comunicar loro 
con incomparabile maeftria le di fui cognizioni, 

1 fu V affluenza continua , con cui la fua perfona in 
1 tutti i luoghi, e finalmente il fuo letto negli ul- 
timi tempi della fua vita, era circondato da fcolari, 
e da amici, talché uno fcrittore dei fuoi tempi (4), 
■' di Lui favellando, non dubitò di efprimere, che 
? tenne fempre al fuo letto raccolte le più fiorite adu- 
namele della gioventù fludioja , coltivandola in tutte le 

difei - 

fr 

(1) Gigli Par, L a dì 19, Maggio a c. *8?. del fuo Diario 1 
i E nella citata Biblioteca. MS. degli Scrittori Tofcani , 

che fi conferva nella Magliabechiana alla Lettera P. 

6 Articolo Pietro Bollanti . 

J (2) Di quello Can. Girolamo Bellanti fa menzione il Conte 
* Mazzuccbelli fra gli Scrittori ef Italia e il Grejcimbcn\ 

li nel Tqm. V, della Folgar Poefia a c. 178. 

t (5) Gigli Diario Par. IL a C. 218. 
f> Detto ibid. Par. L a c. i8j. 
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ilifcipline y e perciò dicefi , che nella fua camera fiafi 
■ , ai giorni nofiri vagliato il miglior feme dei nofiri vi- 
venti Letterati. Quefto ammirabile Soggetto così be- 
nemerito della Repubblica Letteraria refe il tribu- 
to della natura il a?. Aprile 1691. compianto uni- 
verfalmente da chiunque loconofceva. I Tuoi feo- 
» lari vollero fmgolarizzarH nel dimoftrare il loro , 

\ dolore, fuperiore a quello degli altri, avendo fat- 
te al medefìmo celebrare folenni efequie nella Chie- 
fa di ^roventano ,* accompagnandole con una ele- 
gante funebre Orazione, che le di Lui lodi cele- 
brava, ed eternava, unica e fola ricompenfa, che 
• le ombre dei trapalati poffòno lufingarfi di otte- 
nere da chi lor fopravvive. 

P. B. 



Ht:( DLXI 


ELOGIO 

D’ANTONIO MAGLIA BECHI. 

A ntonio di Mano d 'Antonio Magliabcchi , o da 
Magliabecco , piccol lungo del Mugello, nacque 
in Firenze il dì 28. Ottobre i6jj. da Gtnever. 1 di 
facopo Baldoriotti (t). La fcarfezza del luo patri- 
monio, e la perdita del Padre in piccola età, 1 * ob- 
bligarono fui bel principio a rinunziare alla cultu- 
ra dello fpirito per vivere colbindulìria . Sua Ma- 
dre, dopo avergli fatto apprendere i primi rudi- 
menti della Lingua Latina in una pubblica Scuola 
di poco nome, jo fece pillare alla fcuola del di- 
fègno Cotto Matteo Roflelli noto Pittor Fiorentino, 
c poi lo collocò in una bottega d’ Orefice fui Poa- 
te Vecchio. Da tali principi forti uno de* più gran 
Letterati che abbia mai avuto ì' Julia . Tutti i ri- 
tagli del tempo, che avanzavano alle fue operazio- 
ni meccaniche erano da Lui impiegati nella lettura, 
ed i proventi, nella compra dei Libri. Ma quante 
^erfóne fi trovano infruttuofamente occupate da 
Tom. iy. N n un 

La vita del Magli abechi fu feritta dal Cav. Anton Tran- 
ce/co Marmi , ma fi perduta. Un’altra fe ne legge 
comporta da D. Giacinto G minta a c. e fegg. del- 
la Par. I. degli Elogi Accademici della Società degli Spen- 
fierati di Roffano', Napoli 170$. L’Elogio Irtorico trat- 
to dalle Memorie dall’ irterto Cav. Marmi efifte nel Tom. 
v XXXIII. Par. I. del Giornale de' Letterati <f Italia: Ve- 
nezia 1721. e l’Ab. Salvini dette in fuccinto la Vita 
del mede fimo nel Tom. I. delle Notizie degli Arcadi 
morti. Anche il P. Niceron ha trattato di Lui nel Voi. 
IV. delle fue Memorie , e nel Voi. X. Par. Il, 
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un fimìt genere di Bibliomania ? forfè farebbe acca- 
duto l’ ifteflo del Majliabcchi, fe la natura non lo 
avelie provvido d'una memoria coll tenace, che non 
cedeva a quella di Temiflocle t e di Ciro, tra gli anti- 
chi, nè trai moderni a quella di Tico della Mirando . 
la, o di altri celebri nell’ Morie. Egli non ritene- 
va folamente a memoria le cofe, che leggeva, ma 
rammentava l'edizione dei Libro, il capitolo, e mol- 
te volte la pagina in cui le avea lette (i). In Lui fi 
verificò piu che in altro mai il fentimcnto di Ci- 
( erotte , che tutta la fcieny.a umana confitte nella re- 
minifeenza (j). Giunto all’età di 40. anni (quell' 
epoca è da notarli ) lafciò del tutto l’arte fua , e fi 
diede, pel configlio di chi lo avea già conofcìuto, 
e lo (limava , intieramente allo Studio. Fra le prime 
amicizie una fu quella di Michele Ermini Biblioteca- 
rio del Card. Leopoldo dei Medici , la quale unita- 
mente con quella di Carlo Dati molto gli giovò ad 
acquittar la grazia dei Principi Tuoi Sovrani, e la 
confidenza di quello ftuolo di Cavalieri Letterati, 
che adornavano allora Firenze, e la nobiltà . V Er- 
mini il fece applicar feriamente alla lingua Latina, 
Ja quale però non giunfe mai a feri ver con elegan- 
za, ed infieme all'Ebraica, che l'introduffe nell’eru- 
dizione de' Libri Santi. Forfè per 1 ifteflo mezzo 

otten- 

(1) Non ottante che avelie la memoria naturale sì potente, 

• T aiuti) ancora colla cultura artificiale ,* trovandoli trai 
Tuoi MS. alcuni quaderni alfabetari , ne’ quali prendeva 
ricordo delle cofe piti fmgolari che leggeva, e fino di 
quelle che Tentivi nella convenzione degli Uomini 
Letterati , Bi fognerebbe farne uno lpoglio, e formarne 
una Magliafttchiana . 

(a) Fra le Medaglie imprette in onor del Magliabechi , una 
ve n’ ebbe in Roma , che nel rovefeio porta appunto 
quello motto : Stire n»flrnm rtminifei. 
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ottenne in, frtfca, età una penfione dal nominato 
Card. Leopoldo i deh Medici ', . ficcome poi un'altra ne 
riportò, dal; Granduca Cofimo Ul. tl colli ooorificcn- 
ti filmo titolo di. Bibliotecario della, Tetl&tlfta,. Que- 
llo fu il, fuo, impiego fin - che ville, nè mai, volle 
la feiarip,, benché invitato da generofe rkewnpcnfe 
di altri Sovra-ni*» e- quelli- furono i Alpi principali 
affegiwnenti per condur la vita.. Si appetterà addio 
<h'io> tefia il: Catalogo dell'. Opere -di quello Lette- 
rato i ma Eglìi non ne compofe veruna ,.perchè col- 
la fola, memoria non. fi mettono in ordine che dei 
materiali, i emali l'attività dell’ intelletto deve feer- 
re, e dilporre, e fovra di dli.filogiazare.. Egli per 
rò fu eh? molte Opere degli -antichi 'inedite procurò 
che veniflfero in lucei, moltillime deilupi-contcmpo- 
tanei ed amici ne corrette, ed arricchì, ficc.ome 
ne veniva fupplicatoi e a tutti fu. largo diftrihutore 
dei tefori del, fuo vaflo fa pere. Quindi ehbe ori- 
gine quel tanto eftefo, e continuato carteggio- coi 
Letterati d‘£#rflpd , tanto che dell* Epi (tele a Lui 
diaette, e rimafte dopo la mortene fono fiati for- 
mati circa CLX., Volumi, che tuttora eli ftono nell» 
fua pubblica Libreria, (i).dLpiacer di- parlargli pe- 
rò fuperava d’affai quello di ricever fue Emettere, le 
quali, quantunque ripiene di- fingolarifiìma erudi- 
zione,, erano fcritte in uno ftUe. femplice , ed ordi- 
nario, (x). Perciò, la fua. cafa era frequenta tiflim a 

’ N n ». r . i : da 

• 1 v 

(t ) Il Sig. Dottor Giovanni' Torrioni Tozze* ti , nofìro ce- 
lebre Letterato, e degno Bibliotecario della Matliabe- 
cbiana , pubblicò in Firenze V. Volumi col titolo : E~ 
pijìeln Clarorum Virorum a4 Mag l tabe eh in r».» 

(*> Se ne trovano fparfe in piò libri; tra le lettere del 
Gudio ve ne fono .alcune ; ma molte piu nella Raccol- 
ta delle Profe Fioreatine per la maggior parte dirette 
all* infelice Lorenzo Panciatìcbi . 
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da ogni clafie di perfone che amavano, o venerava» 
no la Tua fapicnza, Soleva dire il celebre Mabillon , 
che il maggior frutto dei fuoi viaggi in Italia era 
quello di aver conofciuto il Magliabecbi i ed il fa- 
molo Annalista jl titanio 7 'agi venne a bella polla 
in Firtnxe per abbocca rfi con Lui. Il Principe Ciò : 
Caflone dei Medici anch’egli fi prendeva gullo di ra- 
gionar con Elfo frequentemente, e però andava a 
trovarlo nella fua Reai Biblioteca , dove il Maglia- 
bechi interveniva ogni mattina, e col medefimo fi 
tratteneva alfa» tempo. Ma non voglio entrare a 
parlare dell’ eflimazione, in cui era prelfo i fuoi So- 
vrani , come ancora predo i Principi elteri, e altre 
perfone di merito di ogni dalle , i quali non cena- 
vano di diftinguerlo co’ nomi di Poliftore, di En- 
ciclopedico , di Biblioteca animata, di divoratore 
di Libri ( come di Fanone fu detto ) % e di Deme- 
trio Fiorentina. Le vilìte di perfone d’alta nafeita, 
ì doni ragguardevoli , le medaglie, le Accademie, 
gli Elogi, e L altre fue" onorificenze fervirebbero 
ad occupar molti fogli, fe fi doveffero. raccontare. 
Tutti « Libri a Lui dedicati, e quegli, in cui è 
fiata fatta di Lui onorevol menzione , ed enco- 
mio (t), potrebbero comporre una ben numcrofa Li» 

bre- 

(t) Serva per qualunque altro Elogio, quello che ne formò 
il P. Alt fiandra Putiti nella tua Oraz. Lat. Pro fulem- 
ni Jìudiorum injìaur attorte , Fior. 1709., dove dice di 
Lui : Adefi etiam quem de abfltufiffimis quibufeumque re- 
bus , atque a vulgati bamìrnum notitia maxime remoti /, 
velut communi qnoddam non Itali» folum , veruna & 
Orbi s totius oraculum con fui ai ìi , fìngulare Putrite orna- 
rti entum , %>ir omnium veierum recennarumque , pojì Jitte- 
rarum memoriam facile dottiffimus Antonius Magliabe. 
chius, qui omnes omnium ftcculorum Bibliothecas mente 
cunprebfndit fua, ut inexitauft* inde Japientia thefaurot 
in cateros drjfundat < . , 
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breria . Non però andò affatto efente dàlia perfetti* 
Sione, e dall'invidia. Egli era libera parlatore, e 
purché condannarti: il vizio, e Terrore, non aveva 
fa pazienza d’ tifar ne' Tuoi ragionamenti Certi ri- 
guardi necefTarj per viver tranquillo nella focietJ. 
Ciò. Moniglid , uno de* Tuoi più fieri emuli , fcride , 
è ftampò la Aia Vita infieme con quella del fuo 
amico Gio. Cinelli (t)> nella quale tante impofture , 
e calunnie gli fulminò contro, che molto ebbe a fa- 
re per difenderli, e non perder la grazia de fuoi 
Sovrani, e Padroni* D’un Letterato iedenta rio , e 
che non ha ftampato, poc* altro ci feda da dire. Ma 
non - è da lafciarc il metodo particolarifUmo , e ra- 
ro della fua maniera di vivere. Non avea la Ala 
cafa altro adornamento che quello dei libri , dei 
quali eran piene le flanze dal terreno fino alla fof- 
fitta; al qual proposto è da dirfi, che quantunque 
quelli fodero confufi,e raddoppiati nelle fcanfie, erati 
però ordinatiflimi nella mente di Lui, che all'occa- 
fione fapeva ftibito ritrovargli. Viveva folo fertz’ al- 
cun familiare, e Come di Diogene fu detto, Jpfe fo- 
lli! tot 4 familid erat . Mangiava cibi grofTolani , e 
che non averterò bifogno di veruna preparazione . 
Dormiva veftito, rinvóltandofi nel fuo mantello in 
tempo d’inverno, o fopn la fua feggiola , o fui 
letto. Nel dopo pranzo non efeiva mai di cafa, 
ma fpendeva il tempo nel ricever gli amici , che fi 
trattenevano freo Lui fino alla veglie, alla quale non 
usò mai dì ammettere altri che la fua lucerna . Con 
quello metodo viflfe fino agli anni 8 t. dell’ età fua, 

N n t effen- 

di) lo. Cìntili & Antoni ì Mapjiabtcki Vitte . Tori Vibiorum 
MDCLXXXIV. Libro affai raro. Quefte Vite, che io 
attribuifeo al Mortigli*, nella edizione delle Sctmjtt del 
Cintili procurata dal P. Calogtri Tom. I, pag. ai 8 . Ci 
. afferife* cfftr d’ uq Bertelini « j. » .. ’ 4 . 
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eflendo morto 'U dì 4. Luglio 1714. ,e fepolto in 
S. Maria Rovella nella tomba dei Comparini (1). t 
PP. Domenicani che affociarono il fuo Cadavere* 
lo avevano ricevuto ancora neìl’Infermeria del loro 
Convento, e lo avevano affittito nell’ ultima malat- 
tia j giacché Egli avea ricutafo "un quartiere in Va- 
lazzo Vecchio offertogli dalla R.eal munificenza del 
fuo Sovrano. Lafcid per Teftamento la fua Libreria 
alla Patria ,{ 4 a quale effendo (lata dalle premure di 
quefto Governo magnificamente collocata * ed ac- 
cresciuta, fi trova di pre Sente a Scendere al numero 
di circa <5o©oc. Volumi (1). Quella è (lata fino ai 
noftri tempi aumentata > ^rima coi Libri del Oav» 
Marmi , quindi coi M 5 S. della Capa Caddi > e attuai-, 
mente, lòtto il felice Governo del munificentilfimo 
Sovrano Pietro Leopoldo , colla riunione della fui 
Vaiatina. ■ ■ 

M. L 

( 1 ) Fu cbiufa nella fua tafla mortuaria la preferite ìnferi* ' 
rione : Hic requiefeant offa doBiffimi eruditiffimique An- 
ton ii Magli abechìi , qui nxtàlem diem fortitiu efi XXIX. 
Ociabrii anno afa Cbrifììane MDCXXlìt. e Mario Ma- 
gliabechio optìmo morigeratoqne Cive Fiorentino ^ tìP Gì- -• I 
nevcra Baldoriotta boneftiffima pìifftmaque f et min a con* 

. jugibus » Ultimum vero et atti [tilt claafit ftnio corife- 
IV, J ititi anno reparate falklit MDCcXlV. apu4 
Ccenobitat hiijus ìnclyti Monafierii , poli etpletum , prof- 
pera valetudine , vie fue carri calam in honorifica Pala- 
tina: Bibliothecj* prefeButa RegixCelfttudìnii Cofrtù HI. 
Magni \ Ducit Errarle , cui percarut femper fuit , necnoft 
aliis epiamplutimis Principiata , omnìbufque fcìentiarum , 

& humanarum litterarum cultoribut foto orbe diffufo . 

(a) Il fti D. Antonio Cocchi prefedè alla difpofirione dei li- 
r- bri, e ne cominciò il Catalogo, che è flato completo 
dal lodato Sigi Tergimi > Sono diflribuiti in quattro 
fomme Claflì , cioè Belle Lettere , Matematica , Filofo- 
fia y e Teologìa t Ciafcuna di effe Claflì fi fuddivide io 
dicci parti , c tutta la Biblioteca tu comprende quaranta « 
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DEL CONTE LORENZO MAGALOTTI. 

t . . -- • •• 

L Orenzo Magalotti (i) fu uno di quegli uomini 
(ìngolariffimi , che di la nobiltà dei natali pro- 
curò di accoppiare una (ingoiare, ed immenfa dot- 
trina. Il Tuo genitore, quantunque occupato in ma- 
neggi di grande importanza , fu quegli , che con 
raro éfempio fi prefe il penfiero di dargli la pri- 
ma cultura , e non ifdegnò d’ inftruirlo nei fadi- 
diofi rudimenti delle lettere umane, con fervirgli di 
fcorta al cammino della Virtù, finché non perven- 
ne agli alti liminari delia Sapienza Ci) . Ebbevi ap- 
pena pollo il piede Lorenzo , che fcorrendo animo- 
io pei vado Impero di quella, non vi fu parte, 
non folitudine, non angolo, dove Egli non $’ inol- 
trale colla perfpicacia della vada fua mente. Pe- 
netrò addentro , nei di Lei Santuarj, e ne intefe t 
più adrufi mideri , e tali furono le Tue diligenti 
ricerche, che palleggiò per vie da altri non prima 
battute, e vi fece nuove fcoperte. Mercè di Lei il 
Magalotti fu uno fra* primi che all* anime dei Jr#. 

N n 4 ti 

(i) Il Conte Lorenzo Magalotti di antichiljima , e nobili (lima 
( Famiglia Fiorentina nacque in Roma il dì Dicem- 

bre dell’ anno 16^7. dalla Franctfia Venturi Dama di 
ugual nobiltà ♦ e da Orazio , che folto il Pontificato di 
Urbano Vili, efercitava la Carica di Generale delle Polle, 
j (a) Ufciro dalla domeflica difciplina del Padre ebbe per Mac- 
ero nella varia erudizione il celebre D. Uliva Calabre- 
fi • Studiò nell’ Univerfità di Pi/a la Giurifprudenza , la 
- Filologia, e la Mattematica , ed in quella fu difcepolo 
di Vincenzio Viviani . , 

/ * * . ' * * t - 
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ti (i) reftituì quella fpiritualjti , di cui ftiron do’ 
tati dalia natura, togliendogli dal numero degli Ati- 
tornati, nel quale con loro vergogna gli aveva ri. 
porti il fottile Cartcfio. Divenne Egli perciò un in- 
vidiabile oggetto del più delicato amore della Sa- 
pienza , e dei faggi , e fpecialmentc dei Principi 
Medicei , ai quali non fo, fe maggior gloria venifle 
dallo fplendore del Soglio,* che da quella onde ac- 
colfcro in ogni tempo gli uomini dotti, grazia, c 
cortcfia (ingoiare, della quale con predilezione godè 
\\ Magalotti t e neircflere Gentiluomo trattenuto (2) 
alla Corte, e nella tanto venerata Accademia del 
Cimento ($)i di quell’ Accademia , di cui pregio fm- 
golarifllmo Egli è I* avere infognato al mondo il 
vero e (curo metodo di filofofare , donde poi ne 
forfero quelle tanto famofe di Tarisi, e di Londra. 
In quella gareggiò il Magalotti coi Aedi, Battili, ri- 
ntani efponendo le fue nuove oflervazioni, e (co- 
perte, le quali con maravigliofo rtupore ammirate 
furono, e dal gran Mecenate Principe Leopddo de' 
Medici, e dagli altri Accademici, che ad E(To, come 
Segretario di quella, addogarono il carico di descri- 
verne i Saggi (4). Furono quefti efpofli da Lui nel- 

la 


1 


(1) Vcd. le Lettere Scientifiche, ed erudire dal Co .Lorenz» 
Magalotti alla Lettera XI. divifa in due paragrafi, che 
ha per titolo = Intorno all’Anima de* Bruti al P. Let- 
tore D. Angelo Maria Quirtni . 

(1) I! G. Duca Cojtmo III. per averlo Tempre apprefTo di 
fe , nell’ anno 1678. lo dichiarò fuo Gentiluomo Trat- 
tenuto . / , * 

(j ) Quella famofa Accademia, che aveva per oggetto Fin- 
vefligare per via d’ efperi menti le cofe deila Natura, 
fu eretta in Firenze 1 ’ anno i6t7. Veg. il Saggio d’ I- 
floria Fiorentina del Secolo XVII. del chiarimmo Sig. 
Senatore Ciò. Batilìa Clemente Nelli . 

(4) Per Saggi s’ intende quel libro dove fono deferitte P ef- 
perienae delta dcrta Accademia . 
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la più purgata Tofcana favella , perlcchè quel libr* 
di poi fu autorizzato per tefto di lingua dalla ce* 
lebre Accademia della Crufca , di cui il Magalotti 
anche degnamente fu membro. Nè il fuo filofofico 
fapere fu Aerile , ed infruttuofo , come in molti 
dei filofofanti addiviene, che contenti di pafeere il 
proprio intelletto colle fode meditazioni della Na- 
tura, e degli effetti di lei, lungi lì Aanno dalle 
cure civili, e dagli affari politici. Imperciocché il 
Magalotti ville Tempre in mezzo alle Corti impie- 
gato in più miniAeri, e maneggi. Di ciò prova ne 
fono le tante fpedizioni con onore dei proprj So- 
vrani foAenute da Lui alla Corte di Roma , e di 
1 Svezia per affari di fommo rilievo , ed a quella di 
! Mantova (i) in occafione delle nozze del Duca Fer- 
dinando Carlo con la Principeffa vitina ifabella dei 
, Duchi di GuaftalU, o allora che dalla Aia Corte fu 

. deAinato Mini Aro a quella di Vienna (1), dove nel 

lungo corfo di quafi quattr’ anni , che ivi fece di- 
i mora , fe il Magalotti fi foffe lafciato lufingare dai 
i vezzi della fortuna , avrebbe trovato di che pafeere 
quel fuo naturale appetito, che Egli sforzolfi di 
i. tenere ognora alla ragione {oggetto, poiché ben co- 
nofceva il fuo animo troppo inclinato a defiderare 
gli onori mondani, e la gloria. Spiccò talmente la 
capaciti del Magalotti nei grandi affari, che doven- 
dofi inviare un Minifiro per la Tofcana al Congref- 
fc tenuto in Colonia (3) , ove trattavanfì affari rif- 
5 guardanti la tranquillità di tutta 1 * Europa , fu Egli 
!• ■ • Ai- 

fi) A quefti fu deflinato Ambafciatore da Cofimo III. 

Fa fpedito Minifiro alla Corte di Vienna nel 1675. do- 
ve fu ricevuto onorevolmente, e gode della grazia dell* 

\ I mperatrice , e dell’ I mperatore Leopoldo. 

(j) Si tenne quello Congregò in Colonia Panno i 6 jj. e 
fciolte ottenne 11 Magalotti la permiffione di andare per 

. fuo 
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Rimato degno di riledtre in quel venerabil con- 
fello. E febbene il Magalotti gran letterato, gran 
jfilofoFo, e grifi poi itico , dovitiofo foffe di merci di 
fpirito trafficate he! paefe nativo, quafi nulla fti- 
ftuffe le proprie, le ad effe non accoppiava anche 
tfùeìh degli ftranieri, perchè a Lui nulla mancaffe 
di q~a’eg)'t ornamenti , di cui van fregiati gli Uo- 
mini grandi , pensò di farne 1' acqui (lo per mezzo 
di viaggi in (frutti vi (i) , che Egli andò ripetendo 
fovente, nel fecondo dei quali feguitò il Gran 
Principe di Tofcana , poi Gran-Ditcà Cofmto III. co- 
me quegli, che era da effo fommamente (limato. 
Scorfc Egli pertiò f Italia , la Francia , la Spagna, 
le Fiandre > V Inghilterra , e V Ungheria y e molto trat- 
tennefi in Svezia , della quale llefe una Relazione 
compiuta . t)i tutto ciò che di nuovo, di pellegri- 
no, e di raro in effe ammirava!! , (limò fuo dovere 
fatue !' acquiffo preziofo, E talmente vago fu il 
Magalotti di sì fatte merci, che non contento di ciò 
che aveva nei precedenti viaggi acquiflato s’ accin- 
fe«a farne anche un terzo in cui fi unì per com- 
pagno al fuo dotto amico Monfignore Ottavio Fal- 
conieri) che in quei giorni portava!! in Fiandra (i) 

<[ P cr 

fuo piacere in Danimarca > e In Svezia , dove notb che 
molte voci Italiane probabilmente derivano da quella 
lingua . 

(i) Il primo viaggio P intraprefe il Magalotti in compagnia 
di Punto Falconieri primo Gentiluomo di Camera del 
s Gran-Duca. \ 

(*) In quafi tutte quelle lingue fece delle traduzioni; dal 
Francefe tradune diverfe Opere di Monfìeur de Saint ’ 
Pvremond , dall’Inglefe il Sidro Poema , lo Scelino Lam- 
pante , la Battaglia delle Bermudi , e una parte del Pa- 
radiso Terreflre , di Mdton , ficcorr.e altre minori tradu- 
zioni fatte in lingua Latina, Portughefe, e Spagnola, 
di cofe per lo piu fpirituali . 
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per coprire l’orrevol carica <l’Internunzio Apofto3 
lico. Nè tfler potè più a propolito la* dimora del 
Magalotti in quella parte d’ Europa , poiché ardendo 
la guerra in Olanda , e nelle Confinanti provincie , 
attefe a rendere con ogni follcciiudine intefo il fuo 
Sovrano dei.fucccili di quella» ed altre commifl&oni 
efeguire di non minore momento . E poiché ve- 
deva che lenza l’ajuto degli flranieri linguaggi non 
gli farebbe avvenuto di rmfeir nell’ intento, per- 
ciò ad etti attefe con tutto 1* impegno, onde non 
è maraviglia, fe Egli fu peritilfimo negl' idiomi (i) 
Franccfc, SpagnUdo, Svezzefe» ficcome nell’ Ingle- 
fc, c Tedelco, che uniti alla Greca Favella di cui 
aveva pieno pofleflo, ed a molti degli orientali lin- 
guaggi ( 2 ; rendevano il Magalotti la maraviglia de- 
eruditi concittadini non meno, che degli lira- 
nicri, i quali a gara cercavano la fua amicizia, 
come 1’ Erbelot , il Buxjlorfio , lo Spanetmo^ lo Ste- 
none ^ il Mencio , il Boy le ^ Tieìro Ronchigli , Éma- 
nuel de Lira , ed il MarcheFc di -Grana i Quello 
però, che lòpra gii altri ammirò le prerogative ec- 
cellenti del Magalotti Fu Cojimo HI* il quale pre- 
miar volendo il di Lui mento con Un riguardevo- 
le impiego lo dichiarò Conigliere di Stato ($), po- 
llo 

(0 Nella lingua Greca fu dìfcepoló dì Gi* Torrioni Cano- 
meo della BaftLea Laurent tana^ e da quella tradufle il 
primo di tutti Anocreentt, . 

U) Studiò le lingue Orientali fotte Bartolomeo d’ Erbelot , 
le principali turono l’Araba, la Turca, e la Striata, dal- 
le quali lece vane traduzioni, che lono nel iiDro della 
■■'Canzoni Anacreontiche , chelono ltampate fono il nome 
di Lindoro Et ateo . 

(3) Il Gran-Duca Co/imo III. che ammirava H mer Ìto di 
quello Tuo famolo Suddito lo dichiarò Confialiere di Sta. 
to nel 16851. Carica, che Egli tenne lino al fine della 
Tua vita. 
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Ro il piò Htminofo nella Tofeana Monarchia . CiJf* 
rifpofc il Magalotti all’ efpettazicrnc comune foddis- 
faccndo in ifn impegno di tartto rilievo a tutti * 
funi doveri verfo il fuo Sovrano* ed il Pubblico. 
Favorì Egli perciò 1’ Arti , le Scienze, e foprattutto 
il Commercio, che è l’anima dei ben regolati go- 
verni. In mezzo però a cure sì gravi ndn abban- 
donò punto i fuoi filolofici Ihidj, e le dotte Mule, 
lo che fanno vedere fra le molte Opere fue le in- 
tere Scientifiche , il Cannoniere della Donna Immagi- 
naria , e 1* auree Canzonette ^Anacreontiche , la bel- 
lezza dell» quali gareggia coll* Opere dei più rino- 
minati fapienti. Ma niente rende tanto fublime il 
merito del Magalotti, quanto f aver’ Egli impiega- 
to il proprio fapere in dift-fa della Religione, e 
della vera cognizione di Dio, fenza il timore del 
quale niuna vi è , che polla dirli vera Capienza 
Argomento ne fono le tanto ben ragionate lettere 
Familiari (i) da Elfo compofte per atterrare la 
cieca incredulità di coloro, che abufandofi dei lumi 
dell’ intelletto, efler vogliono ciechi, e fanno ogni 
sforzo per non veder quella luce , che chiara sfavil- 
la nel mezzogiorno della verità più pura, e più ma- 
rinila . E il cielo volefle che tanti non fi fervif- 
ferodei propri talenti per abbattere quella prima for- 
za illuminatrice, che Dio ha nel cuore d’ogni uomo 
inferita pel conofcimento di Luì, e della buona Mo- 
rale. Da quelli lentimenù guidatoli Magalotti , come 
quegli , che Tempre ebbe in mira il fommo , ed il 
perfetto*, con eroica rifoluzione abbandonando ogni 
onere , c cura mondana , fi rifuggì in un Sacro Ri* 

■ 1 tiro 

(i) Quelle famofifTìme Lettere hanno per oggetto la dirtru* 
zione dell’ Ateifmt . 
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òro fine d’ ivi menare vita folitaria r t con» 

tenrnluciva .* in e(lo però fece breve dimora, come 
pur^l- nella fna Villa di Loncbi », poiché per ifmen* 
tire le maligne voci volgari fu neceffario di rilalire 
a quel porto, ond’ era difeefo, e ciò con gioja de» 
buoni, e dcl'fuo Sovrano, <he non fapea veder di 
buon animo lungi dal fuo fianco un Uomo *ì gran» 
de, il di cui nome gloriofo volato effendo alle da 
noi più rimote Nazioni, deflò in effe un’ ertali di 
maraviglia nel conofcimcoto della fua rara fapien» 
za, e dottrina, talmente che Letterati (a) infign» 
ebbero a fommo onore il dedicare a Lui 1’ Opere 
proprie, ed altri lo nominarono in effe con vene- 
razione, e rifpetto. Eppure nulla vanagloriofo il 
Afa galani affettava di non fa per e anche ciò, di che 
aveva perfetto poffeffo, talché non mai, benché foU» 
lecitalo dagli amici, acconfentir volle che 1’ Opere 
fue vedeffer la pubblica- luce . Amava gli Studiofi, 
e gli ajutava coi configlio, e con 1’ opera, a nef- 
funo di loro negando 1* accertò alla tua propria. 

cafa , . 

(i) Nel Marzo del 1691 . andò a Rom, «, cd ivi volle efTere v 
ammeflo nella Congregazione di S. Filippo Ntn . Non 

E iù che cinque meu vitte in quello ritiro . 

* Abate Regnier dedicò al Magalotti i primi otto li- 
bri dell’ lhadt à' Omero da Lui tradotte in verfo fciol- 
to Tofcano :di Franctfco Redi le oflervazioni intorno le 
Vipere parlano con onore del Magalotti : Ezecbiello 
Spanemio nell’Opera de prafìantia veterani numifmatum : 
Arrigo Newton in una Lettera riportata dal Salvini nel 
Giornale de’ Letterati : Gìovaccbina. Recherò neUa diflfer- 
tazione de T beoti a , O* ExDerientia de nova tempori t di- 
mttiendi ratìone : Niccoli Stenone in uno dei Cuoi Opus- 
coli latini ftampati in Firenze : e Giovanni Svvam- 
merdam celebratitfimo Naturai irta di Amflerdam nella 
fua Opera Hifluria Infe&orum genrra/is alla pag. la. e 
nj. ed infiniti altri, i nomi dei quali troppo lungo 
farebbe il qui rammentargli» 
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et Ht , la quale in tal guifa potevafì chiamare uni 
perpetua Accademia, ed un congrego di letterate 
perlone. E benché fortito averte dalla natura un 
tipetto maeftofo, ed un parlare pieno di gravità* 
che accrefciuto veniva dal lunga trattare coi gran 
Miniliri, e coi Principi, pure trafpir'ava dal volto, 
c dalle parole di Lui quella piacevolezza, e corre- 
da, colla quale desiderava d’ eflore utile a tutti, é 
per cui quando il tempo- lo permetteva non ifdet 
gnava di fcherzare, e pattare anche delle minime 
«ofe . Quelle fon quelle dati , colle quali il Maga- 
lotti lì guadagnò la (lima, e T amore dei Tuoi, e 
degli Stranieri, agli unì, e agli altri del quali ra- 
pillo 1 ' invida morte ( 5 ).. E fe il defìderio averte 
potuto trattenere il colpa crudele il Magalotti an- 
cora vivrebbe . Ciò. che potè confolate,, e rifto- 
raroc in parte la perdita, furono le molte meda- 
glie coniate in onore di Lui , èd un Bullo. rapprc- 
tentante al vivo 1* immagine fua. Il celebre Gin - 
feppe Avertiti efaltò le lue gella nell'- Accademia 
della Crufca , dove intervenne anche il Principe Gii. 
Gaflonc, ed in altra privata ne rinnovò, la memoria 
il firaofo Anton Mari « Salvati. 

V- \ r G. F. 


(}) Morì it Magalotti U dì t. di Marzo 1711. in età d’anni 
74., e in Lui mancb quella nobilirtìma Famiglia. Fu 
Sepolto nella Chiefa di S. Firtnzt vecchio nella Tomba 
de' Cuoi maggiori . 
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ELOGIO 

i DEL SEN. VINCENZIO DA FILICAJA.' 

I V 

F U il Scn. Vincenzio da Ftlicaja uno dei noftri Li* 
rici di maggior grido. Braccio di Vincenzio Tuo 
k Padre ebbe in Moglie la Caterina di Cri/tofano Spi- 

[ ni , dai quali Egli nacque in Firenze il dì 20. Di- 

. cembre 1642. (i)*. Studiò ne\\' Vniverfiti di Vifkh 

1 Legge, per condefcendere alla volontà del Padre, la 

y Filofofia, e la Teologia, per provvederli di (aera e 
\ profana feienza, onde arricchir la fua Poefia, alla 
y quale fu fempre maravigliofameote inclinato. Al 
> contrario di molti Poeti, la cui viva fantasìa gli 

i, porta ad aver nelle loro maniere qualche cofa di biz- 

t, uro e di ftravagante, quelli fu metodico, ritirato * 
t e portatilfìmo alla pietà. La gravità di morale Fi- 
li lofofo, unita alla leggiadria di Poeta, trafpira nel- 

j le fue Rime. Le Canzoni per la liberazione di Fien- 

2 ita dall’ alfedio dei Turchi, fui finir del paffato fe- 
cole, furon quelle che gli ditdero maggior nome . 
Non faprei con chi paragonarlo nella lublimità delle 
idee, ma la frafe è Petrarchcfca lìcuramentci ed è 
in quello genere uno dei migliori modelli che ab- 
biamo. Il Conte Lorenzo Magalotti dando un gene* 
; ral giudizio delle Opere del Filicaja , gli Ieri fìe una 

j volta, che la facilità , la nobiltà , e la chiarezza era- 

no tre infcparabili fonile delle fue locuzioni (i). S’ io 

• doa 

(l) I materiali per quell’ Elogio fono flati fomminifìrati dal- 
la Vita dei Filicaja , fcritta dall’infelice Tommafo Bo- 
naventuri , e Pampata alla tefta delle Profé Tofcant del 
medcfimo , in Firenze 17*0. 

(z) Leti, Fornii, del Magalotti Voi. II. pag. 50. 
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favèlla tggiangere il mio deboi parere direi , che 
tra l’oro delle fue Rime apparifee qualche poco di 
miflura del fecol pacato. Nè folamente Egli era un 
fublime Canzoni (la , ed un pulito Sonetti ila Tofca- 
no, ma ancora un eccellente Poeta Latino. Molti 
dei Tuoi verfi Latini rellarono inediti; ma da quei 
pochi , che fon comparii alla luce per mezzo della 
(lampa CO, fi argomenta che Egli aveva un gran 
portello di quella lingua, ed era un ottimo imita- 
tore dei Clafllci, così neH’cllro dell’Ode, come nella 
faciliti dell' Elegia, e nel fa pore degli Epigrammi. 
La più parte di quelli fuoi ferirti furono il frutto 
dei fuo ritiro alla campagna , dove la doineflica 
economia, e l’amor della folitudine il portarono 
a viver la maggior parte dell’anno, dopo il fuo 
accafamento coll' jtnr.a di Scipione Capponi , Dama 
Nobiliffima Fiorentina. Da quella ebbe due figliuo- 
li ma fchi , il fecondo dei quali folamente gli fo- 
pravvifle. Ma il Gran- Duca Cofmo III avendo gii 
per tante vie conofciuto il merito e la virtù del 
Filicaja , lo traile dalla vita privata, decorandolo 
prima della dignità di Senatore, c quindi degnan- 
dolo al Governo, o CommilTariato della Città di 
Vblterrai terminato il quale pafaò a quello di Tifa, 
e finalmente occupò le prime cariche della fua Pa- 
tria. Quella in poche righe è la carriera della fua 
laboriofa vita , la quale Egli terminò per un mal 
di petto il dì 14. Settembre del 1707. in età di an- 
ni 6 j. (x) Non abbiamo però compito ancora la vi- 
ta 

(t) Alcune lue, comportatemi fi trovano nel Tom. IV. del- 
la Raccolta degl’ liluflri Italiani, che hanno poetato in 
Latino ; ed altre fui Mugberino di Goa fi trovano tra 
le Lettere che Enrico Ntutton fece (lampare a Lucca. 
(1) Fu fepolto nella Chiefa di S. Piero nella Sepoltura dei 
fuoi Maggiori, alla quale fu apporta le feguente I rea- 
zione dettata da Benedetto Avcrani . 
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H Tua Letteraria, e il racconto dei fuoi cottomi* 
Non fi compone leggiadramente in una lingua Ten- 
ia conofcere a fondo le Tue bellezze. Chi avrà let- 
to le Rime del Filicaja dovrà dunque e (Ter perftia- 
fo che Egli la propria lingua fapeva perfettamen- 
te. Abbiamo un faggio delle fqe Tro/e Tofcane nel- 
la celebre Raccolta di Carlo Dati (O, ma moli* 
più Orazioni Sacre , e Lezioni Accademiche reftano 
ancor fopprelfe.. Un'altra prova della Tua ficurtzza^ 
ed eleganza nel linguaggio materno potrtbb* effere 
il pollo che Egli godeva di Accademico della Cru- 
fcai ma l’ eflere flato unito in, ftretta amicizia coll’ 
Avvocato Bettcjftto Cori , con Francefco Redi , col 
Priore Orazio Rucellai , col Cav. andrò S e? ni , e 
Col Conte Lorenzo Magalotti % è un più evidente con- 
traffrgno della fi#a fama, in così fatto genere di eru- 
dizione. Fu anco. A pattila. Accademico Fiorentino, 
e Volito Emonio tra gli Arcadi. La Regina Cziflìna 
di Svezia , che era fcefa dal Trono per regnare i,n 
mezzo ad uno Auolo di Letterati, fu tra i più fin- 
golari ammiratori del filicaja. lo non. fo di quale 
Tom. If\ j O q in- 

. ' ' * * ^ • 1 • • * 1 * i 

Zìi O. Af. 

Vìncentio a Filicaja Senatori Fiorentino , Senatorie Jtra&ii filio 
1 quinari vulgarent generis claritatem vidt ingenti laude & 
f. elegantia carminarti cum Latinorum tum Etrujcorum qua 
. totani Rempub/i catti laterartam gloria boneflawt Qbrìfìina 
Suecorum Regina amicitia (laru& joannis Sarmatarum regis 
CT Leopoldi Qafaris Augujti addirai ione Gf liferh celebra - 
1 ' tur ingenti laudem , Volattrrana , Ptfanaqu* Pretura gra- 
dare gej\a aliifque Publicis Stnatoriifque muneribus egregie 
obiti s . Innocenti a vita , prudenti a , mede/ìia, religione , con- 
tinenti* , bumanitat* fuperav’t . Scipio filini FquesD. Ste- 
pbani Parenti Qptimo , qui omnibus ingens dtfìdtrium fui 
reliquie , lugens , Cr matrore affli Bus pofuit. Obiit Ann. 
Sai. ciOiOccvu. Mt. j.xv. off. bai. QBobr. 

Cl) frofe Fior. Voi. V. della Parte !. 

• ' ... a "... . v-SV. . - ... .• , < 
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fnchioftro fciivefle ad altri. Ella che era per |e Jet* 
tert appalfionatiifima , ma egli è certo che il car? 
teggio thè Ella tenne cc« EÀo Eòi è (*) pieno d* 
tanta liima, e parzialità, quanta ne potette avere 
dìmoftrata per Croato, e Cartefio fuoi favoriti. Nè 
quella protezione fu (blamente in parole, Avendo la 
Ktgina faputo che il Filiera aveva due figliuoli 
ancor riccioli prefe a mantenerli a proprie fpefé , 
e a volerli rilevare, cosi Elia fi efprefie, cqm,e fe 
foci propri figlinoli (lati follerò. Quella veramen* 
te regia beneficenza lu da Lei continuata fipo alla 
morte. AQche Giovanni IH. Ile di Tqlloniay e f Im- 
perador Leopoldo ringraziaron cortefementc con Let- 
tere il Fi{ica)a , perche aveva celebrati i loro pomi 
pelle panzoni Epinicie . Quantunque X^gli folte de- 
dito alla ritiratezza , guflava però la follazzevole 
ricreazione ' degli amici, c fi dilettava dì fejnplicì 
divertimenti'. La mu(ica,fhc fapeva bcniilimo, glie-’ 
re procurava la maggior parte. S.e (ì aggiunga que- 
ll? agli altri Àio» ìludj, c fi cpnfideri quanta parte 
di Lui tenevano occupata le cure domeniche, e gl' 
incarichi pubblici, ci farà maraviglia come trovaffe 
il tempo per applicarvi Ma Egli era un fevero. 
economo del tempo, e fino al|a mo,rte mantenne lg 
collumanza principiata nella gioventù, di alaarfi ogni 
giorno .dal letto i ndi fpert fa bi fine nte due ora prima 
del IbJè. /Aveva imparato cóH ,- c(]f>ericn|a che l' Au- 
rora è amica alle mufe/ L’ ultimo frutto, delle fue 
dotte, vigilie Ai una nobilitlìma Canzonetta alla gran 
Mxdft di Dio , colla quale lì era preparato ad im- 

* ’v \ V' • nlp. 

• -v . j. ' ■■ t,- \ » 7. -..r » , • "T 

(i) Se u? poffòn vedere alcune inferite nella Vita gii ci- 
tara al fJurn. I. Incidentemente ir! una di quelle chia- 
ma il Cardinale Azzimo Tuo confidente ; il maggio^ 
Cardinale, il maggior Uomo del Mondo . M’appallo 
quello giudizio. 
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plorale il foccorfo nelle agonie della morte fi) • 
Potrei dir molto della Tua pietà, ma un, morir così 
bello ne onora baftaittemeate tutta U Vita. 

t 

: -■ ' / " • r*< M. L. 

<*) Si legge Puh ima tta le fa* Rime flambate a 

' ■ ' . 1 » ;.‘.i ‘ . a 

. N , . . > • • - , . 

. . : * ■ • v i‘» 

• t " _ ' * . ■' ‘ * -V. • ■ ' ì ' ,‘f -i 
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E LO Gl O 

-- ' DI LORENZO BELLINI, 

S E pregici infignc di qualunque Paefe fu femprt» 
mai valutato la produzione di qualche Sogget- 
to, il quale con l'impiego de’ Tuoi tallenti * e del- 
le fpe fatiche fi fia reio benemerito non (ceno de’ 
proprj condttadjni, che di tutto il Genere pqaano 
per l’avanzamento di qualche Scienza, o Arte, po- 
trà fenza taccia di fallo (limarli glpripfa Ja Tefca- 
na di poter quali in ogni fccolo contare molti fra’ 
fuoi figli » * quali con unjverfal vantaggio hanno 
adoperato tutti i Ipro tfpizi n^l promuovere , « mi-! 
gliorare la più importante, ed infiemela più indo- 
cile fra. tutte f Afti , |a Medicina. Allorquando 
la tnaggior parte delle Provincie Europee, coperta 
dalle tenebre dell' ignoranza, e dell’ errore/ flava 
Occupata più alla diftruziane, che al mantenimen- 
to de|la fpt?ie % e dove folo un barlume di faen- 
za fpleqdca circofcritto. ne’ clauftrali recinti , go- 
devano gii quelle felici contrade di vedere chi u- 
tilmente^ e eoo decoro s’ affannava dietro la feorta 
de* Greci, ed Arabi Maeflri nel riftabilire la lan- 
guente Sanità , e nel propagarne la dottrina (i). 
Ma a quella luminofa prerogativa fopra tutti gli 
litri contribuì Lorenzo fallirli, il quale colla pene- 
trazione del fuo ingegno avendo faputo introdurre 
in quella faenza la più ficura maniera di ragion 
pare, fi è meritato un polio dilli rito fra’ primi dif% 

. ' ' ‘ cup- 

ft) Si veda 1* Elogio di Din» iti (forbo . 

- ' " ' - c":> 
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edpfitorl delle verità filofofkhe. Nacque Egli iti 
Firenze dà genitori comodi, è civili verfo la metà 
del fecold pattato* teihpo che pUd fervire t^epocà 
•1 rifofgimenro delle Scienze* come la metà del 
Secolo XV» ferve à quello delle Letteti* mediante 
il magnanimo intelligente favore accordato dal re. 
gnante Mediceo Ferdinando Ili ai promotori della 
lapienta naturale (t)< Reio il giovane bellini ben 
pretto cognito a queftd SoVrahO per i rapidi prò- 
gretti che Egli faceva nei preliminari del Papere* t 
per la naturai difpofiziòne agli fludj profondi* Ai 
da Etto Collocato fotto la difclplinà del due cele- 
bri ttranieri Barelli , ed Oliva * per 1 apprender dal 
primo le matematiche* e dal fecondo le filofofiche 
facoltà, dal Galileo poc' avanti cotanto illuftrate (ì). 
All' indefetta fua applicazione lotto quelli valent- 

Oo j Uomi- 

ni) Nacque ili Firenzi da Girtildmti Bellini * e da Maddalena 
i Angiola Minuti Cittadini Fiorentini il di a. Settembre 

l 164$.* t mori il dì 84 Genita jd 17041 Chi aefidCrà mag- 

, giori notizie del iloti ro Filofofo veda la Vita fcritta dal 

Cam Mozzi i inferita nel primo Volume di quelle de- 
gli Arcadi Illuftri * e la Prefazione del Dotti Anionià 
Cocchi al primo Tomo de’ Difcorfi d’ Anatomia del 
. Bellini i pubblicati dal Mokke nel 174*4 * nel fine del 

f quale ù trova ia nota di tutti » fuoi MSS. le Inten- 

zioni da porti fotto i Butti d’ alcuni Uomini lllttfiri, 
de’ quali farà fatta menzione ili qiiefto Elògio * e la 
Relazione delia dilui malattia e morte' d’ autore in- 
|. certo . * 

\ (i) Chi è curiofo di fapere fr oltre i nominati Soggetti ; ed 

il Ridi avertè il Bellini altri precettóri veda il Sag- 
gio di Stori Lettén Fiori del Sec. XV 1 1 . Lucca 1759.* 

1 opera del Cl. Sìg< Senatof SòpratTindaco Cav. Giti. Ba * 

y tifta Clementi Nelli, al quale là repubblica letteraria au- -, 

j, gura qualche momento d’ ozio Iti riiezzo delle fue poli- 

tiche occupazioni* perchè porta dar alla luce la Vita 
del Galileo i e de’ (Uoi fcolàri* dei quali tutti Egli pof- 
fiede i preziotì maaefe ritti . , . 


v 


Digitized by Google 


4&( DLxxxir 

uomini deve la repubblica medica i’infigne fcdper- 
ta da tflb fatta in età di dieciannove anni de’TiK 
buli renali fecretorj dell’ orina» lenza che l'ofcitra 
indicazionq de’ medefimi fatta circa un fecolo in* 
□anzi da Bartolomeo Enflachi folto la nominale idea 
di piccoli leni , gli Commini (biffe la minima Teor- 
ia (0 . A Lui parimente la fleffa deve la perfe- 
zione di quella non meno importante del vero, ed 
immediato Organo del Curio , incominciata da Mar» 
cello Malpighi > e confermata da Carlo Fracafjati, la 
quale Egli pubblicò tre anni dopo 1 ’ altra unita- 
mente alla chiara teorica intelligenza dei Sapori 
finallora impcncb abile dalia vana Scolaftica domi-, 
natrice (z). Con quefle, c limili ricerche anatomi-. 

- che ; 

(i), Txtrcìtatio Anatòmica de firn t tur a Or ufit reti uni 1661, Fi * 
renze ; riflampata irt Amfierdam , ed a Strasburgo nel 
1664. a Leida nel ìóóf. a Padova nel 1 666, e pofeìa. 
nelle varie edizioni di tutte le fue Opere latine, le prin- 
cipali delle quali folio quella di Venezia dell’ Hertz 
1708*, e f altra di Leida 1717» colla Prefazione di 
B nerba ave . Sarebbe quello un opportuno luogo di di- 
fendere il noflro Belimi dalla taccia di plagiario che 
. con poca avvertenza da alcuni dotti gli t (lata ingiu- 
llamente attribuita, fé la fua tenera età, l’ ingenua fua 
confezione nella Prefazione al trattato dell’Organo del 
Gufto, l’ecceffiva rarità del libro dell’ E ufìacbi , ed uno 
fpaflìcnato confronto delle due Opere non ci rendettero 
abbaPanza fupetflua quefla pena, E poi h egli mai cre- 
dibile che il Barelli (uo Maeflro, fotto gli occhi del 
quale fece in Fifa il Bellini la fua feoperta in una 
Cerva, gli occultale il piti importante Scrittore de’ Re- 
ni, dopo avergliene fitti conofcer rant’ altri ? Non Ved- 
y de il Bellini 1 ’ Opera dell’ Lufiacbi che molti meli do- 
po la pubblicazione delia fua , imprecatagli dal G. D. 
Ferdinando li, che allora appunto aveva in dono rice- 
vuta . , , ' . . . 

(*) Cudus organimi ninijfnne deprehenfum Bononia \66\. e 
nella Biblioteca Anatomica del Mangetq coli’ antece- 
dente . 
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<dhe*a cui èra Egli portato non meno dal genio, ché 
dagli obblighi della Cattedra nell’ Università di Ti- 
•/il, fulla quale fu collocato in età di venti anni, 
« colle recenti dottrine Fifico-Matematiche del C» - 
iileo Teppe il primo illuminare fe menti dei Medici 
' fulla Vera cognizione della natura deh corpi ani- 
mali, e delle immutabili leggi della lorb econo* 
mia* che dall’ immaginofe lpeclilazioni dei Gale- 
nici ì e degli Alchimifli erano (late in pregiudizio 
dell* mtìana fallite fino a quel tempo oltremodo of- 
curate. Qiliodi con mirabil chiarezza di penfieri, 
t con f appoggio della propria-*. ed altrui oflcrva- 
zione dedufle il primo dai l’uoi neceflTarj principi 
Je caufe* ed i fenomeni delle màlattie più uni ver- 
Tali» ne lliilinfe fcon filofofica preeifione i gradi* e 
le facilmente inavvertite differenze» refe còmodi al- 
la portata d’ ognurto con fortuna efattezza di fpiri- 
t«> i. principali fondi » donde s’ attingono » leghi 
delle medefimej e fpiegò coll’ iftclìa , uniformità dì 
teoremi gli effetti della mifftone di fangUe, il pri- 
mario fra gli ftromehti, di cui non fenz’ abiifd fi 
ferve la medicina fi). Seppe Egli inoltre, fenz’ a- 
juto dèlia Macchina del vuoto rinvenire le Vie dell* 
Aria nell’ Uovo* e colla fola àpplicaziOnfe dei, fnoi 
principi dimafìrart Tingrèflo dell’Aria rie’ Vali dèi 
Polmone fi)-; A quella vigorofa facoltà di riflet- 
tere bel Bellini deve anebra il mondò filbfofieo la 

'004 ' ’ pfi- 

* j . r « », • t ' • ’ ’ 

(t) Di Urini i , de Pulfìbus , de Mifjioné fanpwhi's , di Pebri- 
bxt , de Morbit capiti t , de Morbit fefìvris i Bdhòrii^ 
i68$j Francofilrti , & Lipfia Òpèra dedicata al 

fuo precètto rè * ed amico FrJncefto R*dì . 

(i) Vedi i Tomi lltfd IV: de! O tomaie de’ Lrttetaii d* I- 
iaiid , in ciafcuno de’quali trovali una Lettera del Bela 
Uni al celebre naturali!!» Gàv. Anióni» Vatllf nitri fbpfd 
fi’ indicati (oggetti i v * 
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primi conofeenza di quell' intrinseca forza , onde 
le parti della materia tendono al mutuo contat- 
to, fenza ricorrere all’efterno impulfo dell’etere 
Carjeftano, forza, che poco tempo dopo, ridotta 
alle fue leggi fu refa univerfaimente manifefta 
dal gran Filofofo Brittanmco (i). Nè quella pro- 
prietà della fui mente, la quale lo refe capace dei 
più fublimi penfamenti, andò in Lui difgiunta, 
come ordinariamente fuol’ accadere , dà uni fanti- 
na vivace , ricca d* immagini , e feconda d‘ inven- 
zioni , con cui potè render’ adorne di belle* t va* 
rie figure, e di nuovi, e vaghi colori tutte le fuc 
efprcffioni, onde meritarli in Parnafo uno dei più 
ragguardevoli porti fra’ Poeti Tofcani del fccold (z)- 
Oelìa qual potenza fe ad alcuni è fembrato che 
ne abbia fovente fatto abufo in pregiudizio dell’e* 
videnza, non deve ciò afcriverfi a confuftorte d* i* 
dee, ma unicamente al piacere d' efpritnrre rfuoi < 

• v ' > • -con- ; ' 

; • • 1 

(i) Ojpùfcula ai Archibaldum Pircarnliim Pittori i uhi 

de contrazione naturali , & villa contrarili , ed i Dif* 
corfi d’ Anatomia ec. 

(a) Le fue Poefie edite fi trovano in varie raccolte, le quali 
poflbno rifeontrarfi negli accennati Scrittori della fu» 
Vita, inedite nelle Biblioteche , Riccdr diana , Vaticana , 
Pandolfinia , ed in quetla del Sig. D. Tommafo Ptftlìl 
dottiflìmo Profeffore d’ AttrotìOmia nell 1 Vnivtrfitd di Pi- 
fa . Ma l’ opera che piti di tutte l’ altre dimoftra 11 ric- 
chezza della vena poetica del Bellini \ la Bacchetti de, 

Poi ma eroico-giocoio fitto quali eftempotaneatrtente per 
l’ Accademia della Crafen pubblicato in Firenze nel t /a 94 
il di cui carattere molto giudi/iofamente rilevato dal 
Propotto Ricci in una nota alle Lodi della Pazzia , me- 
rita d’ edere con t rapporto a quello ultimamente datone 
da uno fpiritofo Poeta non Tofcano in quelli termini. 

, * * „ >* 

• , Con verfi frani , [gangherati , e mijìi * 

Coti fanno Jpiegar/Ì 4, Btucherijii .... 4 
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fontttti col miniftcro dell’ eloquenza Platonica , e 
qualchevolti a quello di prenderli giuoco degli 
Spiriti meno penfanti. Non avendo tardato la fa- 
ma 4 far conofcere i pregj delle fue (coperte , ed 
il valore dei Tuoi raziocini, ebbe Egli in vita la 
rara confola rione di rifquoter gli applaufi dei dot- 
ti t di vedere predo riprodotte da’ torchi le fue o- 
pere, di fentire lette, f piegate, e fodenute in al- 
cune Univerfità oltramontane le fue mediche pro- 
pofizioni (i), e di trovarli circondato da una fol- 
la di dudioti, che da tante bande concorrevano per 
afcoltarle dalla fua viva voce, fra* quali non sde. 
gnò qualche volta di mifchiarfi ridetto Ferdinan- 
do II. Quanto grande folle la dima , eh 4 Egli fi era 
acquidata predo i Filòfofi più valenti del fuo tem- 
po baderà folo accennare che il Malpighi maravi- 
gliofo indagatore delle produzioni naturali , lo con- 
futava fui merito delle proprie opere, e che lo 
Scozzefe Vite arnia , divenuto Profé flore di Medicina 
in Leida credeva di ooii poter intraprendere le le. 
aioni fenza l'appoggio di tutti i fuoi fcritti (l). 
Nè minor è quella che poderiofmente n’ è data 
latta dalle principali fcuote d* Europa t e fopra tutto 
è valutabile il magnifico Elogio fattogli dal forn- 
irlo maedro del fecolo Éoerbaave eoo quell’ cfpref- 

fione 

(i) Iti Trancia fùron foftenute delie T eftai menttm Laur< 

• f Beitinti.' 

(a) Nunc, quarti ipft medi cintiti doctrt caper rm ; * ncque ti- 
min abfque tuit fetiptis , ititi t meis , C r ah or uni refpon- 
dtre poff- v idear : idcirco obnixt a Te rugo &(. Ved. la 
Dedìeat. degli OpufcoH del Bellini . L* irteflo Titcamio 

* termina la Pref. a* fuoi Opufc. Med. nella fe-uente ma- 
s mera za Si ve faveant b'tfct meis Robertus Grajus, Cr 

< Jo. Arbuthnotus» fitti illi Aifculapii , acque Hecquetus 
ili» Pari/ìenfts opifer , aliorum judicia non morabor } Bel- 
linius emm ad Deum ab 'tit za . 
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Ènne , che in tutta la ciaffe degli autori di Medicini 
tion ve n' è ne p pur uno che fi paffa anteporre al Bel-* 
lini , e che appena unó t o due forfè fe gli pojfono pa- 
ragonare (i). Un uomo, che dalla natura era fla- 
to favorito di doti intellettuali iti Un gradò così 
eminente, e che l'andava mai femore impiegando 
in benefizio del Genere umano, non è da diman- 
da r fi , fe potè facilmente renderli meritevole della 
benevolenza dei Grandi, da’ quali foli è fperabilc 
quella ricompcnfa d'onori, e di ricchezze * di cui 
per lo più fogliono efTcre indigenti gli ottimi pof- 
feffoti della vera fapieoza» Quindi è che non po- 
tendo il Bellini limitare le fue occupazioni alla fo- 
ia parte teorica della medicina , propria faltanlò 
del gabinetto, e della cattedra, ma dovendo an- 
cora eftenderle al letto degl' infermi , maffime dei 
facoltofi, la di cui afliftenza ricerca un tempo mag- 
giore per efjfcr eflt bifognofi di più lunga, e più 
feria confolazione , fu coli retro a lafciare feema li 
repubblica filofofìca d* un' opera infigne Alila for- 
mazione delle pietre, e filila generazione * aumen- 
to, e nutrizione de’ corpi Organici*, ed a conten- 
tirfi della fola prometta (a).* Il credito della fu* 
pratica, che appoggiata Egli aveva non folo per la 
cognizione de’ mali a quella non fallace della Brut- 
tura , c naturali operazioni della Macchina umana, 
come ancora per 1’ impiego de’ medicamenti alle 
ìrtartìme, ed a‘ precetti del fuo amatiilìmò Maturo 
Franccfco Redi , induffc il G. D. Co fimo III a chia- 
*w . • * • * . inàr- 

f , ✓ • •„ » 

(i) Ì* tota difeiplìna medica reperir i neminem , ifuem juri 
buie préftrut , vi» unum forte yei alterunt baberi , efuem 
Comparare illi liceat . Boerb. Praf. ad Ooef. Belli Edi 
Leid. «717. , e Cocchi Pref. a’ Utfcorfi 4* Abati d«ì 
Bell. 

(z) Ved. la fine digli Opufc< d«l Belìi , 
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«urlo pretto di fe, cd a conferirgli l’ ortof-ific# 
grado di Aio primo Medico, «1 che non poco aA* 
cora contribuirono i complimenti di congratula? 
*ione, che elfo Sovrano rilquotcva da tutti i Viag- 
giatori per nalcita, e per dottrina diftinti per H 
pottedimento d’ un Suddito di sì fovrumano meri* 
to dotato . A quell’ oggetto fece al Bellini tbban* 
donare con giubbilazione la Cattedra d* Anatomia 
dell' Accademia Tifana , la quale a filo riguardo di 
i firaordinaria, ordinaria era fiata dichiarata, lo tre* 
mio d’un pingue aflegnamento, ed era folito chia* 

, marlo Decoro del fuo Stato. A quello fi trovò Egli 
„ in feguito aggiunto 1* altro non meno didimo di 
, primo Confultore della S. di Clemente XI., per il 

j, quale Egli ebbe il felice incontro di vedere con 

d faufia riufcita verificato un fuo prognoft co . Colle 
quali diftinzioni , e con l’amicizia de’ Redi, de’ Ma* 

\ galotti , de’ Filicaja , de’ Mettivi ^ de’ S alvini , e di 

I, tant’ altri uomini immortali , tanto concittadini , 

che forefticri, Ei fi confolava dei mordaci fufurri* 

,, che contra 1’ abilità della fua profelfione andava . 

f fpargendo per Ja patria il volgo dei Medici coti 

tutto il feguito dei lubalterni mi ni Uri . Quella cir* 
cofianza della vita del Bellini dovrà forfè recar 
I( , meraviglia al Filofofo contemplatore del cuore u* 

! mano? Anzi, fe ben fi rifletta, _nel precorrer la 

j ferie dell’ azioni di tutti i tempi, e di tutti t paefi, 

alla condotta generale degli Uomini verfo de’ loro 
j, benefattori, farà quella un forte motivo alla Po- 
llcrità di giudicare favorevolmente del merito ftra- 
ordinario del noflro Bellini. Né ciò lo tratteneva 
\ dal prc/lare agl’ infermi la più premurofa affiftenza 

li con quello zelo proprio dell’ anime non interef* 

it fate, e dall’ in (fruire i Giovani praticanti fuoi le-* 

guaci, ì quali colla felicità delle cure, c con il 

loro- 


Digitized by Google 


) 


■%( dlxxxviii )$ 

loro tuttavìa permanente credito hanno la (ciato una 
riprova non equivoca della perizia dei Maeftro (i). 

Ad onta però della follecitudine , che gli cagiona* 

Va quell* eferciaio,e de’ tormenti della podagra, per 
«Cui con inimitabile coraggio ebbe più volte a pro- 
sare il ferro chirurgico (1), nort lafciava di or- | 
dìnire in fcrttto alla meglio il rimanente de* Tuoi 

f 'enbcri fifiologicì , e di prenderà 1* innocente fol- 
icvo nel converfare colle Mufe, quali Egli faceva 
iervire di giocóndo , ed inllruttivo trattenimento 
alle fue favorite Accademie della Crufca t t è' Ur* 
caduti t). in tutto ciò, che fi è cfpoflo d’ un uo- 
mo, che fenza deficienza , e fenza il minimo ri- 
guardo s’occupava nel giovare altrui col configlio, 
e coà 1* opera , chi è cne non feorga una riprova 
indubitata del Compleflb dell* altre amabili quali- 
tà , che formavano il ritratto mprale del fuo cuo- 
re? Contento d’ un onefto guadagno, ricavato da’ 
ìuoi {Udóri, che {efvlr potefie per fodisfare a’ co- 
modi della vita, cd al moderato (ufio d' Una filo- 
fòfica fuppellettile* aborriva le brighe , ed i mi- 
unti artifizi deli' impoftura , conftfeto appannaggio 
di chi penìa meno alla gloria, che ad accumular 

V 1 ... • < * > tic- 

(i) I principali allievi dei Bellini , elle coti timvéffale ap- 
piaufo , e con loro utilità e decoro hanno efercitato la 
, ‘ medicina fono i DD. Aatonfrancefco Berlini ^ Giufeppo 
del Pupa , Tammafó Puccini , ed Antondomenico Gotti , 
alcuni de* qvlali fon hot! ancora per l’ Opere date alla 
'•'* luce* 

(l) t'irò meriti /[mio Àrchtbaldo Pitcafniò Prof e fiori L'Jgduno 
i fiatavo Laurenrlus Bellini Carnet poplitìs ferro chirurgico 
nàvies feSus , Cy fpinam tibia ter àbrafus bene egire &c. 
così intitola la fiia Dedicatoria degli Opufcóli . 

($) L’Arcadia di Roma , alla quale fu aggregato a’ zp, Mag- 
■ - gto del 1 69 1 * col nome d’ Ofelte Nedto gli erefle in 
i. memoria una lapida* > •• 

é . 
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ricchezze per un' ingrata pofterità . A da!’ effetti! 
confederando di quanto impaccio foffe la Moglie 
colle lue ambizione voglie a) profegpijnenro delle 
dilette applicazioni, volle piattono fepararfi dalla 
mede firn a poco tempo dopo le nozze , noi» fcn?a 
farle P affegnaziane d» un lauto trattamento, chi 
godere col comune de* viventi della dolce condii 
ziooe di Padre» Penetrato Egli all* oppofto da un 
vivo Pentimento di gratitudine volle dare di que- 
#a rara virtù uno fplendjdo efempio coll* erezione 
nella propria cafa de’ Qufti decorati d’ eleganti in. 
fcrizioni del Galileo , Barelli , Malpigbi t Viviani , Rc- 
di, Menzini , e fog&ini , e col penero di farli paf- 
fare infietne con i fuoi ferità dopo la morte nel 
Palazzo d’ jllyflre, c dotto. Perfonaggiò fuo mece* 
■ate ed amico (i)« Sincero ( 2 ), elegante, affabile, 
e pieno di Cali, e di leggiadra facondia Egli era 
1’ ornamento delle leggiere converfazionj , egual- 
mente che lo fplendore de(l» cattedra . Ma le trop. 
po attacco ebbe Egli alla gloria, onde fi refe ol« 
tremodo fenfibile a quella non curanza de Ila mag« 
gior parte de’ Tuoi concittadini , j quali fi figura- 
va con malaccorta lufinga dover’ eflerc a fuo ri- 
guardo uniformi nel peofarc agli ftranieri, ciò fu 
un difètto eh’ Egli ebbe a comune con la rnatlima 
parte dell anime gencrofe, e le di cui confegyenzc 
non ad altri furono fatali , che unicamente a Lui ftef- 
fo, il quale, di delicata compleffione effendo , cad- 
de in una cronica infermità da afflizione prodot- 
ta » 

(l) Il Senator Pandnlfo P andai fini , il quale recitò P Ora- 
zione in morte del Bellini in una pubblica adunanza 
dell* Accademia della Crufca . 

(*) Vcd. la Dedicat. agli Opufc. nella quale il Bellini dà 
1* idea d’ un Uomo candido . 
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tt» clic Io «pi alla terra nell' ansò feflantefimo^ 
primo dell' età fui . Tale infomma fu il telliniy 
che avendo colle fue profonde fpeculaaioni mate- 
matiche y ed anatomiche fatto notabili fcopcrte, 
cd eccellenti Allievi , viene uni ver fai mente venerato 
per Fondatore dell* odierna Medicina meccanica , 
«d iranaortal fplendore della noftra fcuola Tofcana . 

A. F. D. 

+ . « * ~ . • 
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E LO G I O ‘ 

DI BENEDETTO AVERANI, . , ; 

. , » - » . * ' , *, « • « » . | • ( f ' ' ’ 

S E merita il nome di . uniycrfalp nell’ umano f** 
pere, chi percorrendo .collo Audio tutto qtun* 
io lo ('cibile, di alcuna parte di effe* fi fende ficuid 
pofleffore, e nelle altre dimolìra ch< farebbe, fiato 
Capace di cflcrlo, fé avefle voluto i Benedette di Fran- 
ale o jiverani ( \) e. della Margarita Sactbftttni* i 
ailolutamente degno di effer collocato in quella ciaf* 
fe. Fu Filologo per pfoftflionc, Filofofo per genio, 
e culto in ogni maniera di difciplina,.-&hejlc Arti 
per avidità di talento, Nacque in Firtttre ai 19. 
luglio 1645., cd occupò in Tifa le Cattedre, pri* 
ma di lingua Greca, poi di belle lettere , coti 
grandillima reputazione preflp t f«oi, e, prelTo gli 
Aranicri. Aveva Egli dalla natura fortito gran cay 
parità d’ intelletto , cui perfezionò con una fever* 
applicazione, onde refe lo Audio fua pafiiqn domi* 
nante, la maggior parte del tempo (lava fini biuta 
in cafa , continuamente occupandoti nella lettura dei 
Claflìci delle tre lingue. Greca , Latina, e Tofca* 
na. Di quella lettura continua Egli profittò * fe. 
gno, che effenda in età avanzata potette dire ai 
un amico (uo di confidenza , che non trovava, pii 
in leggendo cofa, che per lui avefle afpeito di, no* 
t „ T. , >. t . i.T . . . - ' '■ viti, ... 

(t) Il preterite Elogio tratto per la maggior parte dall* 
Vita di Benedette Avermi' fc ritta da Ciufeppe fuo 
tello, e pretnefT» all’edizione di tutte (e Òccre da Lui 
ftettò procurata . Altri Scrittori della fua Viyt faranqq. 
rammentati nelle apprettò annotazioni « 
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viti . f primi libri a leggerli da Lai nell'etl pue^ 
rile, e prima ancora di apprender la lingua Latina» 
furono il Tajfo , e V ^rioflo. La miglior caratterini' 
ca dei utenti iuol'efler f entufiafmo per la Poefia. 
Ben pretto ancora » e fenza l’ ajuto di vcruo mte- 
ftro intefe te operazioni dell* Arimmetiuu Soleva 
Egli dire, riflettendo a quello fuo primo genio per 
i numeri , che Tintane aveva giuttamente chiamata 
Yjfnimn dell' Uomo Rimine tic a , giacché tra gli ani- 
mali non v’èche l’Uomo che l'ampia contare , ed è 
ciò a lui tanto naturale, che i più piccoli fanciulli 
lo poflono fare fenz’ alcuno infegnamento. Datoli 
allo Audio della lingua Latina , fcorfe i Claffici 
della medelìtoa, e furono (ingolarmente le fue de-' 
lizie Cicerone , del quale lette più volte le Opere 
tutte, T, Livio tre volte da Lui riletto, e Virgilio , 
che quafi tutto Capeva a mente. Per argomento del- 
la fua tenace memoria fervirà il dire* che avendo 
fatta un’Elegia d’intorno a dugento yerfi, e dopo 
vent’anni non più trovandola trai Cuoi fogli, la ri- 
copiò tutta a mente, fenza lafciar che un Col ver- 
’ fo. Studiò la Rettorica Cotto il P. Vincenzio GUrin 
Gefuita , ma ficcome quefto fuperò di gran lunga * 
é negli altri ttudj non ebbe alcuno che lo dirigette, 
fi può dire che Egli Colo Ai Mieftro a fe fletto. 
Non giudicò che in rifiatile foiamente C» dovette 
apprendere la Filofofia , onde tutte percorfe le Set- 
te degli antichi Filófofi. Era di Tintone folennilfi- 
mo ammiratore! tanto che fi avanzò a dire, credo 
io trafportato da foverchia fttma , che i P 1 * 1 eccel- 
lenti' inr qualunque Scienza erano flati Platonici , * 
ne adduceva l’ efempio, fu qual fondamento non sò^ 
di Virgilio , di Cicerone , e di S. Agoflino. Unitamen- 
te alla Filofofia li applicò alla Giufifprudenza figli* 
di quella , fenza però mai abbandonare » fuoi pri« 

mi 
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fei mefi nc giunfc si poffefTo, Fu Egli forfè «a 
Grecifta fuperficiale? Tale Egli fu che potette tra- 
fportate nei Greco idioma Salluflio , e Cornelio Celfo , 
e dal Greco nel Latino V^tlmagejto di Tolomeo , feh- 
ben non compito, per efferfi fparfa voce, che un 
celebre mattematico ne aveva trovata una buona 
traduzione inedita di Teofilo Urbinate. L’iflcflfo^i»- 
for.io Maria Salvini , nome grande nella Greca eru- 
dizione, fi confefsò debitore all ' jtverani del princi- 
pio, e progreffo dei fuoi fìudj (i). Siaci perp per- 
meilo l’oflervar qui di paflaggio, che Egli non G 
curò mai di apprendere 1‘ ortografia degli fpiriti,e 
degli accenti Culle Greche voci, o fìa che Egli ne 
foffe diftolto dal tedio, e dalla difficoltà che arreca 
tal' ufo, (iccome avvifa il lodato Salvinii o fivvero, 
come vuol credere T eruditismo Sig. lami (j), ron 
del tutto neceflariane credette la pratica , dalla qua- 
le fi frollarono non pocni eruditi autori dopo di Lui. I 
Nell’anno gì. dell’età fuadeftinato pubblico Prcfef- 
fore di lingua Greca nell' Univerfità di Tifa, p re- 
fe materia per le lue lezioni dall’ Antologia , dalla 
Tragedie di Euripide , e dall’ ifforic di Tucidide . 
Promoffa pochi anni dopo alla Cattedra delle Let- 
tere umane fi diede a ftcndere delle oflervazioni fo- 
pra T. Livio y firgiliot e Cicerone nel Trattato dell’ 
Oratore. Quefte Aie Lezioni fono propriamente la 
materia delle pifiertazioni edite nel primo, e fecon- 
do Tomo dell' Opere di Lui ftampate in Firenze 
dopo la fua morte (g)> pelle quali prefe ad illuflra- 
. . , . t . ' . t 1 • re 

(r) Sa/vini Vita it\V Averani Par. II. pag. 15*, 156. tra 
lt Vite degii Arcadi llluflri . 

(j) In yitf Benedigli Avcrani. Tom. 1 . Memorai, hai or. 
erudir. fr<eftant. pag. 78. 

(j) Benedirti Àverani Fiorentini in Pi/ano Lyc<eo Littera • 
rum Humaniorum P rafie fior is , Optra Latina Regi* Etra» 

- r i* 
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re alcuni luoghi più belli , a più difficili degli 
autori di già citati, con infinita erudizione, e (om- 
nia fagacità. Apparteneva a Lui , come Profeffore 
di Umanità, l’annuo pefo dell' Orazione Latina per 
il riaprimemo degli, ftudj, e fino al numero di 30, 
fe ne trovano raccolte nel Tomo terzo dell’allega- 
ta edizione. Qucde certamente G fon meritate mol- 
ta lode per f eleganza deilo itile, perja forza del 
raziocinio, e per la varietà dei pcnficri: elocuzio- 
ne aurea, bel periodo (quantunque lungo alquanto), 
e cadenza naturale. Non odante però è lembraro 
ad alcuni, che il fuo file, quantunque più che al- 
tro Ciceroniano , non Ita tanto uniforme , ed eguale, 
quanto quello dei rettori , e dei Manux/j . Sopra di 
quede, ed altre Opere del.1 ' xAyerayii , confidenti in 
Lettere familiari, e Vorfia di vario genere, gettò 
l’occhio imparziale il. già mentovata Sig. Lami (1), 
e mentre ne ammirò la vada erudizione, poco van- 
taggiofa mente però ne giudicò per parte dell’uti- 
le, che gli Uomini letterati ne pofion trarre. Im- 
perciocché, Egli dice, faetndo 1’ ytvrrani piuttodo • 
tifo della fua tenaciiìima memoria, che dell’ acerri- 
ma fuo giudizio fi lafciò trafportar-e dal genio del 
fuo fecolo per le pajole numerofe, c fonanti , e per 
Ilo vano sfoggio di vada erudizione , ma non pensò’ 
a lafciar parti nuovi d’ingegno, o fivvcro a correg- 
gere, ed emendare gli. Amori, ed efercitar l'opra i 
medefimi la fua critica. E noi polliamo dire per 
corollario di avere oflervato che molti Uomini dot- 
ti mancano, quanto all’opere loro , del talento dell* 
invenzione. Morì Benedetto ^(verani. ai 28. Dicembre 

P p i del 

ria Celfit adinì Colmi III. Magni Etruria Dadi dicala. 

IH. Voi. in fol. Florentiat an. 1717. 

(a) Vita deli’ Averani loc. cit. 
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idei T?eT. in età di anni dj,, e fu fepoltò nell* 
tomba della cafa «dulia , giacche Vmmxio «dulia, 
nobile Pifano fy uno dei Tuoi più riconofcenti di- 
fcepolj . Era metodico nel fuo vivere , c Stoico nel 
coftume. Quindi deprezzava la gloria, e le ricchez- 
ze non cercava, nè aborriva. Facile a perdonare, 
quantunque di temperamento irritabile, amico deU 
amico, generofo di Aie notizie, e quello che è affai 
pregevole più d’ogni altra cofa , di carattere aperto, 
e d’animo il più fnctro del mordo. Il Sig. Clerc 
in parlando d> qu< Ila lua lealtà le n’efprime co- 
ti (1) ; Il te fei&ho.t pont de penftr ce qu' il. ne peu- 
foit pai , qua que ce joit un dejaut comn.un dei 
gens de fon pais. Ma Egli è da crede r(> che il no- 
Aro «nierani non penlaffe così fvantaggiofameme 
della fua Patria, che non volle ma» abbandonare, 
per quanti lufmghevoli inviti gli fodero fatti di an- 
dare ad occupare altre Cattedre in T adova, c in 
Row.1 con vantaggipf» ftipend), 

M. L 

> , 

(1) Clere Bibl. Anc. $e Modem. Tom- XII, pag, xja. 
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ELOGIO 

DI BENEDETTO MENZINI . 

I ’ . 

« T> Enedetto Mentirli (i) nacque Poeta, e Poeti 
JD grande . Francefco Redi , che agli alni pregj ag< 
t giungeva quello della P^efia , fu il primo a cono - 
f icer quello talento nel Mentirti, e lo confgliò a 
► coltivailo Angolarmente, mentre Egli , come la più 
( parte degli fludioli giovani foglion fare, nella va- 
i rietà degli ftudj andava divagando. Dante jillighie- 
« ri, il Taffo , ed il Cbiahrera furono gli cfemplari 
t) che Egli fi pofe davanti per imitare < E'cofa quali 
t Angolare di lui foto,* che ri e Teine mirabilmente 
a in ogni maniera di Poefia. L'arte Toetica , Y Ele- 
gie Tofcane, e più didimamente le Satire , c la 
Verfione dei Treni di Geremia , ultima delle fue fa- 
tiche, fono eccellenti copie dello dii Dante feo i Si 
ricortofcc la maniera terfa,e fublime del T affo nel 
Poema in verfo fciolto dell’ Inflituxione Morale (z )* 

P p $ in 

(r) La Vita del Menzini fu fcritta da Giuftppe Paniucci da 
Spello , e li trova inferirà nel Tom. I. tra le Vite de- 
gli Arcadi, e in fine dell’ Opere del Menzini dell’ edi- 
Jtidne di Firente t jji. Tom. IV. Di Lui fc riderò 
ancoracon molta lode i Gidrnalifti di Venezia Totn. VII. 
Giufepp* Bianchini Pel fuo Trattato filila Satira Italia- 
na , ed altri . 

(a) Quella , fecondo il dlfesjnò dell* Autore j dovevi eder 
didima in nove libri ; ma edendò prevenuto dilli mor- 
te , non ce ne laftìS che foli quattro . LO Studio del- 
la Morale Filofofii fi» delle più favorite iopliciZioni del 
Menzini * E quello Poetila è pieno di nobiliflìmi infe* 
gnamenii, e di poe tic hi di me immagini in una mate vi* 
«be non par le ptefentL 
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in alcune Canzonile Sonetti, e pm d'egtti *!tr® 
rei Poemetto del Paradifo Terreflre. Emulator del- 
la magnificenza, e nobiltà di Pindaro fit certamen- 
te nelle fue Canzoni il Savonefe y (ìccome delle gra- 
zie, e della leggiadria d’ Anacreonte nelle Canzoni 
Anacreontiche; ma il Mtnzini non permife che fi 
mcritaflc quella lode Egli l'olo in sì fatto genere 
di com poliziotti . Il primo faggio delle fne Rime 
vide la luce per mezzo delle (lampe fanno 1674. 
elfendo Egli in età di anni ventottoj fulle quali 
il Can. Lorenzo Vauciatichi ne formò tal giudizio; 

Il -vero fide Pindarico , e la imitazione non fervili 
degli altri Poeti più gentili , mi pare tfpreffa al vivo' 
velie préfenti liriche Rime. Il Redi nel fuo Ditiram» 
bo dillinfe il nome del Montini col titolo di grat*r 
de Anacreontico ammirabile. Tale fu il fentimento 
dei coetanei del Mcnxìni fulle fue Pocfic; ma il giu- 
dizio imparziale dei più remoti da Lui ( ed ora 
mai ne (iartio fufficientcrnente dillanti ) fembra che 
auguri l'immortalità all'Arte Poetica y che fu lavo- 
ro di foli due meli, td alle Satire fpeciahnente 
(1). In fatti tra tanti latitici Poeti che vanta l’Ita- 
liano idioma , non ha afTolutamente chi lo raggiun- 
ga . VAriofloy f Adìmarìy e il Soldani , i quali tra 
un folto duolo di Satirici, padano per i migliori 

del. 

(1) Quelle non furono {lampare che dopo la morte dell’ Au- 
rore. La prima edizione è del 1718. in ottavo colla 
data di Amfterdam . La feconda di Firenze con una dot- 
ta Prefazione. La terza in Venezia colle giunta delle 
Satire del Martelli , tutte però fenza note. L’anno 17$?/ 
colla data di Leida comparvero ancora arricchite di 
molte annotazioni, e comedi, e con uno drano ragio- 
namento in principio d’uno che prefo il finto nome di 
Pier Ca/ìmiro Remolini ; e finalmente nel 176?. in 4. ! 

vennero in luce con le Note podume dell* Ab. Ritmi- ; 
do Maria Bracci che fono affai erudite , ed ampie . - 
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«teli ' Itali* i rèffano di gran lunga inferiori al Metili 
tini nello fpirito, e nella fierezza dei fentimenti, 
nella gagliardia delle efprcfiftoni, nella grandezza, 
e maeftà del verfo > e nella {celta opportuna del- 
le voci, e degl' idioti fmi - Se^ ad alcuno il dovefli 
paragonare riconofcerei in Eflb il fuoco, e l'impe- 
to di Giovenale. Qualche volta Egli ride come il 
Fenofmo , ma per poco tempo mantiene il fangue 
freddo, e la flemma .Egli era mirabilmente difpo- 
fto per la Satira. Il temperamento era collerico, e 
facilmente irritabile . Conlcfsò Egli fteffo al Dottor 
Trancefco del Teglia , uno dei fuoi più intimi ami- 
ci quello fuo naturai difetto, fervendogli così. 
*Alle volte io non conofeo me mede fimo , e quando feri- 
vo arrovellato , mi par di fare una foaviffima melo- 
dia (i). Appunto le Satire (quali Egli foleva dire 
che non componeva le non con Tipfone in profpct- 
to ) furon da Lui fcritte nell’ eflro maggiore del 
fuo difgufto, per aver l’offerta una ripulfa nella do- 
manda di una Cattedra nell’Univerfìtà di Tifa , at- 
tefi i cattivi offizj degli emuli della fua gloria, e 
dei fuoi vantaggi. Ognun però vede eh’ Egli non 
aveva prefa la buona lìrada per efeire da quella 
iniferia, in cui era nato (i) , e colla quale dovette 
|>erciò lottare finché ville, a fegno che ebbe bifo- 
gno d’incomodar fovente i fuoi amici per ottener 
dei foccorfi in denaro, con cui poteffe fuciliere (3) • 

P P 4 Ve- 

(t) Mentirti Opere Tom. Iti. pag. 308. 

(a) Nacque in Firenze in una Caletta (opra una Pila del 
Ponte alle Grazie , ai ap. Marzo dell’anno 1646. 

Or chi fra tre Mattoni in Rubaconte 
"Nacque , pur vorrà farfì a noi fìntile . 

Satir. VII. v. iiò. 

( 3 ) A quello propofito merita di e (Ter qui riportata una 
parie di Lettera del Redi all’ Ab. Egidio Minugia in dsu 

U 
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Veramente gli comparve qualche volta la forte bes 
rógna per favorirlo, ma fu Tempre obbligato ad. 
incontrarla per la firada della fcrvitù, che Tuoi* ef- 
fcrt impraticabile, ed odiofa agli ingegni fublimi. 

Il primo Aio Mecenate fu il Marchefe Ciò. Pincen - 
zio Salviati , il quale gcnerofamente dìè ricovero 
in fua Cafa al Giovinetto Mcnxini , e lo ajutò mol- 
to ne funi ftud], e nella carriera dello Stato Eccle- 
fiafiico, nel quale fi era meflo, forfè a fine di da- 
re al fuo fpirito Una cultura , che in altro fiato 
non avrebbe potuto ottenere per l’angufiia delle fue 
condizioni. Mancatagli , come A è detto, la fperart- 
za di una Cattedra in Tifa, credette dover mutar 
cielo per murar fortuna, ed andò a Roma . Era in 
quel tempo in Roma la Regina Crijiina di Svezia , 
la quale, rinunziato il Regno, fi era fatta un pia- 
cere di avere in fua Corte un numero di Lettera- 
ti di fommo nome. 11 Me >. zi ni fu uno di quefti , 
ed ebbe onorevole provvifione, c titolo di Letterato 
Trattenuto. La Regina mancò, e il Menztni ricad- 
de nell’antica miferia. Si ridufìe per vivere a com- I 
porre prezzolato Prediche, e Panegirici per chi era \ 

di 

ta dei ali Òrtobre t6So. ti poveretto ( it Mentirli) fi 
trattenevi in Roma al Servizio della Regina Grifi ina 
di Svezia, con nome , e provvifione di Letterato tratte . 
nuto . Morì la Regina , ed Fgli fi trova fenza impiego , 
fenza quattrini , e fenza veruno affegnamenlo .* Non fa- 
prei a chi me ne dar la colpa : Certa cofa è che da que- 
Jìi Sereniffinii miei Padroni in gli ho fatti date molti 
ai futi di cofla , e quella gran pignora della Granducheffa 
della Rovere , più volte per mia mano gli ha dato rile- 
vanti regali , e altre fimili forarne di denaro , ho procu- 
rato che Egli abbia dalla generalità del Sereniamo Prin- 
cipe Ferdinando di Tofcana . Il Menzini è un gran 
Letterato : Ma non fa governarli. Io Jìeffo di mia pro- 
pria bojfa gli ho dati degli ajuti di cojìa più volte &e. 
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41 Luì più fcarfo di talenti, ma più còmodo di 
denaro. Il Cardinale Radxiofchi , Primate del Regno 
di ToÙonia, dopo il Conclave d’ binocenxio Xll. l’an- 
noverò tra i Tuoi più nobili Familiari, e gli affidò 
ancora il carico delle Lettere Latine , e Italiane » 
ma Egli riconofceva Tempre il freno della fervitù» 
c la fervitù di un Padrone, che prcfto averebbe 
lafciata Rotti*, la quale Egli non voleva abbando- 
nare. Tali roifere circoftanze non è maraviglia che 
aumentaflero il fuo mal' umore, c quali divenilfe 
un vero Mifantropo. Egli ftelTo delineò quello fuo 
carattere in una Profa relUta imperfetta , che por- 
ta appunto quel titolo (i). Quello Mifantropo non 
èalTolutamenteuna Perfona immaginaria, come quel- 
la del Dialogo di Luciano , e della Commedia del 
Ttrcnxio della Francia il Sig. di Molicrt . Balla leg- 
gerlo per perfuaderfi che l’Autore parla di fe me- 
dcfimo. Dopo aver detto, che rincontrare un Uo- 
mo che fia veramente degno del nome d’ Uomo è 
più raro dell’Araba Fenice, foggiunge così: Che 
maraviglia è adunque , fe quando io incontro un Uo- 
mo, vorrei per non vederlo gittarmi piuttoflo nel fuo- 
co , ed afeondermi nelle più remote fpelonche , dove 
guardo umano non giunge, e dove raggio di fole non 
penetra t Immaginate poi quale averfme io abbia nel 
praticarlo , nel comunicare con Lui i Jentimenti deli 4- 
nitno, nell' averlo a parte 0 de’ Piaggi, 0 della menfa . 
Che lì dovrà Egli però dire della follecitudine eh* fi- 
gli par che fi dia nelle fue Compolìzioni , e malli* 
inamente nelle Lettere (2), per conciliarli la grazia 
e 1 ’ amicizia delle potenti, e dotte Perfone? Si do- 
vrà dire in primo luogo che Egli aveva bifogno, 

e poi 

(i> Menzini Opere Tom. Ili, pag. 96. 

(2) Menzini Opere Tqm. IV. pag. ij]. 
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d poi Ch'Egli non era un infoiente, un Cinico 
fcnza difcerniraento. Aborriva il vizio, ed amava fe 
Aedo affai (fimo } e quelli erano i due fonti della 
fua mifantropia, per cui sfuggiva la familiarità di 
tutti quelli che non avevano, che vane apparenze 
di merito, o che non gli corrifpondevano con re- 
ciproca Itima ; ma con chi gli faceva cortefie , dimo* 
Arava benignità, profetava un’amicizia la piò (in- 
cera del mondo. Una contradizionc però ineicufa bi- 
le, e che prova fempre più che gli Uomini non 
operano in confeguenza dei Tuoi principi, fi è quella 
di aver mobiliamo amato il gioco, e nel tempo 
medefimo aver contro di eflo fieramente declamato 
(i); e quel ch’è più fingolare aver giocato artrattifc 
fimo a fegno che a tutt’ altro penfava , mentre an- 
dava diflipando il denaro, di cui tanto aveva penu- 
ria (a). Finalmente l’anno 1694. parve che la forte 
cangiale afpctto verfo di Lui. Ottenne dal Papa 
lntiocenxio XII. per mezzo del Cardinale Ciò. frati - 
cefco albani un porto di BulTolante, porto onorifi- 
co tra i Familiari Pontifici , ed infieme un Cano- 
nicato nella Chiefa di J. Angelo in Vefcherìa , nè 
molti anni dopo, una Cattedra di Eloquenza nella 
Sapitnta di Roma, dove dimoftrò eh* Egli era ncn 
mcn facondo Oratore, che colto Poeta. Molte Pro- 
fc aveva Egli fcritte, e nel Latino, e nell' Italiano 
linguaggio, molto prima eh’ Egli divenifTe Profef- 
fore di Eloquenza; ma bifogna confettare che per 
quanto ette fieno leggiadre, e pulite, non gli àve» 
rehbero quelle fole meritato l’eternità del nome 
pretto dei poderi. Fu pi,rò di Corta durata la fua 
fortuna. Poiché dopo lunga malattia, la quale ter- 
minò 

(0 Opere Tom. III. 

(1) Cav. Marmi Mifcellanee MSSt 
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minò in una idropisia fecca, morì con intrepidezza 
da Stoico, e con fentimenti infame di vero Criftia- 
no, e d' ottimo Eccleliafticoil dì 7. Settembre dell’an- 
no 1704. dell’età fua 59. L’ Accademia degli Arci* 
di, alla quale era aferitto tra i primi dopo la fua 
fondazione col nome di Zuganio Lihtde , decretò 
che folte affilia nelle pareti della fua Adunanza 
un’onorifica Inflizione, lo che fi fuole da cotefti 
Accademici riferbar folo alla memoria di quelli » 
che ottennero nome grande nella Repubblica delle 
Lettere (1). Aveffe Egli però il Mcnzmi faputo con- 
ciliarfi il favor della forte, come fi guadagnò la (li- 
ma dei Letterati ancor vivente} certo è che fareb- 
be (lato quanto di lodi , altrettanto di ricchezze 
abondcvolc. Serva per ogni altro rammentar l’Elo- 
gio che di Lui fece Lorenzo Bellini lodati 3 imo Per- 
sonaggio, il quale con rariflimo efempio di un Poe- 
ta verfo un altro Poeta > Lui folo fece argomento 
d' alcune fue Rime, le più belle, che mai gli det- 
tale la Mufa (z). 

M. L. 

0 ) c. V. C. 

EVGANIO . LYfeADt . P . A . D . F. 
ORATORI . ET . POETAE 
_ VRANI VS . TEGAEVS 
ET . SIRALGVS . NYMPHASIVS 
PP. AA. XII. VIRI . COLL . ARCAD 
AMICO. CARISS. POSS.OLYMP 
DCXXI. ANN. I. A. B.A.I. 

OLYMP . IV. A. III. C. L. A. 

Cbe fi fpiega così . 

Qatus Univerfi Confulto . Pagania Lybadi ? afiori Are *- 
dt Defun&o Oratori , & Poeta Uranius Tegeat , ©• $i- 
raìgut Nympbafiur Pafioret Arcade t Duodecimviri Colle- 
gi i Arcadum Antico cariamo pofu e re Olympi de MCXX1. 
An . /. ab Arcadia infialata Olympiade 1 Anno 111 , 
Cani Ludi agerentur. 

(1) In tjne del Tom. II. dell’ Opere del Manzine . 


ELOGIO 

t>ELL’ AB. ANTON MARIA SALVlNI. 

A ? '{ton Mari* S (riviri nacque in Firenze da no-* 
bili genitori jtndrea Salimi , cd Eleonora bud, 
il dì 1 2. Gennajo i In età dì 1 6. anni fu 
mandato dal Padre nell' Univerfità di Tifa coll’idea 
di formarne un Giuteconfulto. Ma tornato a Fi - 
ranxx , infignito delia Laurea Dottorale, per una 
quali naturale antipatia a quello ftudio, gli fu gio- 
co forza il lafciar la Legge, la quale, non fo per 
qual dettino, fu avuto ribelli roolnllìmi dei più 
gran talenti. Il fuo genio lo portava allo ftudio 
delle Umane Lettere, nelle quali fece sì grati pro- 
fitto, che in breve tempo giunfe ad eflere il più’ 
insigne Grammatico, che abbia mai avuto la Cittì 
nottra,e forfè ['Italia . Intendo Grammatico nel ien- 
fo preerfo di Quintiliano (lì, il quale dicendo, che 
il Grammatico deve efler Filofofo,ed Oratore, ave- 
re una vada cognizione dell’lftoria, ed eflere un 
eccellente critico, e giudiziofo inrerpetre degli an- 
tichi Autori, e dei Poeti, viene a formare appun- 
to il carature del Salvini. Imperciocché Egli tut- 
te quelle Ctvfe coltivò, avendo ftudiata, per lalciar 
degli altri Tuo maeftri, la Matematica fotto Viri- 
centio Pi vi ani , la Filofofia da Donato Roffetti Pro- 
feflbre Pifano, e la Lingua Greca da Benedetta jtie* . 
rari. Nè (blamente la lingua Greca, della quale 
fu fatto pubblico Profeflore nello Studio Fiorenti- 
no 

(0 QntéiiU de lati. Orar, Lib. ì. Cat> » IV. Vedi Sftnnio , 
if quale nel Lib. De l/l. G ramni. Gap, IV. diftingue 
tu Grammatico , e Grammatica , 
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no all’età di a$. anni, ma per ufar la frafe del 
Redi (t), cent’ altre ne aveva Egli in bocca, giac- 
ché fapeva l’Ebraica, la Caldea, la Latina , la Fran- 
care , la Provenzale antica , la Tcdefca , la Spagno- 
la , e Tlnglele. Quelle lingue però che fuperior» 
mente coltivò, e in cui fertile , furono la Greca» 
la Latina, e l’Italiana. Ptr dir di quell’ ultima , 
Egli la fcrilfe così elcgantimente, e con Un certo 
naturai nitore, e facilità, che fe io dove® propor- 
re un modello del moderno fcriver volgare , lepri 
ad ogni altro Autore proporrei le fue Trofie Xofica- 
ve , le fue Trofie Sacre , e i fuo} Dtficorfi * Accadimi - 
ri, quali cltemporaneamente da Lui comporti, per 
il giocofo trattenimento della Sfalla in quella Ac- 
cademia , alla quale lì profetava debitore dei primi 
(limoli alla virtù, l’Accademia degli .Apatifh . Fu 
ancora uno dei primi luminari dell' Accademia Mac- 
(Ira del Toicano linguaggio, e come tale moltilfi- 
mo conferì alla Compilazione del fuo celebre Rbcttr 
boiario , avendogli l’Accademia per la fua parte re- 
fo il meritato onore di citar per entro a quello le 
lue correttiifjme Trofie. In fatti niun altro lì trova 
tanto benemerito della nolìra favella, quanto il S al- 
vini ■> il quale di nuove voci l’arricchì , molte del- 
le invecchiate leggiadramente rimeffe in ufo, e a 
molte altre, pervia dell’etimologico ftudio, la fua 
naturai forza, ed efprelfione redimì . Un altro fer- 
vigio tentò di preftare alla ooftra lingua , febbene , 
per la folita avverlione alla novità, non ne forte 
poi feguitato il fuo penfiero. Imperocché vedendo 
che noi abbiamo divertirà di fuori nell’ 0, e ncU’£, 
ma non dillinzione di figure nelle lettere; onde nell 

la 

(t) Redi , Ditir. 

„ Il iran Salvia thè fa e tato lingue ss 
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la pronunzia de’fbraftieri , ed anco dei patriott» m 
qualche parte nafee confulìone; fenza aggiunger nuo- 
vi caratteri , come fece il Tnjjìno, fi avvisò di fegna- 
re un accento circonfleflb fopra quelle voci , che le 
dette lettere hanno aperte , lafciando le chiufe fenza 
fegno veruno . Con quella nuova ortografia ftampò 
in Firenze il fuo Oppiano della Tefca , e della Cac- 
citi , tradotto dal Greco (i). E giacche delle fue 
traduzioni abbiamo principiato a parlare, non so fe 
con effe maggior vantaggio abbia portato ai Claili- 
ci , Greci, e Latini^ quali refe univcrfalmente in- 
telligibili a tutti, o alla noftra lingua, la quale di- 
inoftrò capace delle bellezze Attiche, e delle Ro- 
mane del fecol d ' o4u°ufto. La fua maniera di tra- 
durre era di fpiegare non folo il fentimenta dell’ Au- 
tore, ma di rendere l’cfpreflionc, il carattere, e 
le virtù dell’originale, ftando attaccato alla lette- 
ra, nè fi fiaccando fenza nccefluà . Quella fua ftret- 
tezza l' obbligò nelle fue traduzioni poetiche a far 
dei verfi ftrani , e duri, onde il cinico MagliabecH 
fcherzando foleva dire, che neffun foreftìcro fi era 
mai capacitato che quei fodero verfi (a). Ma quai 
furono quelle traduzioni 1 Dal Greco tradufle Ome- 
ro , Epodo , T^onno T anopolitano , Ariflofane , Callima- 
co , T{ic andrò , Teognide , Tracio , Orfeo , Teocrito , 
oinacreonte , Epitteto , Sbafante Efefto y ed in parte 
Laerzio , T latino , e 1'Epifìolc di Libanioi dal Lati- 

. no 

(t) Merita di efler veduta la Prefazione di quello Libro , 
impreflb in Firenze l’anno 1728. per i Tarimi, e Fran- 
chi ; dove fon notabili le parole del Salumi ; che fe 
quella nuova maniera non piacerà univerfalmente , al- 
me» t ferviri per frequentarla in malte e molte parole 
che fono ambigue , come porfi , e porfi , feorfe , e feorfe , 
mele, e mele. 

(*) Lami Memorabili Jtaler. Tom. I. nella Vita del Salvi- 
ni pag. JJ. 
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no Virgilio , Ovidio le Trasformazioni , Orazio , Tir- 
fo , ed il Cajaubono della farir* Latina e Grecai 
dall’ Inglefe il Catoni Tragedia del celebre ^Addijjon , 
dal Franctfe la Vita del Santo Fefcovo di Gineve - 
ra , e l’Arte Poetica di Boileaui dal Greco finalmen- 
te, ma riformate poi fu l’ Ebraico le Lamentazioni 
di Geremia (i) . Tutte qucfie lue traduzioni It 
faceva , come di Lucilio diceva Orazio , ftans peit 
in uno , il più delle volte fui margine dei Libri , 
fenza mai ritoccarle, o pochiflìmo , avendo ferma 
opinione, che la foverchia rafchiarura fui primo 
getto delle compofizioni, faccia loro perder fiera- 
mente la naturalezza. Ma fe ci recano maraviglia 
le vcrfioni di tanti Autori oel materno idioma, mol- 
to maggiore la ci apporta il Capere, che nello fpa- 
*io di fei mefi trafportò per la maggior parte in 
altrettanti verfi Greci, c nell’ ifUlfo metro, le ope- 
re degli eleganti Poeti Latini Catullo, Tibullo , c Trt- 
peritai lo che Egli prcfe a fare ancora delle Favo- 
le di Fedro, quantunque tutte non le cnmpifTe (i); 
Voleva però il mondo letterato da un Uomo di tan- 
ta dottrina qualche Opera originale. Ma Egli nien- 
te ainbiziofo dell’immortalità del fuo nome, ravvol- 
gcndofi nella propria virtù, fi contentava di pafiar 

- 1* ore • 

i 

i (i) La maggior parte di quefte traduzioni fono gii pub. 

, blicate, alcune Lui vivente, altre dopo la fua morte 

dalla diligenza , e Audio del Ch. Sig. Car.. Angiolo M. 
Bandirti Bibliotecario della Laurenzi ana . L’unico efem* 
piare della traduzione dell’ Opere di Virgilio fino al 
l nono Libro dell’ Eneide fi trova predo il Sig. Dott. 

t Giuftppe Bicchierai } l’originale fi perle in mare coll* 

j, altra roba d’ Antonio Montanti Scultore, al quale ave- 

h vaio regalato l’Autore. •' M ' 

(2) Il Fedro fiampato, nel cui margine fcrlfle it Sa/vini la 
fua t Greca verfione , lì trova predò il Sig. Canonico 
Suddecano Riccardi , po Aedi tare di molti altri Libri il- 
kArari dell’ iAeffo. 
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l'ore nell* erudire vie maggiormente il Tuo fpirito , 
e fod disfa re il fuo genio (i). Non ottante non fi 
può negare che Egli non preftafle un grandidimo 
vantaggio alla Repubblica delle Lettere, anco leg- 
gendo nel Tuo gabinetto, colla correzione, la fpic- 
gazione, e l’ilìuftrazione dei luoghi più ofcuri, e 
difficili di tutti i Claflici delle tre lingue, annotan- 
doli, come era {olito fare, nel margine della (lam- 
pa. Alcune volte di una fola linea fi fervi, colla 
quale, quafi quadam cenforia virgulti (i), avvertiva 
i lettori, che quel luogo meritava riflelfione , ed 
emenda. Frutto di tali fuoi Studj furono le Anno- 
tazioni al V Euflazio efpofitore di Omero , alla parte 
prima delle Ifcrizioni Etrufcbc del Cori , alle Lezio- 
ni del Boccaccio fopra Dante , al giocofo Poema del 
Malmantile del Lippi , alla Fiera e la Tancia Com- 
medie di Michel àgnolo Buonarroti il Giovane, alla 
Grammatica Italiana del Buonmattei, alla "Perfetta 
Toefta del Muratori , ai Sonati di Giu fio dei Conti, 
alle Poefie di Ci*, della Cafa t e al V Ec uba di Euri- 
pide tradotta da Monfìg. Mario Guarnacciy per lafcia- 
re ttar di altre molte che reflano inedite fopra t 
libri, che . fervirono alle fue gravi letture. Dopo 
aver data una (ufficiente idea del merito, e del ge- 
nere di erudizione dell’ Ab. Salvivi , panni affatto 
fuperfluo l’andar raccogliendo adeflb i titoli delle 
Orazioni ToCcane, che Egli fece in varie occafioni ; 
le vite degli Uomini Aluflri eh’ Egli ftefe, fpecial-, 
mente per fcrvire alle Memorie degli àrcadi , tra* 
quali era aferitto col nome di Urifleo Crathio , le 
Cicalate , le Dijfertazioni , e finalmente le fue Lezio- 
ni 

(t) Qualche volta burlandoli di chi gli faceva un tal rim- 
provero , fapeva rifpondere a chi lo interrogava delle 
fue letterarie occupazioni: lo facci » t Optra . 

Qtàntil. 1. c. 
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ni fbpra gli Autori Greci , ed altre molte corapo, 
fizioni Latine di dtverlò genere, che reftan tuttora 
inedite, fatte da Lui o per fuo paffaterapo, o per 
pubblico incarico, Temq ancora di moftrarfi Poeta, 
in varj Sonetti , che far giuoco a principio , come Egli 
dice, ieberzando fopra amorali argomenti, ma poi 
fur forno (lì, indirizzandoli fu materie più gr$vi 
#i fuoi amici, che lo configliarono a dargli alle 
ftampe. Quantunque quelle rime non 4 ieno faggio 
di una fycgliata fantafia, non oliarne fono un tclo- 
ro per. la noflra lingua, e ci riducono lotto gli oc- 
chi le leggiadre maniere dei noftri antichi, dei qua- 
li feguitò il .giallo x e la frafe. Morì il dì 17. Mag- 
gio del 1719. in età di inni 76 . , e fu fepolto nel 
primo Chioftro dei PI*. Agoilinìaoi in S. Spirita (z) . 
Uomo incomparabile, fe fi guardi la, fu a profonda 
erudizione i caro ai fuoi Concittadini » venerato da- 
gli cflerii facile nelle amicizie: difficile nell’odio» 
applicatilfimp allo ftudjo; proclive all’ ilarità , e ai 
geniali ftravi?zi. M.. L. 

Toit». iy. Qq ELO- 

( 1 ) So», 111. tra gli {Rampati in F/r.t 7 i 8 . per Tortini, e Franchi? 
(x) Il Canonico Salvino Salvici Tuo Fratello compofe il fe, 
guente Epitaffio: 

Antonio Mali* Salvino Andre* F K Patrie, Fior, 
Philofopbo Oratori Poeta Prafìantijfimo Rei Lt :rrari. a Bon% 
Promovendo L/nict filato Gracarum Lìterarum In Patrio 
Athenaeo Annis Liti., Interpreti Et Reflauratori 
Etrufd Sermoni} Amplificatori Compiati una Linguarum periti a 
ac Forum. S'criptorum yerfione Eruditioni* Copia 
Lubentijfime Hurpaniffimeque In Orante Ejfufs 
Ingenti Sui Monumenti] Editi* Aliorumque lliujlrati * , 
Emendati/que Pietate In Dtum Morum Suavitate 
yitae Innocentia In Cives Amore hi Exteros Deflor 
H ornine} Benevolenti a Tota Orbe Celeberrimo 
Coetebs Vix. Ann, lxxv. M. li li. D. liti. 

, Obiit xvi, Kal, lun. mdccxxix. 

Salvino* Sjtlvinii ** Canonica* Florentinut Tratti 
Dejideratiffmt MctJliJJimu* P. 


* 
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EL O G IO 

DEL CAV, PAOLO ALESSANDRO MAFFEI . 

P aiolo ^tleffandro Ma ffei Cavaliere dell'Ordine di 
S, Stefano Papa, e^Martire, ed uno. della Guar- 
dia Pontifìcia, nacque in Volterra il dì li, Gennajo 
da Lodovico di Ta r 4o Maffei , e da Giovanna 
di Raffaello Maffei , Famiglie ambedue Patrizie, e 
morì in Roma il i6. Luglio 1716., dove era Hata 
chiamato nell’ età di anni 1.3. da Maffei fuo 
3 £iq paterno, ivi incaricato degli affari della Corte 
di Francia. Della vita civile di Lui non ci refi* 
da dir di più : né la diligenza de- fuoi Difcendenti , 
giufti eftimatóri del merito dei loro virtuofi An- 
tenati , ha potuto fomminiflrarci $ attefa la fu* per- 
petua lontananza dalla Patria, altra più dipinta 
notizia. Ma la Repubblica Letteraria conferva for- 
tunatamente i più bei monumenti della fua gloria 
nell’ edizioni dei fuoi ferini eruditi, i quali prova- 
no che Egli palio tutta la vita in mezzo agii ftu- 
dj. E’ flato già detto a quello propofito che la vi- 
ta di uno Scrittor fedeptario concile nell’ Opere che 
égli ha lafciate (t). Adunque la fola iflqria delle 
fue fatiche letterarie riempirà quell’ Elogici < Vaoh 
Maffei non fi produlfe al Pubblico per Autore , che 
verfo l’anno dnquawefimo delpetà fila. Fino a que- 
llo tempo Egli volle piuttoflo effer uditore , che 
maellra, cioè piti trailo. lludiare, che dare alle (lam- 
pe, offervaudo in quel mentre il lungo, ed inviola- 
feil Hlcnzio preferito da Tittagora ai fuoi difcepoli . 

' L’an- 

. , . t 

(t \ Monfitur de Voltaire parlando di Bayle nel fecolo di Lui- 
gi XIV. 
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L’anno 1700. comparve alla luce , fé, non la più 
completa almeno là più. nitida edizione delle Sati- 
re di Settar.o , arricchite per la» prin.14 volta di 
copiofe annotazioni j-raccoke in parte, e in parte 
fiele da Paolo Catoniano (1). Così appuro volle 
Chiamarli il noftro "Paolo Ataff'ei. , denomina rnioli 
.dalla Tua Patria Volterra., la quale in alcuni tem- 
pi fu- detta Antonia, (i). Contengono quelli. Cor*- 
ment*r)n 'n folo le imitazioni dei Ppeti , Greci , c 
Latini, ma ancora un confronto dell’antica colla, mo- 
derna erudizione elegantemente adornato, e di ; più 
una diligente efoofizione delie cofe più: minute, e 
degl» ufi della plebe di: Roma . Aveva Egli per, vero 
dire ajutato ancora Monltg. Lodovico See°ardì, y Au- 
tore di quefle Satire contro Gio. Vtncexixip Gravi - 
na {orto nome di Filodemo , a difenderle con quel- 
la fqrza, ed in quell’ aurea Latinità , che p«co fi 
feofia dii verfi d' Orazio, e di Gioverai?}, ma non 
volle Egli però farfi merito che delle Iole annota- 
zioni, delle quali pure mpdeltamcnte ?’ intitolò col- 

Q q 2 j • - lct- , 

(l) Q. StElani Satyra , numero ani!*, menda purgata, & 
fìngala lucupletìoret , Editto ntrvijjima . Accedunt Argo- 
menta, ac Indice*, return , verbatum , & nnnìinum , ncc 
non Commentarla ex. notis Anonimi, concinnante P. An- 
tonimo. Tom.. II. Amjetodami 1709, In, qualche altra 
edizione fi trovano quelle Satire in maggior numero. 
.' L’anno 1.7&7. colla dara di. Zurigo fu pubblicata la. Tra - 
duziqne di quelle Salire in. terza rima, la quale non 
ebbe però. I* ideilo applaufó dell’ Originale quantun- 
que del medefimo. Autore . Si vede chiaramente da 
ciò quanto imponga, una lingua morta. Lo fpLrito di 
partito. già terminato può certamente avervi contribui- 
to ; ma b Tempre vero che il legger le cole noùre più 
familiari nella Lingua degli antipni Romani luftnga le 
ooflre orecchie . • . 

(a) ; Raffaello Maffet detto, il Volterrana nei Cuoi Commenta- 
ri Uriani. Geograph.fìib. p.. t J7. 
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lettore. Poco dopo fece il Mafei un fnigllop ufo 
«le i luoi talenti, che quello di rilevare \\ fenti- 
menti nelle produzioni degli altri , c comparve al 
mondo un perfetto pi ofeflfor d'. Antiquaria * Si po- 
trebbe chiamar 1 * Antiquario un* Uomo di tutti i f»- 
Coli,e di tutte le Nazioni. Così facciamo intende- 
re agevolmente, phc il Maffei ebbe una profonda 
cognizione delle Lingue dotte , ed un' erudizione q tu- 
fi U'iiverfale» non eccettuate le Scienze, delle quali 
almeno fa d'uopo ebe l’Antiquario cònoica Littoria, 
Dai torchi di Domenico dei ’R-fifi eccellente Calco- 
grafo Romano efeì l’anno 1704. una Raccolta di 
fatarne antiche , e moderne fino a) numero di 161,, 
la più copiola che finallora fi folle veduta (i)..Le 
figure lenza la fpiegazione perdono una gran parte 
del loro pregio , maflimamente agli occhi di chi 
non cor.ofce la finezza del dilegua, c del bulina’, 
ed ama trattener piuttolìp la curiolirà fu i tomboli,, 1 
9 le allusioni . Per ottener ciò fi dovette l’ Artefice 
indirizzare all’uomo di Lettere, e fortunatamente 
s'incontrò nel Maffei, il quale poi fu fempre l’illtt- 
ilratore di tutto ciò che efeì da quei torchi eccel- 
lenti, e che ebbe bj fogno- di fpiegazione. Onde 
Con tutta la ragione fi crede che la- Serie dei Re 
di varie Nazioni di àtropa, degl’ Imperatori , e dei , 
Papi in altrettante diverfe Tavole, coll’ indiqazio- , 
pe corri fpandenre a ciafchedun Ritratto, che c quan- 1 
to dire un’ efatta Cronologia dei medtfimi, fi dtb» , 


fi) Raccolta dì Statue antiche e moderne, data in luce fot , 
to i gloriofi aujpicj della Santità di JNeJbe Signore Papa. 
Clemente XI. da Domenico dei Radi , illujirata celle 
Jpo fazioni a ctufcuna immagine da Paolo AlefTandro Maf 
ict , Patrizio Volterrane , t delta Guardia Pontificia, 
Roma nella Stamperia della Pace 1704. 


t 

I 

I 

( 


( 


Digitized by Goog je 


} • \ . » . . • 

•#( ftCXIJI )'* 

fo bà attribuire alla direzione del noftro Stornano (t ji 

&■ É,’ Opera che gli fece maggiore onore fu la Raè- 

lì colta’ delle Gemmi antiche figurate , date in luce dall’ 

«• ifteffo Dómenito dei Roffi in quattro parti , la pri- 

li nla rtelTanno 1707. e l’akre fdccèflìvamente » Lio- 

■!' nardo lA&ofilni Senefe fu farle il primo j che deffe 

à alla Repubblica dèlie Lettere un’Opera di fimil gu- „ 

«1 ftò l’anno 16^7. Quefta però non ha niente che 

fare còlla prefente del Muffici, la quale la fupera di 
a gran lunga sì nel numero delle Gemme , come per 
'a la ricchezza dell’ erudizione i e per la fagaeità del» 
ì I# congetture in altrettanti dottiflìmi tagionapienti 
\k quante fono le figure che la compongono: La pria 
li ma parte contieu folamente Ritratti d’illuftri Per- 
iti! fonaggi, incominciando da T^uma TompUio ; la fe- 
ti conda , e la- terza comprendono fimtdacri delle Di- 
ta, vinità dei Gentili, e cofe appartenenti all’ antica 
à fuperftìzione; la quarta finalménte è un corapUCo 
ti: d’ immagini di vario gènere * fpettanti per la róag- 

ts gior parte all’ Moria, e alla Romana erudizione .. 
ili Ih fine di ciafeheduna parte, per aggiungete varie- 
[3? tì alla materia 4 vi è anneffa la fpiegazionc di al-' 

M còni Criftalli, e Medaglioni antichi,» quali dan-i 
1 no oecafidne all’Autore di ragionare eruditamente 
ti di affai diverfe cofe 1 e infra le altre piò cùriofe ^ 
à e piò nuove * è degno di effer letto quanto vi fi di- 
luì ce dei Voti, delle Strenne, e delle altre folennitl 
il del primo giorno dell’ anno, ficcarne purè del com- 
» bàtti mento dei Òatli armati di {pròne , giuoco chè 1 
oggigiorrio fi pratica tuttavia tìeil' inghiltetra . Il Se- 
^ natore Filippo Buonarroti * urto degli ammiratori del 
b merito del Muffici, dopò aver molte volte citata 

; ' ; V. ; ' \ ; Q 1 

ili (t) Cib fi conferma da alcune Lttiere Fani! liuti die fi con. 

fervano del coltro Autore préflfo i Slgg. Mafie! a V»i- 

terra » 
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quell’ Opera nelle fue Nervazioni / opra i vdfi ditti* 
chi di vetro , volle imitarlo ancor nella giunta dr 
qualche fpeciale trattato alla fine dell’Opera, e pe- 
rò diede in ultimo la fpirgazione di tre Dittici an- 
tichi d’avorio* dichiarandoli di avere apprefo un 
tal'ufo dagli altri Scrittori dei tempi Tuoi. Quanto 
Egli però era ammirato dagli altri, altrettanto fi 
dimoflrava parziaiiifimo ammiratore dei virtuofi; 
Soggetti, e dorrifpondeva loro con eguale (lima * 
ed affetto.. Quindi eflendoli infinitamente difpiaciu*. 
to che Francefcb Ficoroni. Letterato, e Oftenfore di 
^Antichità in Roma ingiù (traente avelie attaccatoli* 
celebre P. Bernardo Mwìfauton dell’ Ordine Galli», 
nenfe fui fuo Diario Italico da Lui ft-ampato dopa, 
i tuoi Viaggi Italia t\c alfunfe coraggiofamente 
le parti. Egli però ftimò £iù convenevole che feert- 
defìe- in Campo a difendere il Montfaucon un'altro 
Soggetto dell' ifteflò Ordine. Per la qual còfa oppo- 
fe all’ AVverfario il nome del P. Romualdo Riccobai - 
di , Famiglia già due fceolì avanti arrogata da quel- 
la dei Mafei nella perfona di "Paolo Riccolbadi del; 
Bava , e fotto quella coperta potè con più ragione- 
fervidi dell' armi proprie fi). L’abbondanza delle 
notizie antiche, e dei tempi di mezzo, fa ricono- 
feere indubitatamente per autore di queft’ Opera apo- 
logetica il noftro Cav. Mafei. Ma Egli la fcriffe 

' in •* 

(t) Nel Tom. VI. Art. X. del Giornale dei Letterati eT Ita- 
lia fi dà l’ eftratto di quell’ Opera intitolata Apologia 
del Diario Italico de! P. Bernardo Montfaucòn ec. con- 
tro le offervazioni del Sig. Francefco Ficoroni ec. in Ve- 
— ; L r.er.ia 171». Ivi fi dice non poter’ edere quella del Ric- 
cobaldi , ma di altro Letterato, il quale poi all’Indi- 
ce del Tom. XXV. dell’ i Hello Giornale apertamente li 
aflerifee edere il Cav. Paolo Aleffandro Maffn . Vedi' 
Tom. XXV. alla toc* Riccobaldi. 
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' it* utì tuonò da far vedere che Egli confidava troppo 
ilei vantangio della Aia caufa. Di molt’altre Ope- 
re fue averebbe potuto profittare il Pubblico, fé 
un’incendio cafualmcnte attaccatoli alla Cafa di luà 
abitazione non avelie miferamente cortfUnti tutti i 
Tuoi libri j e gli feri t ti * Egli aveva abbaftanza pro- 
fittato dei fuoi libri per fapergli perdere Cori inJifl 
fetenza i ma la perdita dei fuoi ferirti , e fpecial* 
tnente del Aio commercio epiftolare cogli eruditi 
ò Europa, non fu da Lui foftenuta con- eguale Fi- 
lofofia (t). Bifogna pur credere che il Tuo carteg- 
gio cori tali P^rfonaggi, tra quali i Leibnirt , fofle 
degno di eterna confervaziorte, Una fola Lettera 
che ci è rimafta da Lui nel Giornale dei Letterati d* Ita- 
ti* (i), riguardante gli antichi fpcttacoli, c le fie- 
re per fervizio dei medefimi , così profondamente 
tratta di alcuni pùnti di erudizione non più agita- 
ti innanzi a Lui, che ci fa defiderar tutte l’ altre. 
Con tante fue dotte fatiche Egli certamente fi era 
refo abbaftanza degno difendente del celebre Raf * 
faello Maffei , comunemente detto il Volterrano (3) ; 
non oftante volle ancora efTer limile a Lui nel chiu- 
der la fua vita coll’ impiegar la penna, ficcoirie que- 
gli già fece, in materie che feryir poteflero di edi- 
ficazione, e di ftimolo alla pratica delle Criftiane 
virtù coll’efempio dei Santi. Perciò Egli fcrilfe, t 
ftampò l’anno 1711.., all’occafione della folenne 
Canonizzazione la Vita di S. Pio V. Sorkmo "Pontefici 
dell' Ordine dei Predicatori. Similmente fe la morte 
Don avelie per anco rapito queft‘ ottimo Cavaliere, 

Q q 4 la 

(1) Se ne duole alfa! In alcune Lettere di ragguaglio al fuot 
Fratelli , che fi confettano tuttavia predo il Sigg. Malftì . 
(a) Vedi Tom, Xll. pag. ito. 

(;) Di quello & à dato l’ Elogio nella preferite Raccolta. 



-$'( DCXVI )** 

la Vita, iella Venerabile Tnncipeffa Camilla Orfini Ber- 
gliele avrebbe portato in fronte il nome di quell* 
Autore. Ma perchè lafciolla imperfetta, Monfig. 
Gtufio Fontan mi Soggetto egualmente degno, e di ra- 
ra Letteratura, ebbe la gloria di terminarla, e dar- 
la in Roma alla luce (i). 


(») Vedi il Tot». XXVII. del Citato Giornale a pag. 
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; E L O G I O 

del card. Carlo agostino fabRon£ 

r v. ** S ’ f 

C oirlo Soffino dell’tllùftre Patrizia Famiglia Fa* 
broni di Tifloja nacque il dì al. Agbfto i<5 6» 
dal Cavaliere ficcalo di tal Cognome , e dalla Lu- 
tilla Sotxifauti . Fornito di un talento Angolare* * 
dì una forprendente prelenza di fpirito fino dalla 
fua adolefcenca fi applicò indefelfamente alle lette* 
re» e dopo avere in Tifloja Tua Patria fatto il cor-» 
fo degli (ìudj elementari, volle effere tra gli Alun- 
ni del Seminario Romano fi), di dove, avendo ac* 
quiflate le fublimi cognizioni delle Teologiche fa* 
colti, e delia Storia Ècclefiaftica , fi trasferì a Tifa i 
e quivi Cotto la direzione di chiaritimi ProfelTorl 
di quella celebre Ifniverfìtà non foio continuò gli 
Rudj Ecclcfiaftici , ma eziandio intraprefe quello 
delle Leggi , fintantoché ricco di Papere , e di 
riputazione, addottorato in un giorno ifteflo e in 
Teologia, e in Legge rifolvctte di tomarfene a 
Roma. In quello tempo godè l’onore di etere mol- 
te volte all’udienza di Cofimo 111 . r il quale refìò si 
prefo dal talento, e fpirito del Fàbronii che Usò 
ogni induftfia per fermarlo in tofeanà , ma trovan- 
dolo da ciò alieno, conferve nulladimetìo quefto 
fuo genio a tal Pegno , che con Lui dipoi tenne 
quafi perpetuo carteggio, Tempre Temendogli di. 

, . - fu* ; 

'v * a 

(l) In quefto tempo teciti» ftel Quirinale avanti il Ponfefi» 
ce Clemente X. l'anno 1671. l’Oraz. De Divini Spiri* 
tue adventu, regi {Irata dal C metti nella Sibi. Velante 
T. 2. della moderna ediz. pag. 271. 
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piiceva riguardarlo con confidente familiarità , li» 
fvegliò l'altrui invidia, ed emulazione! onde {otto 
il preteso di una onorevole meritata promozione 
nell’anno 169J. fu procurato» che foffe pre fce Ito a d 
occupare il vacante impiego di Segretario della Con- 
gregazione de Propaganda fide nel tempo appunto* 
in cui qutfto Pio Luogo ; era difafirato in rappor- 
to all’Economico» ed era affai perturbato per le 
vertenza da molti anni della famofa Caufa di Vie» 
tro Codde Vicario Apoftolico delle Miffioni di Olan- 
da . Quivi egualmente dette Egli affai Tonificanti 
riprove di una provetta efpericnza» e d’uno arden- 
titfìmo zelo ApoltolicO» avVengachè nella prima u- 
dienza, che ebbe dal Papa Teppe tanto adoprarfi, 
che da lui ottenne Un donativo di 100. m. feudi 
per le gravi necelfitì del medefimo Luogo Pioi 
onde reftituiti in ottimo fiato gli affari Tu impc- 
gnatiffimo a Combattere gli errori dell ' ^frctvefcovi 
Sebafleno » il quale con una Tuga repentina da itami 
fece pubblicamente comprendere d’ effere refiato 
convinto. In frattanto inalzato al Pontificato Cle- 
mente Xf. gran Conofcitore de* meriti del Fabroni t 
dovendo fare una numerofa Promozione» aveva de- 
terminato di rifervarlo in petto per non avere con 
che provederlo. Il che faputofì dal Cardinale Spe- 
relli, portò al Papa la rinunzia di una Abbazia, 
acciocché ne provedefle il Fabroni » ma il Papa non 
volle accettarla, e ordinate le cofe in altri manie- 
ra lo creò Cardihale Torto il Titolo Presbiterale 
di S. bigodino il dì 17. Maggio dell’anno 1706. 
In tutti gli affari piò gravi , e più ferj della Cbie- 
fà fotto i due Pontificati d‘ In noce nz io XII. e di 
Clemente XI. fu fatto gran conto del di lui fatio 
fentimento, e configlio, come apparifee da un gran 
numero di Viglietti ferini tutti di propria mano 
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«ilei Papa, che fono confervati originalmente dal 
Sig. Abate ^ilfottfo Fabróni di Lui nipote ed crei 
idei e non merita' di cfler pallaio fotto filen2Ìo late 
fare della celebre Cofiituziotlc DuigeriitUs , nel qua- 
-le il Cardinale F ab reni fu dtftinaro a trattare col 
5 ig< D' jtmeiat fpedito a Roma da Luisi XIV > che 
tornato in Frantià non (ì faziava di fare magnifici 
elogi dd Porporato, e la ficlfa Caufa di Qu'efntllo^ 
«ella quale procurò» che fi poneflcro in chiara lu* 
«e rtute le cabile del fuddetto 'Qut [nello y e di tut- 
to il Ino Partito corttro la Chiefa. Grande fii Tem- 
pre il fuo zelo per rolfervanza della Ecclcfraftic* 
•difoiplirra, e per il decoro della Latra Porpora» co- 
me lo fece conofcere in diverfè occafioni» non cu- 
rando la perdita di amicizia per antica , e llmu 
che foflc, rfè vertìn altro fnaggidr pregiudizio» che 
dalle fue giuftiflìme oppofizioni potefie dcfivargli* 
Fu benefico, e generofo verfo tutti li Uomini di 
probità,® di talento, fc con fpecialfià verfo qhelli 
della fua Patria, a cui volendo lalciare un peren- 
ne monumento della fua grandezza, td affetto , fat- 
to alzare con magnifica architettura un gttndiofo 
Edifizio ivi fece collocare a pubblica, perpetua uti- 
lità il ricco de polito delia fua copio fa , e feelta Li» 
breria, con avere aflegnati S Fondi per la conferva- 
zione» ed aumento della medefima» e per i neceffa- 
r| ftipcndj'. F. coti quella opera infigne , e memo- 
randa , e colle Tavole Teftamentaric , nelle quali 
dopo avere erogata ih opere pie la maggior pirte 
del fuo Alfe Ereditario, defiinò un fondo de fuoi 
Beni fiabili Patrimoniali per il mahtertiitlento per- 
petuo di due Alunni nel Seminàrio di Tiftoja , chiù* 
Te Carlo jigufUno Cardinale Fabroni i (noi giorni il 
di 19 Settembre 1717; e fu fepolto nella fua Chic- 
fa Titolare di *Ago[Uno colla Tegnente Intenzione, 

D.O. M. 
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D, O. M. 

CAROLO AVGVSTINQ HVIYS TITVL1 , 
PRAF^BJTERO CARDINALI FABRpNQ 
PATRITIO PISTORIENSI 
INGENIO MEMORIA ERVDITIONE 
SCJENTIARVìVJQVE PERITIA PRAECLARO 
AB INNOCENTIQ XII, 

SVPPLICVM M££LLORVM primo 
PEINDE SAQ. CONG. DE PROPAGANDA FIDft 
A SECRETIS DELECTQ 
A CLEMENTE XI. 

INTER S. R. E. CARDINALE COOPTATa 
APOSTOL1CAE SEDIS 
ET CATHOLICAR RELIGJONIS 
PROPVGNATOR^ 

VIETATE ERGA DEYM ET MISERICORDIA 
IN . PAVPERES , SPECTATO 
IN ARPVIS CHR1STIANAE 
• REIPVBLICAE NEGOCI1S 
A SVMMIS PONTIFICIBVS ADIBITO. 
OBIIT LABORI BVS ET SENIO CONFECTVj 
DIE XIX. SEPTEMBRIS A. D. MDCCXXV1I, 

' VIXIT ANNOS LXXVI. D{ES J^XI, 
ALPHONSVS MARIA ABBAS FAERONVS 
ERATRIS FILIV§ ET HAERES EX TESTAMENTO 
PATRVO OPTIMO AC BENEFICENTISSIMO 
MQERENS POS V IT 

A. F. 
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E L O G IO 

DEL P, AB. DON BR.UNQ TOZZI . 

' * p . 

L A Botanica» quella parte di naturale Capienza 
che ha per ringoiare oggetto la contemplazio- 
ne delle foftanze vegetabili, c fiata fino negli an- 
tichiflimi tempi con follecitudine coltivata nella To- 
fcana (i)j e per le il luflrazienì e (coperte, che nei 
tempi pofieriori ha fucceflivamcnte acquiftate, ha 
fervito ad acerefeere a quella Italica Provincia di- 
gnità , e f^lendorc preflo le più ftudiofe nazioni . 
Mediante la Tua firetta conneffione coll’ agricoltura. 
Colla medicina , e con diverfe altre arti ,, che fer- 
vono al comodo, ed al foflegno della vita, refafi 
uno dei più importanti , e dei più dilettevoli ftu- 
dj r verfo i quali portato fu l’umano iftinto, ha 
Caputo ancora dolcemente infinuarfi fra le fevete oc- 
cupazioni degli abitatori dei Chioftri (a). Quivi 
non meno che fra i più attivi iecolari ha trovato 

chi 

(i) Lampredi Saggio, (opra la Filofofia degli antichi Etru- 
fchi . Firenze 1756. 

(a) Tralafciando per brevità di mentovare i Religioni dei 
varj Ordini che fi fono applicati con profitto allo (tu- 
dio della Botanica , accennerò folamenre i piò chiari 
della Congregazione Valombrofàna. Quelli tono il P. 
D. Vitale Magazzini autore della Coltivazione Tofca- 
na ; il P, D. Virgilio Talugi autore delle Profopee Bo- 
taniche, H P. D. Biagio Magi , col di cui nome tro- 
vali infignira una Pianta Micheliana ; e fra i viventi 
il P. Ab, D. Già. Francefc • Maratta autore della De- 
fcrizione dei fiori delle Piante dorfifère, ed il P. D. 
Fulgenzio Vitman ; il primo ProfefTor pubblico nella Sa- 
pienza di Roma, i’ altro nell’ Univerfità di Pavia. 
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chi abbandonando la sfera delle nozioni puramente 
intellettuali, troppo lontana dai confini dei ftnfi, 
portoli a vagare fui mondo fisico, ha contribuito 
a promuovere il fuo avanzamento, per cui dal fem- 
plice grado di arte fi è prefentemente condotta a 
quello fublime di fetenza , Ma uno dei più rag- 
guardevoli foggetti di quello Jecolo fra cortoro , 
al quale fila profelfi le più diftinte obbligazioni , Ù 
fenza dubbio il Padre Abate Don Brutto Tox%t Mo- 
naco Valombrofano, Uomo, che full efetnpio d’ al- 
cuni fuoi predeceffo.ri , ha faputO con f ulta rjufci- 
ta accoppiare alle pratiche della pietà 1* applicazione 
dello ftydio delle Piante (t)' Il tempo della fua na- 
feita forma una dell’ Epoche più glqtiofe delle faen- 
ze, e della Capitale della Tofca-ij per l’iftituzione 
dell'Accademia del Cimento , che la ricerca del ve- 
ro introduce fotto la ficura ombra della munifica 
protezione Medicea , e che ha fcrvito di nobile mo- 
dello a tutte l’altre filofofichc famiglie , onde tan- 
1 to lume fi è diffufo nell’umano fapere. Sortito Egli 
\ avendo un’origine noi volgare, non mancò la fua 
1 educazione di maeftri valevoli ad irtruirlo per tem- 
po nello rtudio dell’arte Oratoria, e nella pratica 
di tutte le virtù, che fanno l'anima della civil fo- 
t città. In età giovenìie veftiro fpontanearnente 1* a- 
bito Monadico (a;, non ebbe Egli appena con ce- 
lerità percorfe le filofofichc, e le teologiche dil'ci- 
pline , le quali fecondo la dottrina , e la maniera 
l dei pa flato fecolo fu coftrerto ad apprenderci che 
* ■' • dan- 

0, * V 

t (l) Nacque j! dì vi. Novembre x 65 A. da Trancefco di Si- 
mone Tozzi Cittadino Fiorentino, portando al Sacro 
Fonte il nome di Lvtazzo che per isbafclio dal Gior. 
nalifla di Firenze b flato attribuirò al Padre , e n ori 
. il dì ao. Gennaio 174J. in età d’ anni 87, 

(a) Vedi l'Abito Religiofo il dì j, Maggio 1 6 ~ 6 ., ia età 
d’anni ao. 
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dando un libero corfo all’ inclinatone del genìe;, 
che vivamente lo trafportava a confederare il vago 
teatro della natura , prefcelfe per unica fua occupa- 
zione la conofcenza dei Tuoi collanti molti plici pro- 
dotti, ed all* acquieto di quella impiegò l’efercizio 
di tutte l’ interne ed efterne facoltà, delle quali dalla 
natura e dalla fortuna era flato ballantemeote fornita . 
Poiché non rilparmiò egli nè fatica, nè fpelc nel 
fare utili e curiofe raccolte di quelle merci quanto 
vili *11’ occhio dell’ idiota , altrettanto preaiofe a 
quello del Filofofò naturalifta j con inquieta avidi- 
tà or Scorrendo le campagne le più felvaggie, ed 
ora fo» montando le fcofcefe cime dei monti , e do- 
•. ve incontrato avea oggetti più piacevoli e più rari 
tornò più volte a viGrarli, ed a Tipeterne fefame. 
Porzione delle fue limitate follarne impiegò con pia- 
cere nella provvida di quei libri, che la ncceilìtà 
dei rami rende tanto Superiore alle forze di un fo* 
litario Sapiente , che non fuole comunemente tro- 
varfi fra i più opulenti mortali, onde ne compofe 
una delle più valle infieme, « delle più feelte Bi- 
blioteche, che in quella dalle di naturale filofofi» 
vedette l’Italia ai Tuoi tempi. Apprefe inoltre il 
difegno, e l’arte di dipingere fulla carta ad ogget- 
to di mantenere Sempre frefea la memoria , e l'im- 
magine di quelle Piante con i loro naturali colori, 
che in Scheletro o per mezzo degli altri confueti 
artifizj non è polUbiie ottenere. Per viepiù Sodisfa- 
te quella fua innocente curiofità, fi procurò 1 ; ami- 
cizia dei veri conoScenti, nè deprezzò, per trar- 
ne lumi, l’occafione di c°nverfare con li ftelft vol- 
gari Erbaiuoli. Col mezzo di sì efficaci prefidj, 
dotato di una villa capace di ben dillinguere le più 
minute differenze degli oggerti naturali, refòfi fran- 
co poffettprc d una valla metodica dell; 

■" ^ Etbc 
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Erbe, fi condufle facilmente a difcoprirne delle nuo- 
ve, e ad inoltrare cor» critico efame quelle che 
negli fcritti dt pochi trovavanfi ofcurameote regi- 
firate , onde ne (ormò quelle mirabili fceltilfime 
raccolte di Scheletri, di Miniature, e d’ offervazio- 
ni che oltre a fervi re di raro, e nobile ornamento 
alla fua infigne Biblioteca , mentovate ancora fi ve- 
dono nelle Opere di tanti valent’ uomini, ai quali 
Egli graziofamente ne partecipava la conoscenza (lj. 

Tom. m ' Rr v Una 

(l) Riporterò qui U Catalogo delle Opere MSS. , e delle 
Raccolte del P. A. Tozzi , le quali fi confervano a 
Valìombroja , comunicatomi dalla gentilezza del chiarii- 
fimo Sig. Dott. Ciò. Targioni Tozze: ti , eh’ egli ftelfo 
compilò nel 1761. =s Qmithologim vivi s expreffa coi— 
ribus Pars prior x colle&ore D. Bruno»/ Tozzi 0 Fior. Ab. 
Vali. ex Reg. Soc, 1.0» d. Ùr Rat. fiat*. 1729. — lcantt 
Avium ». 21 9. Pars altera . Iconts num. 3? a. voi. 2. 
in fol, sj Sylva fungorum quos collegit , ordinavi/ de- 
pinxit D. Bruno Tozzius 1724. voi. 1. in fok ~ P Un- 
tar um Vaili [umbro fa Centuria prima , ftudio opera D. 
Salvatoris. Per'ur v Cr D. Brun. Tozzi voi. 1. in 4.=: Re- 
lazioni di Viaggi Boti anici in lettere al P. Ab. D^Bia- 

Ì io Biagi . I. Qi Valle Benedetta 7, Febbraio 1700. Di 
Aonteverdi li 14. Altra dei 24. Di S. Praffede di Ro- 
ma 14. Marza =s Si vede che viaggiò per terra a Ro- 
ma, e per la campagna Romana . Di Roma 39» Mar- ‘ 
zo, e ij Aprile. = II. Nel 1,701. dal di 1. di Mag- 
gio fino al dì 15. Giugno per le. Maremme di Volter- 
ra, e per V ifpla dell* Elba . deferivendo il fuo viju»gio 
in lettera di Vulombr. 15. Giug. =; IH. Viaggio di 
Maffa Betnagia nelle Alpi di Valombrofa 19. Lugli* 
1701. =2 IV. D». id. Giugno 170Z. e id. Agoflo per 
Monte Murel/o, Verniti, le Alpi del Lucchefe, e di 
Garfagnana, defe. in lett. di Vallombr. 28. Agoflo 170*. 
ss V, Per le Maremme di Volterra , defer. in lett. di 
Firenze 7. Febbr. 170J. ss VI. Dal 19. Aprile 1 of. 

a Da Vaiano per la Maremma di Volterra , 

- nell ' 1 /ola del? Elba, dipoi per le Maremme di Siena 
4 Voiterrag defcr, con lett. di Vallombr. 2.4 . Mag^. 
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Una cieli’ erbe da Effe* difeoperta, folìta vìvere nei 
luoghi umidi de}|e pii} alpeftrj montagne, che per 
)a fua rarità, e djfltcojtà di trovarli, non li vede 
rammentata che con varia denominazione da pochi 
pon (iftematici Scrittori, comunicò Egli al fuo ca* 
ro amico, e djl'cepolo Pietro Antonia Micheli , il 
quale collocata nella fua immortale Opera dei Trita- 
vi generi delle Piante alla quarta CJafTe 4<4 Silìem» 

Tour. 

I70J, ss VII, Nel 179 ?, da Vaiano per le Alpi di ?w 
pia , del Lago pierò, , e di Pietra Pania , col P, 
Ab. D, Biagio B 'agi , e con Pier' Antonio Micheli ; defer, 
a D, Virginio Palagi, di Vaiano 8, Agofto r»#}. ss 
Vili, 1704, da 14. Luglio a per le Alpi 

della Pania , del Lago Santo , e Lago Piero ; defer, di 
Pipia 16. Agofto 1704* ss IX. 1704. nelle Montagne 
di Pifloja ; defer, a D. Biagio Biagi , di Pipja li, Giu-. 

S no 1704. =: X. Altro nel medefimo anno, e luogo ; 
?fcr. 11, Luglio 1704. — Xm Nel 170*. per il Li - 
VàrQefe, Pifarto , lfo(a delP fi ha , e monti di Lacca, e 
del Piflo/eje , in compagnia del Micheli, e dell’Abate 
Pitti; defer. di Ptpfa io, Luglio 1705. ~ XII, Con- 
fa fatta in Mandromini , e Coldaja dai 22, a 25, Set* 
temb. J7oj. 3 XIp, 1705. Per i Monti di Buou- 
[0 II azzo , di Pernio, e di Prato; defer, a P- Piago Bia- 
gi, di Pipja jo. Aprii? «705. ss XIV. Da 4. Otto» 
pre 179$. a per le Monragne di Pifloja ; 

defer. di Pipja 10. Ottobre, =s XV, Da 4, Agofto 
1709. a . .... col P, Lor entelli per le Montagne di 
Pipja , e Modena; defer, Pipja 20. Agofto 1709. 3 
XVI, 1719. per le Montagne dj Pipja, Modena, e 
Lacca ; defer. Pipja t. Settemb. 1710. 3 XVII, 1712. 

* per le Alpi di Lunìgiana, Garf ugnano , e Pifloja ,• defer. 
Pifloja io. Agofto 1712, ss XV J 1 I. Viaggio fatto nel 
Veneziano, e Padovano, col Doti. Gaetano Monti di 
Bologna da 24. Aprile ciò* Panno dopo al- 

la morte di Giovanni Sthewchzexo ) cred?fi diretto al 
Micheli , che in quefl’anpo aveva fatto un limile viag- 
gio. Il Tozzi deferive il fuo un anno dopoché l’ave- 
va fatto . Accenna in quella Relazione altri fuoi viag- 
gi , cidi , I. Da Roma » Firenze , e nel Ptflojefe nel 

1 70 * 
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Tourneforziano , la refe chiara agli ftudioG col nq- 
me del fno Inventore; pagando in quella forma ufi 
tributo di riconofceoza alle obbligazioni che prò. 
feflava al fuo egregio Maellto che l’ aveva accom- 
pagnato, ed afiftito in alcune erborizzazioni, per 
divcrfi tratti dell' ^pennute, e per l'inofpite piag- 
gie del Mar Tirreno-, e nell* iflelfo tempo donane 
do al fuo. valore l’unico, e fommo premio, che 
daU'erario di un Naturalità pofTa il vero merita 
confegeuce (i). Ed in fatti di qtul forza non do- 
vevano eflere quelli nobili fentimcnti nell’ animo 
gentile del Micheli che fpeflo godeva delle belle 
dottrine del ncdlro incomparabile Religiofo, le qua- 
li gli han poi fatto tanto onore, e che di quatti* 

R r z. 1 . . in 


. i *7*p. ss II. da Rama alla Certe/a nei Monti, Etnici » 
alla metà di Ottobre 171.7. = III* Da Napoli a, 
m,a da’ 4. Ottobre 1725, fino al principio di Novera* 
bte Si Catalogni Plantarum Etrttri/t & Infularum *• 
dittanti um , in quo ftirpes non tam indigena t \ quam pof- 
» firn ibidem cullai , Tournefortiana mtthodo di fpofuit , ra- 
riores ©• nevai /accinte defcjripfit , torumqut loca natali* 
indigitavit D. Bruno Tazziui. E’ Ufi folo principio , 0 
piccolo sbozzo — Piota Plantarum et Alpi bus Piflorien- 
k - ftbus ad Hoxtum noflrum Fiorenti* A, 17*5. trafmiffa- 
rum /uh Julii finem nota alia fui injtium Sept. A. 
, 1727. = F /ratti di Libri y cioè di . /ei Libri con figure, 

di Piante , come parf , da Giovanna Gaviani A f cotona 
miniatrìce tj 5 .jd. che furono del Cav. Corvino t dipoi di 
Monfi. Leone Strozzi . ss Otto /ecco con/i/ente in molti 
volumi di carta . con fcheletri <T Èrbe =r Catalogni Pian- 
forum in. Monte C ìreeio, fecus lacum ejus , Cp vicini * 
/ponte n a/cent ìum , In quo prteter fynonima ncceffarta , 
Ètbimologì * , ac fatui tates fummatin} ,ex prebatis auBo - 
ribus traduntur . D. B, T\ Nella Libreria di S. Mi- 
chele in Fercoli di Piflòfa vi e uno (crino del Tozzi 
citato da \ Mqtani nella .J Xelazione del Territorio Pijloje- 
{e pag. , 

fi) Michel. Nov./lant. fen. pag. ig. e ao«. 
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In quando guflava il tenero fpettacolo di vederlo 
portare da per tutto f innocenza delle maniere nell* 
innocenza della ricerca dcU’crbe f II tempo che 
fiulh rifpiarjna , ha refo {oggetti ai fooi capricci 
anco i nomi botanici ricavati dalle perfone per di* 
gnitj, e dottrina rifpettabili ugualmente che quelli 
confatati alle Stelle, ed ai Pianeti} Ma quefto 
della Tozzi# godrà l’illiftre privilegio di refiftere 
alle fue ptrccfle ad onta anfora dei r»g di Canoni 
nominati del legislatore Botanico del ? {or( (i). 
Benché una certa naturai modeftia continovamcnte 
avvivata dall’ efercizio delle più belle morali quali* 
tà, ed uqa troppo umile diliftim* del fuo profon* 
do (apere botanico faccflcro aftenere il Tozzi dal 
fard diftinguere nel mondo erudirò per mezzo del- 
le ftampe (j )# procurando fedamente dj renderli uti- 
le al pubblico con porgere ajtito, mediante le fue 
feoperte , all’ i.mprefe dei Tuoi corrifpopdenti ed 
amici: giunte però non ottante la notizia della Tua 
abilità agli orecchi di molti icienziati, non riftret- 
ta ai foli limiti della Tofoana, e dell' Italia , mi 
fparfa ancor* di là da monti, ed oltre il Marc, Ve- 
dati principalmente con qual dittine* onoranza il 

fuo 

(t) Il Sig. Carlo Linneo che Inculca 1 * brevità, e 1 * do!» 
cez2a nei nomi dell* Erbe , a guifa di tutti i Legijlato. 
ri, non pare che fi creda tenuto aiPoftervanza delle 
proprie leggi, avendp convertito il pome bisillabo di 
Frane# in quello quadrifillabo di Franfamin, 

(a) Non lo donde abbia rifayatp il Sig. Ada.nfon che il 
Tozzi pubblicafTe in Vallomkxofa pel 17 qj. in 4. un* 
Opera intitolata Petalo fui P.lant. Tofeani* con dodici 
tavole in rame. Tutty le polli bili diligenze fino ad or» 
da, me ufate per titrovit quello libre fono Hate del 
tutto vane ; ne fo che altro libro fia flato imprecò io 
Yallombrofa fbe un Salterò Monafti^o per ufo Cti Setter 
4 ntint \q caratttn 19ÌT0 , c tute n«l 165 1, 
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fuo ftomfc fi conferva nel Catalogo delle Piante 
dell’ Orto tifano di Michel' Angiolo Tilli : a cui ave- 
va Egji comunicato i femi , e la defcrizione d'ala 
Ciin«r fpetie d' erbe ritrovate rlei fùo viaggio per 
llTola dell' Elba (i) . iti ùria meritòria di Cdetani 
Adonti fra qùelle dell’ illituto di Solenni per averlo 
Còrtefemehte àlftftito nella ricerca d’uri rato e fin* 
gòlare uccello per i luoghi paluflri di quel "ferri* 
torio (i) . £ nefl’ifloria dei Funghi dell’Agro &i- 
minefe di GioVan Antonio Battami , il quale efpref- 
famerite portoli! a Fallombrofa per acquiftarfc là 
ài lui amicizia * e ricevere configlio * e fdccorfo per 
la compilazione di qucftà ftià labóriofa Raccolta (})« 
Nè qui è da ometterfi U filmi , e la venerazione! 
eh’ Egli seri procacciata predò i più folcnnl Mae. 
ftri del fùo tèmpo titillo * $ ber ardo , e Éoerhavio , ì 
qùali fi compiacquero oriorarlo della loro cornfpon- 
denza (4 ) i nè la pubblicazione fatta dall’ tngleft 
Jdtopo Eetiver d’alcurte fpede à'Òrchidi t e d’ altre! 
cofe naturali della Toftana , che il nollro fotti gli 
*Vevi in pittura trafroeflo (j). t) a quella celebri- 

H r | . tà 

(t) filli Catulogi Pi. fior. Pifan. pàg. 93. e tot. 
fi) Aedi. Bonon. Qomm. Tom. 2. P. 2. pag. jfc. 

(?) B set arra Fungo? . Agr. Arìm. Hofl. pag. 13. 

(4) riprova dell’ amicizia che contraffa Guglielmo She* 
tardi allorché fu iti Firenze riel 1699. col noflro To% * 
Zi, e dei vantaggi che dalla medefima ne ricavò, può 
vederli nel Tom. III. dtU'Hifl. PI. di Gio. Rjjo ftam- • 
pata In Londra nel 1704. alle pà^g. 17. 20. 25. e 

Ì 2., é della Corri (pendenza col Boerbnvio In una fua 
ittera che conferva!! fra 1 MSS. tozzi ani còlla copia 
della rifpolta. r 

<f) L* eruditi (fimo Sig. Stguìer nella fua Bihlioth. Poti alfa 
PM* f?8- varie tavole tri ftame date alla lue* 

1 fepiràtamenfe dal Petivtr riporta le due feguenrj r Or- 
ohtdum Paruri* fiori bus cum ligulis a Bruno Tovzio 
dHAatt Vallutnbt . pid. fai, 1 , Rtratn Nasuraiium Firn* 
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tà del fuo nome, e non d’altronde, vdnntf quel 
graziofo invito della Nazióne Britannici , giuda (li- 
matrice dèi talenti dell’ altre, di andare a profetare 
in quelle fcuole la Botanica, inviandogli fponta- 
neamente la Patente di Lettor pubblico coll’annuo 
adeguamento di feudi dite mila ; il quale incarico 
• volentieri averebbe accettato, falera il fuo genio 
per quefta forti di ftudj, e la brama di conofce* 
re da vicinò i Corpi naturali indigeni dì quel filò* 
lo, fe la differenza di Religióne, e la troppo avan- 
zata età non lo aveffero ritenuto , contentandoti 
dell’onore eh’ Ei già godeva d'effere aferittó fra 
gl’illuftri Membri di quella Reai Società . Da que- 
lla parimente non meno , che dilla fua fperimen- 
tata perizia pervenne Egli ancora a godere di Un 
fimile onore nella fua tara Patria , trovandoli an- 
noverato fra i primi componenti della Società Bo- 
tanica, la quale volle impiegarlo ir, alèilne erbarie 
peregrinazioni per arricchire di nuove Piante il Ciaf* 
dino, che dalla Mun fkerìza del Sovrano era Rato 
affidato alla di Lei vigilanza, e cuftódia (t) : tft 
mezzo però allo fplcndore di quefta fama, e di sì 
magnifiche Iodi che da tanti egregi, e virtuofi Pro- 
feffori da per tutto rifquoteva, conservò il fuo Cuò- 
re iilefo dagli attacchi d’un infoiente vanità , or- 
dinaria patitone degli ftoici, e dei dotti, pigo uni- 

camen- 

TÌ* ab unteti* Tab. t. Il ptelodàtO Sig. Tar grani aven- 
domi filtro vedere una di quelle Tàvole, quella ftefl* 
che il Tozzi regalò al Micheli , contenente e Orchidi, 
e Funghi, ed altre piante, «d alcuni animali; nè dal 
medefimo Sig. Targtoni efTendo mai Hata veduta altra 
Tavola Tozziana fuori dì quella, farei molto inclina- 
to a dubitare di qualche sbaglio nel computo del Sig. 
Seguìer . • 

(0 Targhili Praef. ad C /. Petri Ant. Micheli Qatatog, Plana. 
Htrt. Fior. pag. I,’ 
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«mefite del tranquillo diletto eh’ Ei traevi dalli 
contemplazione delle Indeficienti bellezze imprcflo 
hclle opere della rtiano fupfemaj e di potere con 
i fuot ritrovati, e Colle Aie òrtervazidni tenderli non 
inutile iftrurìrierttd agli avanzamenti della naturale 
Filofofia. Tal’ era il Tondo di modctlia e l’amore 
della vera faplertZa che in Lui regnavamo, che per 
tneglio appagarne ì feptimenti ricusò più volte i 
primi onori della fuà Con^reg/trionc (0 , e fino 
i’infgne Paftorale direzione delle anime che il Car- 
dinale Culi^oU fi era efibito procurargli, a rifletto 
della fantità dei cofhìmi , e dei Aio! rari talènti , 
Ch’Egli aveva fptrtrtientato in Una erbarii commif- 
frcme , che gli fece intraprendere per le Campagne 
Napoletane , allora quando trovava!! in pomi Pro- 
curatore Generale del fuo Ordine, alla qual ftlo- 
fofida irteumbenza fodisfece il Tozti con fortunato 
gradimento. Quindi luche negli ultimi anni del- 
la Aia vita volle ritirarli nell’alto, ed il più Util- 
mente operante ozio della Attitudine Valolnbrdfana , 
in luogo appartato (z), lontano da tutte le cure con- 
tenzione ed economiche, dividendo il fuO tempo 
nell’ efercizid dei fèlieiofl doveri, nei qUalicon efim- 
piatirà , ed cfattezza aveva fempre vìlTlito , e nel 
difporre Con regola le Tue pallate oficrVaZioni^ Con 

R r 4 que- 

(t) Ricusò due vaiti il pollo di Abate Cenerate , ed ufi 
Vefcovado offertogli da quello Porporato « il quale ri- 
compensò il Tozzi anche Con una Cedola di non me- 
diocre valor; - 

(a) Si ritirò nel Romitorio detto delle Celle prefenfemeti- 
te abitato dal P. Ab. D. Exricà Hugford, che ha ornato 
quello luogo di facrd, ed erudita Tuppè tienile, e dove, 
non ha molto, ebbi il piacére di conofcerlo, e d 4 am- 
mirare i Tuoi perfètti lavori di ScftgliuoU, e la Colti- 
vazione delle Psistt, che ha introdotto negli innefl! 
Giardinetti. 
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quello ftio diftacco dagli onori, e dall'amore di 
una tumultuante potenza, con la fobrietà , la bene* 
licenza , c finalmente con il completo delle più Ili*' 
ma bili doti dell'animo, che formano il folido ca- 
rattere del Filofotò Criftiano, riunite a quell* inter- 
na compiacenza, e ferenità di fpirico, di cui fon 
privi i malvagi, potè godere d'una fana lunga , e 
felice vita, e meritare dopo morte d’effe re fra Ve- 
nerabili Padri del fuo Ordine in fpecial modo di- 
pinto (i): Tale in fomma fu il Tozzi che per aver 
ampliato colle fue feoperte, c con i fuoi ajuti il 
fapcre botanico, e per la pratica collante di tutte 
le*Criftune virtù lì è. refo benemerito di Firenze 
l'uà Patria, ed ornamento cofpicuo delia fua Mo- 
nadica Religione. < 

A. F. D. 

• \ 

v i 

(t) E’ (lato fnefTo in luogo di depofito con una decorofa 
Infcrizione . 
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« 

DI MONSIG. BENEDETTO FALCONO INI, 

ì 

A Città di fattemi) un* delle Lucumonie dell* - 
Etruria, celebre nei farti deH’antichità per tan* 
te fue vetufte memorie, ed imprefe, continua tu t» 
torà ad educare Cittadini , che le accrescono le an» 
tkhe fue glorie. Ella fi può chiamare in quelli tem* 
pi un Seminario di dotti, e prudentiflimi Vefcovi, 
mentre in meno di un mezzo Secolo ha fommini* 
i firato due Arcivescovi, e quattro Vefcovi alle C hie* 

Se più infigni della ToScana (i). Il primo di que* 

Ili Su Benedetto Falconcini di cui tediamo in com- 
pendio l’Elogio. Nato egli nell’anno 1657. dal), 
Cav. Falcone ino Balconcini t t da Leonida Incontri , Pa- 
trizie Famiglie Volterrane, e compiuto lodevolmen* . 
te lo lludio di belle lettere in Patria, paltò a quel-» 
li di Filofofia, di Teologia,* di Giurisprudenié 
nell’ Univerfità di Tifa, che terminò coll’onore del* 1 
la laurea. Dottorale, onore comuniifimo in vero • 
tutti quei, che là fi portano a ftttdio, ma che Su 
giuftificato nel noltro Falconcini da tanti faggi, 

, e prove, eh’ Egli aveva dato di {ingoiar talento, 

« molto più da quelle clic diede in appreffo . Rav- 

.. . . visò 

' v ’ * . ‘ . *. ' * * * 

(0 Monfig. Benedetto Falconcini , Monfìg. Carlo Filippi) In. 
contri , Monfig. Giacomo Gaetano Inghirami Vefcovi di ‘ 
Arezzo. Monfg. Francefco Selvatico de’ Cónti Gnidi Ar- 
civescovo di Fifa , Motlfig. Francefee Gaetano Incontri 
Arcivefcovo di Firenze ; Monti#. Filippo Niccala Ce* 
Cina Vefcovo di Zenopoli in partibus Coadiutore cuna 
futura fucctdàane di Moulìgnore Dnmttnil Vefcovo di 
( Volt erra . 
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vìsè il merito (ingoiare di quello Cavaliere , e 1 ‘ in- 
dole foave inclinata allo (lato Ecclefiallico Carlo 
Filippo sfornitati Vefcovo allora di Sotterriti e cre- 
dè neCeffario di farne acquillo per la fua Chiefa, 
tonfetendoli Uno dei Canonicati della fua Catte- 
drale» anzi tic volle efperimentar fubito la non dub- 
bia capaciti colf addogargli il compilare, c difen- 
dere il Sinodo Dioccfano da lui tenuto nel 1679» 
le pubblicato di poi colle flampe. Non era però lo 
Sfondrati di quei Pallori di vedute così limitate, e 
di cuore così riftretto , che fi appaghino foltanto 
del bene della lor Chiefa , e non prendono patte 
nei vantaggi univerfali dello Stato. Quindi è, .che 
avendo meglio riconofciuto npl Balconcini un’abili- 
tà maggiore del fuo impiego, ed Un (aperc degno 
di un teatro più luminofo, preferì all’interrffe par- 
ticolare della fua Chiefa quello del pubblico, e gli 
^bttenue àncora in età giovanile dal Granduca Ci- 
frino III. (1) una Cattedra di diritto Canonico in 
t>ifa * ed un ooflo Fra i dodici Cavalieri di Con- 
iglio della Religione di 5 . Stefani, fi fapere del 
Balconcini non anlava difgiunto , come fegue non 
raro in molti uomini dotti , da Una accorta pru- 
denza , e da Un faggio giudizio, che fono le bafi 
per berte rifilare nel maneggio dei pubblici affari, 
e che rendono i letterati più domefìici , e più gio- 
vevoli alla focietà, perciò corrifpofe a quelli due 

- .difle- 

(l) Non fi deve tacere che molto conferì ait Paltoncini per 
Ottenere qvlefii pofli , Apollonio F affetti Segretario del- 
la Reai Cafa dei Medici , ed accefiflfìmo al Granduca» 
E$U doveva i prirteioj della fili fortuna al Cav. Per* 
s Paltoncini Segretario del Gran. Duca Ferdinando li. 

onde in tal congiuntura efedi fuo dovere di rendere 
tutta la giuflma coi funi buoni ufizj al noftro Bene- 
detto Pronipote di Fratello del prelodato Cav. Perftt. 
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differenti impieghi con tanta fua riputazione (i), t 
dell’ Uni verfiti, e con tanta fodisfazione dell* Ordì* 
ne Equeftre di S. Stefano^ che il Granduca dar gli 
volle un atteftató del reai fuo gradimento in con- 
giuntura di una ftraordinaria decorofà funzione. In* 
tento Cùjìmo 111. a decorare la Chiefe PrirtiaZÌale 
del Aio Ordine- ottenne in quei tempi le fpoglie 
adorabili del gloriole) Martire, e Sommo Pontefice 
Stefano t che da gran tempo inonorate , ed of- 
Ciire erano Aate nel Regno di Trapali . Al (bienne 
ricevimento, e trapazione di qucfto preziófo depo- 
rto fu prefeeltó fra tutti dal Reale Sovrano il 
noftro Falconcini , il quale corrifpofe a quella ono- 
revole elezione con una applaudita Orazione Pane- 
girica fopra tal (oggetto in limile pompofa òcca- 
fione da Lui comporta, e recitata . A quella deco- 
rofa dcflirtazione ne fuccelfe un’altra parimente d’or- 
dine del Serenilfimo Granduca in un affare eftré- 
mamente delicato, e malagevole, colla quale fece 
Conofcere quel Reai Sovrano quanto contàffe full** 
abilità del noftro giovane Falconcini . Èra In quei 
tempi la Chiela dì Tefcia governata da C/o* Batìfld 
Cecchi non già in qualità di Vefcóvo, onore che 
dipoi ottenne, ma in qualità di Prepoftd. L'età ca- 
dente di quello per altro zelante , e dotto Sacer- 
' * . • dote , 

£x) Sebbene il falcona*! nòti deffe òpera alcuna alle ftànV* 
pe in materie Eccleliiftiche , per altro quanto folle in 
quelle eccellente , lo dinwltrano alcune Opere file ma- 
nolcritte degne della pubblica luce, che U Confervano 
appreflb quella rifpettabile Famiglia . Tali fono sa 
Po*tìficii Jnrit PraeleBionts Pifit habita in Pifana Aia- 
demia. sa Ad Gratuiti Decretar» Commentarla Tom. IV, 
in fol. 33 Conciliotum or»nium TraQatui pìuribus vo~ 
luminibus dijlinBks . =3 Scheda notabili a Hiflortci conti - 
nentcs in fe* Centuria t dijlri butte . s Difcorfo Iftorico 
fopra il primo Secolo della C hit fa , 
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dote , l' imbecillità di mente in cui eri caduto A 
motivo delle pallate applicazioni , facevano ritenti-» 
re alla fua Chicli quelle funefte confcguenze d*a* 
bufi, di difeordie, di cohfufione negli affari, di 
pregiudìzi agli interefli della fiiocelì , che fono i 
tiectflarj « rfetti di un debole governo. A far èrgi j 
lie ai mali maggiori, v e a por rimedio ai prefen* 
ti, e paffati fu fpedito nel 1684. il Falconcini au- 
torizzato inoltre col carattere di Vicario Apoftoli* 
co. Grandi erano i difordini di quella Ch iefa , na* 
al par di loró grande aveva l'intendimento, e il 
cuore il degno Vicario. Conofcìuta l’origine, e la 
hatura dei mali, prefe mifure così efficaci, e foavl 
per effìrpàrli , che in breve mutatoh faccia 1* co* 
fe, e perchè i Tuoi provvedimenti avellerò più {la- 
bilità, ed autorità tenne uri Sihodo Diocefano fi) 
che fu di grande utilità al decotto, e alla diicipli* 
Hi Ecclefialtrca . Ufi riufeimento cosi felice in ór* 
coftanze cosi fpinofe, la Venerazione thè fi era con- 
ciliata il Falconcini da tutta la Città , refe hecelfa* 
ria la fua prefenza a quei popoli , onde per là mot- 
te del Vecchi fu egli furrugaro in qualità di Pre* 
pollo di quella Ghiefa, che reffe ffnó all’artho 1*04» 
nel quale alle rifpertofe premere del Granduca Co* 
fimo III. fu eletto Vcfcovo di fretto» Quanto go- 
derono delfacquifto di sì accreditato Perfonaggìt» 
gli Aretini, altrettanto ne pianfero la perdita i Cit*' 
tadini di Vefcii appretto ì quali farà eterna, ed 
in benedizione la memoria di I.ui, non tanto r»er 
i vantaggi loro retati colle fue paftorali fatiche, 
quanto per due monumenti della fila gcnèrofa Pie- 
tà , che fono la riedificazione della Ch ef» al Y.jtfi 
funzione di Maria Fermine confacrata a fpefe del 

fuo 

(0 Quello Sinodo fu flampató ita Firenze nel t 6 p 4. 
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fuo privato patrimonio, rialzata dai fondamenti, 
ampliata, ed abbellita,* l’utile introduzione dell'e- 
fcmpUrilllme Monache della Votazione , dette 1« 
Sale flint , quale Ordine Egli per il primo introduf- 
fe nella Terra di Majft m vicinanza di Tefcu, « 
dipoi in 'quella Città, nella quale tuttora fioriro- 
no, e per la religiofìtà , e per la vantaggiofa edu- 
cazione, colla quale coltivano le Fanciulle nello fpi« 
rito, e nelle arti femminili. A mifura che crefce- 
vano le dignità e gl'impegni, fi Pcoprivano Tem- 
pre nuovi , e maggiori i di Lui talenti. Sono le 
occafioni la pietra di paragone degli uomini grandi , 
e molti per mancanza di tifo non fono fiati ripu- 
tati tali, febbtne avellerò capitali da meritarfi i' im- 
mortalità del nome, come altresì molti creduti gran- 
di , hanno {mentito la loro fama , moftrandofi in- 
degni di quel credito, che la palfionc,o l'ignoran- 
za altrui aveva loro attribuito. Il Vefcovado d* jt- 
rtzzo, fefebene non fia di prefente in quello fplen- 
dore ed ampiezza di temporale, e fpirituale domi- 
nio, come lo fu nei fecoli addietro, non latcia pe- 
rò di effere, e per la vanità della Diocefi, e per 
l'onore dei Feudi, dei privilegi, e per ie rendite 
confidcrabili uno de} piò rifpettabili Vefcovadi dell' 1 
Italia, non che di Tofcana. Quello fomminiftrò al 
falconarli un vallo teatro per efercitare li luo zelo, 
la fua dottrina, la fua carità, il fuo difintereffe (t), 

la 

(l) L* ufo eroico che fece del denaro quello magnanimo 
Veforo , non fu follmente nel fovvenire alle injjgerx- 
zc della Diocefi , ma con un rarifTìmo efempio a fu* 
fpefe procurò ip Rima , e conduce a tane la beatifica- 
zione di C rigiri » Jf. celebre Pontefice morto in Arerz» 
nel 1726, e con teftamenuria difpofìzione ordinò chp i 
cppiofi frutti, che ricavava da una gran fon ma di de- 
naro , in lui liberamente pafTata per una eredità,, fof- 
fcro impiegati nel provvedere facre fuppellettiìl , e liej^ 
•ridere «no Spedale nella Città di Armi' 
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la fua pitti, ed il iqo animo grande nell' intrapren- 
dere, e condurre felicemente ad effetto l’imprefe. 
A promuovere, e mantenere la difciplina Ecclcfu- 
ftica , che a tenore delle circoftanre de tempi è fot- 
topofl* ad alcune variazioni, e che è l’anima, ed 
il vincolo degli intereffi fpirituali e temporali del- 
la Diocefi, tenne in diverfi tempi dqe Sinodi (t) . 
I Tuoi efempi non erano differenti da' Tuoi feruti , 
ciò che gli conciliava non. folo U (lima di tutti i 
ceti di perfone, non meno che una fpteie di foave 
impero fopra dei loro cuori. Per quanto le occu- 
pazioni della fua dignità follerò molte , ed impor- 
tanti, fiipcriori ad effe erano, t fimi talenti , e le fue 
fatiche non terminavano nei confini della *fua Dio- 
cefi, ma fi cfteudevano per tutta la Tofcana, e fuo- 
ri di effa. Egli Ceppe la sì difficile arte di zelare 
l’onore di. Dio, e quello del fuo. Sovrano, e di 
foflenere i diritti del, Sacerdozio, e dell’Impero con 
reciproca fodisfazione di ambedue qqcfte delicatif* 
Urne poteftà , e di meritare con ciò un luogo ne’ fa- 
lli dell’ fftoria fra quei pochi Vefcovi. che riufeiro- 
no non meno, ottimi Partorì dell’ anime , che valen- 
ti Miniftri di Stato. In fatti dalla fua Relidenza 
di -Arezzo y t cogli ferirti , e col configlio i fluiva 
|n tutte te rifoluzioni di maggiore importanza del 
Reale Coniglio di Firenze , c fi poteva chiamare 
fin Confiliere fegreto dcL. Granduca Cofimo 111 (x) • 
Non era però la. Corte di Tofcana la fola, ammi- 
. • . . . ’ • • ratri- < 

fi) Quefti Sinodi furono, flampafi in A rezza • Synodht Dio - 
ce fan» Aretina f? cunei*, ab llitt!ìriJJ[mo , & Revertndtjfi - 
mo D. Benedico Falconar» E pifeopo &c. celebrata an- 
no 171 {. Aretii Typis OSavii Loroti 1716. 
fa ) Si confervano ancora nell’ Archivio dei Canonici à.' A- 
re%zo le lettere originali del Granduca, che fan fedo 

di «&• 

• • - v» v. '* •• ' • *■ ' * • 

*' . v J|*, .. ' a- • i. F * « ‘is * 1 
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rftriee de' vafti talenti del noftro Vefcovo. Ut» 
eredita uguale Egli aveva in quella di Roma. Que- 
lla lì tmnifello jn uno dei più malagevoli , e gc- 
Jqfi incidenti che metieflero in quei tempi in agi» 
fazione la Corte Romana L* improyvifa morte dell' 
immortai Cardinale Carlo di Tournon feguita nel 
tempo che più ne aveva duopo la Santa C flit fa per 
gli affiiri della celebre Legazione Cinel’e , riponeva 
a gran pericoli gl’ioterclfi della Santa Fede i« quel» 
le parti, c )e provide mifure prelc per tal fine dal 
Sommo Pontefice. Si pensò al fucceffore, ma, le fan* 
te e dìverle qualità di cui doveva effer fòrnitp^ reti* 
deva difficile la lecita. Finalmente per comune con- 
fenfo della Corte Romana fu eletto il nollra ac* 
Cteditatiffimo Vefcovo, ed Egli, per quanto fenfata- 
tnentefipuò congetturate, averebbe corrifpolìoall’ef- 
pcttazione univcrlàle, fc il Granduca mal folcen- 
do o |a privazione, a la perdita di un Prelato * 
lui sì caro, e vantaggiofo, non fi fofle rifpctt<tfa*ì 
mente oppoflo alle Pontificie premure, affacciando 
ì per altro giufti motivi dell’avanzata , e cagione- 
vole età del Falconcini . e i pericoli, e gli (lenti 
di sì lungo viaggio, Tutte quefìe gra vitame cure 
di lpirituali , e temporali intereflì potevano bensì 
efercitare, ma non limitare Fampietz* della fua at- 
tiva capacità . fn mezzo a effe trovava tempo dì 
Comporre varie Opere pie (0 date alla luce , e d< 

' V •\ colti- 

*■ 1 l 

(l) Difcorfa Paftorale di Monfig, Predetto Talloncini Ve- 
fcovo d'/fwzno ec. fatta nel dì della Fella del B. Ore. 
gotto X. dato in luce , e dedicata alla Santità di N. S. 
Papa Clemente XI. da Anton Maria Bauucci della Com- 

S agnia di Gesti, in Roifta nella flatnperia d\ Giorgio 
iacea , Intagliatore Caratteri a S. Marco 1712. =3 
Vita del Servo di Dio il P. D. Luigi Maflti Genti, 
luomo di Lacca Monaco Eternit» rcclufo del Sacro, 

Ere- 

2 » 
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coltivare l'amicizia, e la corrifpondlcnta coi primi 
letterati (i) del Aio tempo, i quali più volte an- 
cora con fplendide ofpitalità ricevè , e trattò nel 
Tuo palazzo. Non aveva terminato il feflantefm)0 
quinto anno di Aia vita , quando forprefo da un 
irrimediabile morbo nel fegato, dovè cedere al de- 
ttino della comune mortalità nel dì 6 . Marzo del 
1724. quetto incomparabile Prelato, che a giudizio 
comune fu uno dei più gloriofi Vefcovi della To 
fcana (2). Il di Lui Corpo racchiufo in un 'Urna 
di marmo fu collocato nella Cattedrale di «tfrexfc» 
«olla feguente Inferi «ione « 


$ene • 

, f 1 * ' • * 

Eremo di Camaleloli fcritta da Monfig. Benedetto Fal- 
concini Vefcovo di Arezzo , ai ReligiofifTìnri Padri dell* 
ifteffo facre fftituto della Provincia di Tofcaaa, in FU 
reme 1—18. nella Pamperi a di Michele PJeJltnus in Piaz- 
za di S. A. R. 3 Vira del nobil uomo, e buon fer- 
vo di Dio Raffaello Majfti detto il Volterrano fcritta 
1 da Monfig. Benedetto Falconane Vefcovo di Arezzo , 
alla comune , inclita , ed antica Patria Volterra , in 
Roma nella Stamperia del Komarei . Molte altre cofe 
MSS. lafciò inedite ancora delle quali per brevità c| 
aftenghUmo di fer menzione. 

(l) Fra quelli ebbe piU Oretta amicizia coll’ Apollo» i , col 
B affetti, col Salvini , col Magli abechi , col Muratori , e 
fopra tutti con Monfig. Prospero Lambert mi, che poi 
fu Benedetto XIV. d’ immortai ricordanza, 

(a) Molti fono gli Autori che ferino onorata memoria del 
nollro Falconeini , e fpeciahnenre il Bonucci , il P e fri- 
gnoni, il vecchio Segnati, il Majfti , e il Galluzzi, tut- 
ti deila Compagnia di Gerii ; il Continuatore delia 
Collezione Ugnelliana nei Vefcovi di Arezzo , il Mu- 
ratori nella Vita di Paolo Segnati femore, e fopra tut- 
ti poi 1 Gioraalifti dei Letterati àè Itali» al Tom. fj . 
■db*» IJ- 
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E LO Gl O 

PEL, GRAN MAESTRO F. MARCO >r 
ANTONIO ?ONDApARI, 

. ‘ M' . ■ t ; • . 

* . U 

L A Città di Siena conta fra le fue glorie qua- 
lunque maggiore onorificenza , dfi cui và (re- 
fiata ogni altra più cofpicua Cittì d’Italia. Nove 
Tonttfici, ed una lunga ferie di Porporati, e di 
domini Illuflri nella pietà, nelle Lettere, e nelle 
Armi annoverava Ella fra i fuo» Concittadini , quan- 
do Fra frlarco plutonio Zondadari fu inalzato al Go- | 
verno d?U Inclita Religione Gerofolimitana , co- , 
inimicando a Lei una decorazione, *the fei fole al- c 
tre Città rammentano fotto lo fteffo fortunato eli- % 
ma. Nacque il dì 1 6. Novembre 1658. da ^Anfano 1, 

Zondadari, e da ponna ^tgnefa Chigi, e l’anno di- fc 

poi fu’ ricevuto in fafeie in detto (acro militare ^ 

IftitUto, Parye che nelja fua puerizia fentifle Ivi- c 

lupparfi in feno i primi moti di quell’animo ge- » 
pcrofp, che doveva guidarlo alla grandezza, tan- I 
to, approfittò delle cure paterne, e «tanto fi dilhn- l 

fe fra gli altri fuoi eguali nel Collegio di Tarma , t 

e ne‘t primi fervigj che pretto fila fua Religione . f 

Non rammento fe fi compiacque dei Nobili Srudj, j 

fe fece fua delizia il cppyetfar fempre còn i Savj, i 

e con i Letterati io gipyenile età , fe con ftraor- j 

dinaria paflipne amò di acqui/lare la notizia delle { 

cpfe defla natura, e dell’arte, la quale la più fo- 1 

fida feienza cpflituifce, oltre, al ditnoftrare la no- ( 

fiiltà dell’umano ingegno, g l’immenfità della Su- j 

prema Caufa. Quelle lodi fono ripetute affai fo- 

. À ■. y«n-, ( 

\ ; I 
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Vénte nei Panegìrici di quelli , i quali; primeggi*.' 
tono qualche poco *1 di (opri dei loro limili , « 
perciò non fono bene fpefTo, con fide rati; che come 
un naufeanre artifizio dell’oratoria non. di rado.hu* 
giarda, e tempre amante d’imporre. Io ferivo io 
quelli fogli la verità, e „ otQiflìs iis qua cognofccn- 
it volftptate jucuhda.y nec exempio erant ncceljari a. „ 
per. fervirmi delle parole di Ciu/litio (i) „ brevi ve - 
■ luti corpufculum florum feti , ut & qu: Grsco, didir 

• tij]ent, quo admokerentur , & qui non didiuflent , qua 
! ùnflruerentur . „ Quindi accennando lolo quale Egli 1 
i comparve nella £*ignità,, che loiripofe fui candela* 
t bro in villa a tutto il mondo, lenza, contar nep»? 

pare quanto concordemente per la ftima.in cui era p 

► fu prefeelro a fuccedere a Fra D. Raim* d o.àc Ve- > 
' Tilt** Roccaful' Aeagonefe , gli tefferò un Elogio fin* 

!• cero, e lo additerò per cl'emplare'dj fav.iezzà ,e di? 
i< virtù. Fu troppo breve il fuo Governo, ma qual*; 

* lo che fece in poco tempo difegna quello che avreb- 

h be faputo.fare, le la Provvidenza lo avelie più lun-.» 
I gamente lafciaro in- quella, terra . Ui\a delle prime’ 
i. cure del fuo Governo, apparve 1* impegno di., prov* 

>. vedere con laggio avvedimento ali’ educazione dei 
i* PfPg 1 r cà «Ha: difciplina della. Gioventù dell’Or* 
i- dine,/ perché fa peva che la cura delle tenere Pian- 
i, te è ben pagata al. coltivatore dall’abbondanza, e 
fquifitrzza dei. frutti;, c che- non li provvede alla ' 
i, felicità, futura delle Nazioni, e dei Regni fenza al- 
ìi levare con ottima forma quelli, che in effi pollano? 
p, avere la potenza di procurarla* E per arrivare al 
t fuo intento conobbe, che non ballava fomminiftrar 

> loro dei- Maeftri , che infptraffero deJje cognizioni 

y proprie della loro nafeita , e della, loro profetilo-^ 
!• oc f ma che oecctfario era il’ far, sì, che. lotto noti. 
y " ■ ■' * S s » L .. v- i pQ. 

(i) Exord. ad Antoninum. Itnp. 


DGXLTV )** 

potette allignare fra quefii nobili , e genèrófi ram- 
polli, lo che in mille modi andò procurando fino 
a difporre dei loro onefli divertimenti . il fecondo 
feopo del Zohdadarì fu l' impedire fra i Cavalieri # 

« fra i Sudditi il ludo, niente bilanciando sii tale 
oggetto, perchè confideraVa che per Lui i princi» 
tip; per opporft ad tifo erano diftinti da quelli, 
che generalmente arrecano in mezzo i fuoi nemici, 
e tutti propri a fe, e relativi alla fituazione del 
lungo in cui dettava Leggi, ed al carattere mora- 
le di coloro, i quali gli dovevano obbedire. Un* 
facra milizia di valorofi Naviganti, un’Iiola di na- 
tura fua deferta, un Governo che ama di mant««» 
jjerfi , non d* ingrandirli , e che non conta nè fu Fin* 
duftria nè fui commercio, erano riflefii fpeciali che 
aveva , e che non potrebbero edere abbattuti dalle 
dottrine dei difenfori piu pertinaci del medefimo. 

Fra le minute, «Iterili cure del Governo, non di- 
menticava mai di trovarli prefente al celebre, e ma- | 
gnifico Spedale di cui portava il titolo, alla Ferri*- j 
ya dell’Ordine, all* Arfenale , alle fortificazioni dell* j 
amica Cittì , detta il Borgo , bitognoi’a , dopo il ben , » 

noto (trepirofìifimo a (Tedio, di effer rifarcita, « ri» ; 
dotta all’ufo moderno, ed alla vifita talvolta an -1 | 
cora dei Beni della Menfa Magiftrale fparfi per . ( 

l’Ifola, Egli è per poco da crederli che Marco uin-, il 

fonia intento a tutto non tralafcialfc, come in fatti | 

non tralafciò ^ di penfare ancora a dei materiali co- | 

anodi abbellimenti della Città Palletta , di cui fec* f 

lallricare le più frequentate Strade, del fno Palai-* t 

20, che dai badi fondi lino alla vada fila loggia i 

tefe più adorno, e magnifico, e del Torta ma'gh- ( 
re, il fecondo Molo del quale ampliò e riduffe po- j 
co meno che a perfezione. In quella forma penft*/ | 
va ancora a fommioilUarc il lavoro ai Poveri , feti* i 

« ! 
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Zi rifparmiare per altro a quelli che «'erano vera*, 
mente degni, larghe, e copiofe limoline, e fenza 
{cordarli di quelli che fono efpofli alla rapacità dei 
facoltofi , per i- quali erette Un Monte di Tietà fui 
modello degli altri limili luoghi Pii d’ Italia , fon-* 
dazione tanto più necelfaria in Multa t quanto era 
più ltrano il vedervi Schiavi infedeli vendere a elor* 
citanti ufure il piccolo peculio eh’ erano lalciatì in 
libertà di raccogliere nell’ eiercizio di qualche arte, 
ed aveva in idea di chiudere in una l afa i Mca- 
dici inabili , lo che fu efeguito dal fuo Succcttò- 
re. Erano infelici i tempi nei quali regnò Marca 
.Antonio a cagione del mal. contagiofo, che devafta- 
va la "Provenuti da cui pattavano a Malta le prov* 
vifioni dei viveri, ed si cagione delle guerre di Si- 
cilia t ma quello appunto fece ribaltare la fua fa- 
viezza con trovare nondimeno i mezzi, onde nulla 
mancafle di quello, che faceva di bifogro, e la fna 
pietà con predarli fpontaneo a quei Cavalieri, i qua* 
li per la fepa razione del commercio non potevano 
godere delle lor rendite . Le virtù del Zondada - 
ti aumentavano il rifletto dovuto alla fua dignità 
appretto gli altri Sovrani, onde Carlo VI. quando 
fu il Padrone della Sicilia , ed Innoeenzie XIII. quan- 
do fuccetto a Clemente XI. rilcotte l'Ambafceria di 
Ubbidienza, inoltrarono a Lui un riguardo (ingo- 
iare, niente minore di quello che gli profeffo lo 
(tettò Clemente XI. , Cofmo III. G. D. di Tofcana 
fuo naturai Signore, e tutta la Reai Cafa àc Me- 
dici . Egualmente il fuo nome fi faceva rifpettare 
dai fuoi naturali nemici , ai quali in tutto il corfo 
del fuo Governo tt refe formidabile, perchè feppe 
incoraggire a Combattere, e premiare chi ritorna- 
va vincitore, di che ampia fede ne faranno mai 
fempre i Falli deli’Iiluftre fua Religione. Ella lo 

S • s pof- 
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pòfledè per foli 39. mefite tre giorni (t) , e lo 
pianfe con quelle lacrime, che onorano i figliuoli 
la perdita dei loro genitori , quando ne rifenrono 
tutto il danno, e quando li amarono teneramen- 
te in vita. Al fuo pianto fi uni quello della Pa-r 
tria (:), e dell'intiero Mondo Cattolico, il quale 
abbaflamlofi infieroe ai giudizj Tempre giudi , ben- 
ché da noi non inteli del Sommo Iddio, ebbe a (tu- 
pirfi che tanto fpeflo la terra fia immaturamente pri- 
vata delle anime grandi, le quali confonder fole 
potrebbero gli orgogiiofi tentativi dei malvagi. Il 
fuo Corpo redò collocato in Matta'in un bellini-, 
ino Mail folco .ornato di marmi , bronzi, e ftatue 
per Opera del celebre Maffìnuliano Snidarti (3) ,* ed 
il fuo cuore a Siena fu tra (portato, c ripofto fol- 
to la flatua che nella Metropolitana a proprie fpe- 
fe gli crede il Commendatore Fra Gafpero Goti da 
Lui inalzato alla dignità Vefcovile di Malta* Uno 
fpecchio delle virtù poi del nortro Gran Màejlro è 
quell’ Operetta .da Lui comporta poco avanti il fua 
inalzamento (4), nella quale con infegnare in For- 
ma illruttiva le obbligazioni di Un Cavaliere Ge- 
rofolimitanq , moftrò agli altri fenza farto,e fenz’ 
artifizio quello ch’era Egli fteflo, ed anticipato for- 
mò, 

(1) Fu eletto Gran M.ieftro il dì «3. Gennaio 17*®., e fé 
ne morì il dì 16. Giugno «7*2. d’anni 63. meli fei, 
e giorni 2t. 

(zi Ved. il Diario Saneft di 'Girolamo G/g/ì Par. II pag. 87, 

(3) Il modello di quello fuperbo Monumento fi vede urna- 

via nella Villa che poffiedono i Tuoi Eredi in Monte - 
varchi nel t'aliamo di fopra. t < ., • « 

( 4 ) Col titolo s Breve iflruzionc del Sacro Ordine mili- 
tare degli Ofpiralari, detto oggidì volgarmente di Mal- 
ta = fìampara in Parigi , e poi di nuovo in Padova 
nel 1724. con una fua Paràfrafi del Salmo XLI. Qut- 

, rnudmodum dtfidtrat ttruut Cjrc. / » 
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mò, pei* còsi dire, a fe medefimo il próceffo , 
il modello» In quello Elògio ho veramente in ifcor- 
cio abbozzate le virtù di Marco Antonio , ma è più 
fortunato uri Oratore a cui foprabbòridi la mate- 
ria, che quello al quale tocchi a praticare gli $for« 
ti dell* arte fua per ingrandire i Tuoi Eroi. 
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ELOGIO 

DEL PROPOSTO ANTON FRANCESCO GORI. 

* , . s- - v i . t / t • V 

E ' Certamente innegabile che meglio le vide del- 
la Provvidenza adempirono nel corfo del vi- 
ver loro quelli Uomini, i quali Fopra degli altri 
laboriofi, e indefeiE nell’ operare, fi diraoftrarono 
in una perpetua, e non interrotta azione, pacan- 
do lungi dall’ozio infipido i giorni ch’ebbero in 
dono dalla medefiim. Con quello canone entriamo 
a parlare del Propoftó tintori Francefco Cori Sacerdo- 
te, Antiquario, e Letterato Fiorcatino di onorata 
memoria. Non ci facciamo pefo di difenderlo da- 
gli attacchi dei tuoi emuli, nè c’importa di dipin- 
gerlo fupcriorc ne! fa pere filologico ai GrJirm, ai 
Silmafty agli Spanbemi , perchè non Vogliamo ar- 
rifehiare alla troppo pungente cenfuta degli Ari- 
ftarchi un Uomo, il quale polliamo àbba danza en- 
comiare modrandolo al pari di eid, e di molti pià 
illancabilmente attivo, ed Occupato negli ameni, 
ed innocenti fiudj, a'quali era dato difpodo dalla 
Naturai Soli 6 5. anni, c due meli Egli vide (1), 

ma 

! \ S 

(1) Era nato, conforme fi legge nell’ Elogio lapidarlo far- 
togli dal Can. Giulianelli fuo Amico nel di o. No- 
vembre 1691. da Carlo Giacinto Gori, e da Pellegrina 
Sacconi , e pagò il confuero tributo all’Umanità il di 20. 
Gennaio 1757. efiendo date, rinchiufe le fuc ceneri in 
un decorato Sepolcro di marmo nel primo Chioftro del 
Convento di S. Marco di Firenze con la fua effigie, 
e con 1 ’ apprettò Ifcrizione, ebe vari* alcun poco nel 
legnare 1' età . 
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ma 4a qualità , Ja mole, ed il numero delle Ope- 
re che compofe, e che ftampò, appena credibil fa- 
rebbe, che potettero edere ufeite dalla penna di un 
Uomo, che aveffe oltrepaffato il fecolo. E fe a que- 
lle fi aggiungono gli ftudj per altri lavori medita- 
ti , ed il carteggio eftefiflìmo che mantenne con 
molti Amici , e Letterati ? Crefce a difmifura la ma- 
raviglia, e fi rende probabile, che tanto potettero 
fcrivere, quanto fi racconta che fcriveffero Trifmtu 
gifio , Callimaco Cireneo , Teofrafio , Fanone , e mol*« 
ti altri antichi. Eppure non fu il Cori uno che ftef* 
fe fempre fepolto fra la polvere del fuo Gabinet- 
to, ma attentamente foddisfece ai doveri del fuo 
Miniftero , e fi dimofirò anche con gli atti edemi 
un Ecclefiadico pieno di pietà, frequentò l’Acca* 
demie, ricevette , c trattenne volentieri chi a Lui 
ricorreva per profittare delle fuc cognizioni, e per 

V • VC-' * 

Antonie F ranci feo Gorio 
Bufili ex Baptifierii Fiorentini Prxpofuo 
ìn Patria Univerfitate Tbeolog» 

Ac tìijfarlarum Profeffori 

Quòd Ab Ineunte Arcate Sacris Ac Profilanti Lt&eril 
Grate Ft Latine lnflruBui ; 

Omnigenam Antiquitatem Proferì im vero E tru fernet 
Non modo ìgnotarn Seti Et Defperatam 
Script il Suri iituftraverit 

Ac Immtnfo Pene Sumptu Proter Privatam CondiBionem 
Toro Orbe Dìffudnit 

Infiniti eque Ingenti Bibliotbeca Ac Mufeo 
Pertnnitati Propagétionique Scientio Profpexerit 
Viro Ingenuo tu fio Probo 

Principibus Ac Summit Virit Quotquot Sua Aerate , 
Elorutrunt Apprime Caro 
Gami bui Grato Ac Beneficò f 

Icfepb Civii Ptorentinui Fratti Defidtratìjfimo 
Ex Tefiam. P. . , s . 

Dtpefttut In Pace Xil. Kal. Febr. A. Ci3. IO. CC. tVlt. 

Vixit Annit «VII. Memi. i. Dieb, xili. 
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Vedere I* erudita Tua fuppellettile, le onerte,e g«.’ 
niàli compagnie dei virtuofi amici non tralafciò di 
coltivarle, e qualche volta di rallegrarli con elfi non 
fdegnò , accoppiartelo il carattere di Uomo di Let- 
tere, e di t/omo fociabile . Dunque è da credere 
che Capendo impiegar il fuo tempo, a tutto potef- 
fe iupplire, perchè niuna benché minima parte di 
Quello lafciaffe feorrerfe inutilmente. Gran lezione 
per chi fi macera rtel tedio , e non sà in qual for- 
ma confumare i Cuoi giorni / Là feienza fua pre- 
diletta fu l'Antiquaria; fetenza, la quale quanturt* 

J |ue poco apprezzata dai Filofofi , hon oftànte ha il 
uo bello, ed il fuo utile, e ch*è il primo fullidio 
dell’Illoria. Senza di lei dimenticate celierebbero 
quelle Nazioni, e quegli Uomini, che ci precedero- 
»Oi ’e che foltanto polliamo Contentarci di non co- 
nofeere, per non doverli , ntl paragone con noi , 
trovare in molte parti a noi fuperiori. Di lei fi 
fervi Angolarmente per illuftrare le cofc della fua 
Patria, e per porgere dei materiali all’altrui eru- 
dito genio. Quindi comparve nella Repubblica del- 
ie Lettere (i>, dando per primo faggio del fuo 
Capere la prima parte della Raccolta delle antiche 
Ifcrizìoni della Tofca.ru , teforo bellilfimo di erudi- 
zione, ed eftremamente applaudito (i) . Non meno 
di quello per altro incontrò il gullo degli Stranie- 
ri fpecialmèntc il Mujeo Fiorentino (3), poiché que- 

ft’Opc- 

(1) Aiutato dal celebri Ab. Anton Maria $ alvini, 

(1) Ciò fu nel 1716. la II. Parte Venne in luce nel 17?;., 
e la terza nel 174?. 

(3) Nel 1731. dette fuori il Goti il ì. Volume » e V. pik 
fucceflìvamente in varj anni. Gli altri IV. poi , che 
formano di X. Volumi, quell’ Opera contenente i Ri- 
tratti degli eccellenti Pitto r i che fi confervano nella 
Reai Galleria con le loro Vite in compendio non fu- 
rono lavorati da Lui. 
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ft’Operi gramflofa, ed al fomirio magnifica predi» 
va loro il piacere, o di conofcere , o di tener vi- 
va la memoria della più rinomata Galleria di an- 
tiche rarità , che in Europa fi celebri. L’anno 1734. 
con mettere in luce il primo , e fecondo Volume 
del Mufeo Etrufco ( j ), fervendo alle brame del Se- 
nator Buonarroti , il quale poco prima aveva arric- 
chita d’ ignoti Tofcani monumenti l’edizione del 
Dempflero, additò Un vafliifimo campo fihó allori 
incolto all’ altrui diligenti * ed una miniera inelatt* 
fta di ricchi tefori feoperfe alla curiofità dei Let- ' 
terati Nazionali* ed Efteri, conduccndoli in un nuo- 
vo mondo di Cofe. Mi fuggonò dalli Vifta tento 
altre piccole fatiche del. Cor; (a)* mentre di que- 
lle più vaftej ed immortali ragiono, ma noti devo 
tacere che il fuo amore per la gloria della Patria, 
tant* oltre fi eftendeva,che in tento modi S’ifitercf- 
fava per render pubbliche egualmente che le pro- 
prie, le Opere in fpecie dei Tuoi Letterati Concit- 
tadini. Di qui è che oltre ad aver difotterrati gli 
ferini di Ciò. Batijla Doni) oltre ad aver voiatoche 
non reftafTe ofeuro il Catalogo dei Codici Orienta- 
li delle Librerie Mediceo Laurentiana , e Vaiatimi 
compilato dall* erudito Monfignor Evodio jtffemannì 
molto del fuo aggiungendo nell’Edizione di eflb(3), 
oltre efferfi impiegato acciò foflero impreflì dei com- 
ponimenti di TSficcolò ^veruni, del Conte Ciò. Ma - 

\ i" ' ria 

(1) II terzo non lo pubblicò il Gori che nel 174?. Quali 
difpute avefle Egli per quell’ Opera col famofo Marche. 
f« Scipione Maffei noa preme a noi il rammentarlo, 
perche fono bailantemenre note. 

(2) 1 Giornali , le Gazzette Letterarie del tempo, e coloro 
che dopo la morte gli temerono l’Elogio le rammenta- 
no, A noi riefeirebbe cola troppo lunga il porle in li* 

(la in quello luogo. ' . r 

(}) Fatta nel 1743. 
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Ha Cafafrgiy dei due Salimi-, del Senatore facòpo 
Soldaniy del P. ^Anton .Maria Lupi , e di altri, un» 
Raccolta ancora immaginò di Opufcoli di ogni ge- 
nere, della quale XX. Tomi parte in F(«wr # e 
parte in Roma fece llampare col titolo di SimbxAe 
Letterarie, ripiena di rariflìme Operette, o di pro- 
duzioni nuove tendenti ad arricchire tutto lo fa- 
tile, ma particolarmente le antichità. Quelle eran# 
per Lui una patitone che mai non lo laftiava iti 
ripofo, onde fi pofe alla fatica di fare in tre Vol- 
itimi una Collezione di Gemme ^tflrifere (1), e mil- 
le altri progetti aveva in mefite tutti lodevoli, e 
tutti belli (e). Quali prevedendo che lì avanzava 
al Aio fine 1 ’ anno 1754. mandò fuori il Profpctto 
di una Raccolta di Dittici fpecialmeme (acri, la 
quale condufle ancora quafi al Aio fermine, per 
quanto da mano amica (3Ì reftafie foltanto dopo 
la morte di Lui data allà iute. In ella aveva il 
fiò'flro Jtnton Francefco il doppio vantaggio di ap- 
pagare il Aio genio, e di meditare le cole fante. 
Ma non ho tempo di rilevare il merito, nè lo foo- 
po delle fue applicazioni . Bada alia fua gloria che 

abbia 

(ti Comparve quell’ Opera nel 1750» 

(1) Bifogna confili tare un Manifello latino intitolato =s Tru • 
ditti f autor tbus J acuii frugiferi Prodromus lì, ex. nel qua- 
le l’anno 1749. diede un Catalogo di Opere che vote- 
. ' va comporre . Oltre di ciò penfàva di raccogliere tut- 
te {e Leggi antiche in metallo , di dare il Catalogo dei 
Code!, 'della Libreria di S. Croce di Firenze , partati poi 
fieli a Mediceo* Laurenztani , e di teliate ufi t.tffico La* 
pidario . Quello che molto femore ci e difoiaciuro i che 
morirte fenza poter dare il II. Tomo della Vira del 
Gran Miche! agnolo , e fenza cofitifiovafe 'oltre al Prodro- 
mo la Tofcana lUnjbàta. 

($> Quegli che la terminò fu il celebre Monf. P offerì, uno 
dei più intimi amici del Gori , bencbò mài fi vedefle- 
ro , ramo 1’ uniformità del genia lega in dolce unione 
gli uotninU 
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abbia accennate le Opere più grandi che laverò •> 
tutte ricche di monumenti nuovi , e tutte diftife 
con uno Aite fàcile , purgato, e chiaro i Opere le 
quali non fi po/fono dimenticare , e che ad ont# 
dell’ invidia, dilettarono chi ama le belle Arti, e 
gli ameni Sud;, ed artefteranno Tempre effere fiat# 
il Cori Uomo, ma Uomo Araordinario nel Tuo ge« 
nere. Qualch’ errore in tanta mole di cole gli pò* 
tè far trovare dei nemici Tenia avere Tponranea*i 
mente oft’cfo alcuno, nemici cioè del Tuo merito, e 
che volevano fovraAarlo (i). Le infinite eleganti 
Tue Tcoperte (2) gli hanno poi ottennto un nome» 
grandiflì no fra gli Oltramontani Angolarmente , giac* 
che il nido più propizio alla Tama non Tu mai 1 » 
Patria di qualiìvoglia mortale. Il PropoAo G ori vo«’ 
leua ifpicare ancora negli altri il Tuo gulto (3). Si: 
attaccò per tal caufa , Tra tutte le Accademie alle 
quali era aferitto, alla Società Colombaria Fiorentina x 
alle Adunante frequenti della quale quali mal man*, 
cò per invogliare i giovani a feguitar quell’ efem* 
pio qhe dava loro,, e che in gran parte aveva at r . 
tìnto dal Fondatore della mcdefima (4). Ma nuli» , 
è Aabile nel mondo, tutto perifee, o efee di mo*: 
da. QucAo Corpo che ferba forfè nel Tuo Archivio 
le teftimonianze pii* figure del verp carattere deh 

G 0' 

(1} Egli era più portato a. lodare , che » cenfurart , non- 
dimeno ebbe dei fieri conrrafii letterari, perche vi fo- 
no pur troppo fra gli Eruditi ancora gli antbiziofi , gl* 
invidio fi cc. 

(1) Di, antichi Monumenti cioh fritti , o figurati., 

(3) Era per quello affai difpofto a far parte a chiunque di 
tutt’ i fuoi tefori ; ed io medefimo nella prima gioverv 
tù fili da Lui favorito di libri , « di tutt’ altro cb$ 
da eflo defiderai di ottenere. 

(4) Il Commendatore C«, GiroUmq dei. Few’. 
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(pori (l), languìfce oggimai per eflicr variati gli og- 
getti degli Studj. Noi, che in cflo per molti anni 
avemmo la forte di trattare un limile Letterato# 
polliamo dire francamente che gli fono dovute quel- 
le Iodiche di Lui s'incontrano. in quali tutt i libri, 
ì quali ufcirouo a tempo Aio. in luce di materie ana- 
loghe alle domine che profetava (2), e che da tut- 
ti i Giornalai furono alla fua morte ripetute. Un 
Soggetto., il quale con piccola fortuna potette otte- 
nere di effere infignito, di una decorofiffima digni- 
tà (3), potette fare imprimere moltijlìmi Volumi 
di gran prezzo, potette raccogliere una Libreria (4),' 
cd un Mufcp ragguardevole , potette finalmente vi- 
vere , e far vivere i fu«i con, decenza (f-;., deve ef-> 
fer inalzato fopra gli; altri coetanei da, chi riflet- 
te che pochi fanno, fare altrettanto anche con gran 
4ofe o di talento , o, di prefunzione .. 

; G. P. 

(1) I Tuoi Anna!! fono ripieni ad ogni pagina delle notizie 
*•< eh’ Egli, comunicava .. 

(*) Molti Letterari ancora, gl’ intitolarono le loro fatiche, e 
nel 1741. fu coniata una. bella medaglia- in onore di Lui. 
(3} Dopo aver fcrvito, fino da Chierico al Batiftero di S. 
Giovanni fu nel 174:6. desinato. Propoflo del medefimo 
dall’ Imp. Francefco I. G. D. di Tof carta. 

( 4 ) La fua Libreria, fu. acquiftata dall’ Uni verfità di Pifa , 
meno i MSS. , i quali pattarono ad arricchire fa Biblio- 
teca Maructlliana . 

{$) Dei benefizi compartiti alla fua Famìglia ne pub dare 
tuttavia un fmeero ragguaglio l’ ottimo fuo Fratello Sig. 
Giufeppt Gori vivente . 


. ì i - * * - ' . V 
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E L O G I O 

PI GIROLAMQ GIGLI (*i). 


Egli adottato da Girolamo Gigli, di ctil. era Ni potè 
Cugina Tetra ina Madre , lafdò, il paterno, Co* 
gnome , e prefe quello, con cui net Mondo fi fecO 
fempre conofeere , il quale ancora, lo meffe in pofi. 
fefTo di una pingue eredità . La ftraordinaria vi- 
vezza del fuo fublime. e fervido talento lo formò 
Poeta , Lettarato, ed Uomo feofatamente faceto. 
Sotto quelli tre afperti dobbiamo rappreféntatlo il» 
quello Elogio, acciò comparifca in elio il di Luì 
vero carattere. Ed abbiamo certamente in tutti que- 
lli generi delle lue produzioni, le quali tlfendo 
affai fantofe al di là dei confini ancora d' Italia , 
garantilcono quanto damo per dire. Quindi fi può 
tralafciarc di rammentare i faoi primi lludj ap* 
prelfo i Rcligiofi della Compagnia, di Gestì, ed t 
faggi che dette del fuo ingegno nell’ età fua piti 
tenera, nella quale ancora la facile naturalezza che 
ebbe nella Poetica facoltà, lo fece diftinguerq fr* 
tanti che fenza conofeere le p r oprie forze, $’ incam- 
minano verfo l'erto q fcofctfo Giogo di Tindo (a). 
Pareva cjhe il noflro Girolamo folle nato per e fiere 

l’ami- 

(i) Molti hanno parlato del Gìgli , ma noi in quello Elo- 
gio ci damo ferviti della vita che un Pajiore Arcade 
- pubblicò in Firenze nel 1746. in 4. \ 

(a) Benché nate nei fecola non troppa felice, per la Poe» 

fia. 
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1* amico delle Mufe , ma volendo che utili riufcif- 
fero i doni ottenuti dalla natuta , fcelfe panico* 
larmente di Icrivere per il Teatro» che è «quella 
Scuola in cui gli Uomini di tutte l'età, di tutte 
le condizioni afcoltano volentieri i precetti piò au* 
Aeri della virtù, e le fatire più pungenti del vi- 
*io, e della quale può affai fervidi la Politica per 
inftnuare le mallime che giovano alla focietà (i). 
Quindi nel genere Drammatico molto fi diftinfe, 
e per effere flato dei primi nel medefimo, a niuno 
cede fuori che al maravigliofo difcepolo, ed ere» 
de del Grtvin* il divin Metaflafo . Egli per altro 
ha quello di particolare, che nei Componimenti 
Teatrali giocofi adoperò un certo foftanziofo Icher» 
*o, che niuno ha poi faputo, o potuto imitare 
perfettamente. Le facezie del Gigli nei fuoi Dram- 
mi , e nei fuoi Intermezzi, o altre Felle Teatrali 
hanno qualche cofa di fublime, che rende la mu- 
fica adattata alle fue parole tanto più grata „ quan- 
to più lignificante è fopra ogni altra lorta di mu- 
fica quella, che buffa fi chiama apprtffo di noi. fi* 
Certo da defiderarli che alcuno intraprenda ad ar- 
ricchire le nollre Scene di limili pezzi capaci dì 
muovere onellainentc a rifo fenza offendere il buon 
fenfo degli Afcoltatori, perchè tanto fono oggi- 
giorno applauditi . Anche in Profa fempre con in- 
finita facilità compqfe il Gigli delle Commedie, le 
quali rilcolfero uno lira ordina rio applaufo. E' no- 
to 

fia, non fu di coloro, dei quali dice il Menzmi nell* 
Satira IV. che bevevano 

.........le flempratt aurore , 

Polverizzate ftelle , e liquefatti 
1 Cieli thè <T ambrofia hanno il fatene, 

CO V«d. U Prefaz. alla Commedia intitolata il Tamburo 
Hottumi , O* C Af elegie du Thiatrt di M» Marmont ei. 
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to che col fuo Don Tilone trafportò nel T tetre > 
taluno quel Capo d’Opera dell'arte, il quale fo* 
lo poteva immortalare Molière . Ma non contento 
d «ver fa puro fare noftro il Tartufo , volle ancor* 
nella Sorellina di Don Tilone 'altra limil Comme- 
dia comporre di fua invenzione fopra io fteflo fog. 
getto, prendendo 1* intreccio da tanto inverifimiH 
accidenti, quanto verismi. Chi sà che quefti due 
Componimenti non foffero quelli, che prepararono 
ag Italiani, prima di tutto, una certa rivoluzione 
nel penfare , che fgombrò poi alcuni antichi pre- 
giudizi Il vero è che furono in principio fatti 
^opprimere , e che Girolamo non meno del Poeta 
Francefc Tu per quello perfeguitato da coloro io 
fpecie, ai quali 

, 

il Capeìlaccio 

Suol far none nel vifo aitanti fera . 

E fensa dire dei Sonetti , delle Canzoni, e dell# 
altre Poche che in gran copia fece il Gigli, io noo 
poflo non reftar forprefo che un Uomo di tanta 
vivezza , e che nel- fare h parte di Don Tilone a» 
veva dim#llrata non minore abilità, # genio per 
recitare, che per fcrivere, ftender fàpelfe a trat- 
tenere, -intorno ad- opere ftrjffime, e di particolare 
erudizione ripone. Non par certo che dalia flefll 
penna poteffe ufciue il Don Chifeiotte , V ^tmor Re 
»»»<*, la Dinndina . ed il Diario Senefe , la Città di- 
letta di Maria, e l'Edizione delle Opere dì S. Ca . 
renne da Siena . Egli era attaccatiffimo per la glo- 
ria della fua npbiliifima Patria., ed a quell*, fi»#. 
Conci wadina poi profetava uni divozioae che ave. 
vi qualche cofa di Angolare. Non altro che que- 
fto figmfica l’impegno che prefe di foftenere, che 
T<m & T t ci. 
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quelli mìrabil Donna , oltre ai meriti che fepp» farli 
perii Regno dei Cicli ,avefle ancor quello di poter 
,feryir di maeftra nel volgare idioma con i fuol 
feria! » impegno, il quale gli fugger) il celebre Fi- 
cabalano C atcrin Uno , libro perfeguitato una volta in 
U ftefio, e nel Tuo Autore, come reo di pubbli- 
co fcandalo. Si fa come venne condannato alle fiam- 
me quefto libro ncn ancof finito d’imprimerfi (i), 
e come arrecò difiurbi grandi a Girolamo , il qua- 
le fu da Roma, e dalla Tojcana cfiliato, tanto. 1* 
cofc piccole gd innocenti poflbno ricevere in alcu- 
ne circofianje f apparenza dei più rei misfatti, « 
rovinare un Uomo di merito. Non ardjfco appena 
rammentarmi che il maggior delitto del G‘£li era 
di aver combattuto per il (uo idioma Senefe , e di 
aver poco rifpettati i Decreti di un infigne Tribu- 
nale Letterario , perchè quafi arrollifco che que- 
flioni tali debbano turbare la felicità degli Uomi- 
ni , e che appreso di noi uno ne fra fiato perfe- 
guitato per sì leggiera cagione. Altre cofe feria 
lafciò inedite il Ctgfoil quale meditava pure una 
Raccolta in XXXVIJ. Tomi degli Scrittori Senefi 9 
alcuni dei quali foli fono in luce, che molto o- 
nore, c m< |to utile avrebbe arrecato, fe la gran- 
dezza dell* imprefa non l’ avefle fatta Arante, Ma 
tpcto. ciò non ferve a mofirare quello che- era il 
Gigli . Quale foffe la fua forte immaginazione, ed 
il (uo faceto carattere, lo {piegano i fuoi jt wifi 
Ideali , che nella maggior parte fono inediti , i qua- 
li) A Lutea nel 17 66. falvo, non vi offendo nota di tem- 
po, con (a data di Manilla nell* Ifolt Filippine com- 
parve di nuovo intieramente compito da altra penna ^ 
che quella del Gigli , ben chi meno felice, e eoa altre 
àggiunte , JL’oggimai palliar» il tempo che quell’ Opera 
fia odiofit, , . . . ' , , . . - 4 } 
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lì egualmente divertono addio , che follazzaron© 
le brigate, quando furono fparfi, allorché, intercC* 
favano con le alltifiooi agli avvenimenti del tem- 
po, ed alle qualità delle Perfone, che vi veniva- 
no nominate : ed il Collegio Tetroniano , fcherzo al 
quale Teppe sì ben* adattare i fegni della verità, 
che jndufle in un’erronea credenza molti forcfticri 
perfUafi dalla lettura di quello libro, Rampato nel 
1719. in latino con le convenienti figure, della e- 
fiftenza del finto Iflituto di, allevare i fanciulli in 
fleti» in un Confervatorio fino dalle fafee del mor- 
•to linguaggio dei Romani. Per qualche fatalità,* 
non anche fenza fua colpa divenuto povero il G*- , 

gli attef* all’ impiego di macftro ad un figliuolo 
del Principe Rufpoli, che fu poi Cardinale , dopo a* 
ver ricufato quello di Poeta Celareo alla Corte 
deli’ Irr.p. Leopoldo. Nell’età di 15. anni fi accasò 
con laurevzi » "Perfetti , che lo refe Padre di t.rO- 
. dici figliuoli fra mafehi, e femmine, all'educazio- 
ne dei quali applicò Tempre con premura, e vigi- 
lanza fornma . Fu alieno dalle infigoificanti Compa- 
gnie, nelle, quali fa la fua maggior contparfa «1 
bel fedo, ed amico lolo di quelle, in cui può lo 
fpirito efercitarfi virtuofamente, ©apprendere qual. 

• che cofa . In fine ebbe un fondo di Cri (liana pie- 
tà, che lo formò nemico acerrimo cd. implacabile 
della falfa , perchè la propria era (labilità fopra 

i le virtù della Carità, del difinterdTe, e della (in- 
ceriti, il contrario delle quali è ciò. che gl’ipo- 
criti con un 6nto contegno intendono, per arri- 

* vare ai loro pervetfi fini, d» ricoprire.. Frutto di 
quefla fua vera pietà fu la ritrattazione di qualun- 

J que o(fefa arrecata con dei pungenti fcherzi, alla 6» 

» ma altrui , che qualche tempo, avanti di morire 

Rampò, ed il placido e divoto paflaggio, che fece 
T t 1 ad 
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«d altri vita tn Siena nei dì 4, Gennajo 171». com- 
pianto dai Tuoi Concittadini, e da chiunque Jo co- 
rolceva, ed onorato con pubbliche preci , e com- 
ponimenti funebri , E* raro un ingegno così pronto 
e così fecondo d’ idee come quello del noftrp Gigli 1 
ina piti raro ancora è che accoppiale 1’ unione di 
difparati{fime cognizioni, ed jl corredo di molte 
virtù di cuore , giacché affai fpeffo fucccdc che fi- 
jnili talenti rimangano unicamente perduti nella 
jdiflipaeione , e nei vizj. Una rigida filofofia può 
condannare alcune cofe in Girolamo t ma io che 
credo dover giudicare degli Uomini con madame 
4alci > e doverli apprezzare ancor quando meri- 
tano di effer compatiti, ftimo che pochi pari «4 
«fio |bbia prodotti 1« Toscana , e nel mio feriti- > 
mento mi lufingo che fi uniranno tutti coloro, t 
quali leggano i divertenti fuoi ferini, ed alle 
iue azioni lenza pregiudizi ricettano, cpnfiderandola 
in qualità di Uopi* privato, e di amena Lettera- 
tura fornito, giacché di più Egli non cercò di di* 
venire nella fu» terrena carriera* 

G. P. 
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E L O G I O 

• ,> 1 

DEL 

SENATORE dio, BATISTA DÈI NÈLLt (i), 


I L Scrittóri Glo. Batlfla dei 'NW/f(i)| alla di chi me* 
moria fi teffe il prcfente Elogio, nacque in Fi* r 
rentx il dì j. Maggio dell'anno i(6i< da st&oflint 
: ' Tt'j " . dei 


(t) La dì Liti Viti fu feruti dii ptefente SI®. Senatore Cav* 
Già. Boti )!a Clemente dii Nelli fu O Figlio, e pubblica- 
ti Con le rtanipe nel 17$$. in 41 col titolo =t Difcorfi 
dì Architettura del Senatori Gioì Badili dei Nelli eoa 
* la Vita del rhedefìnio eci Libtd afTài Utile agli fludiofi 
' di Architettura Civile t dii quale fi foli prefe tutte le 
notizie opportune per teflere il ptefente Elogio . 

(a) La Famiglia dii Nelli detti ih antico degli Ughetti , 
0 finibaldi di MonteckcCeli nel Mugello , fi (làbili iti TU 
nate mediante la Perfori! di Set Nello di Ogbetto dì 
S ini boi do , Notaro o fia Segretario della Republiin , d 
Signoria di Finn te nell’ arino 1348. Nell’ moria MS* 
delle Fonti glie fiorentine del Monatdi fi legge , che i 
Nelli furono Conforti della famiglia Ghetti , che bau 
data la denotili nazione ad una Bradi di Firenze detta 
Il Canto 4 i Nello i e che non follmente furono Padro- 
ni , e Signori dei Cartelli di Montecueéoli j e Monte* 
butano f ma ancora di C itomi atto. Dal Libro dei Male - 
fizi efiftente nell’ Archivio del Monte Connine di Firen~ 
te dell’inno »j7f- net di 6 . Matto pag. 184. rilevali , 

> Che quella Famiglia pdlTedeVi il Cartello di Ariano fi- 
tuato prelfo Mootecticcoli , ed in quei luoghi medefimi^ 
dove li Cifa Nelli ha attuai rrfertfè i fuOi Beni , fcOr- 
gendovifi ancata le vedigli deli’ Antica Torre di quel 
Cartel io. Gli antenati di quella Famiglia fi fono inti- 
tolati Cattaui di Mentecùccolì , come rilevali da un 1 - 
’v ftru- 
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dei Ideili) e dalla Coftanz* Figlia del Sergente Ge- 
nerale Simonc dell! antica Famiglia dei Roti (i). 
Egli portò feco fino dall' et} fua più tenera un* 
propenfionc agli Studf particolare > attcfochc dopo 

di 

finimento dei 16. Luglio ijji. rogato Ser Nello di li- 
ghetto Sim baldi , che efifleva in Cartapecora predo Set 
Andrea Brandini del Valdarno di Sopra , ed in altro fi» 
roile autentico efillcnte nell’ Archivio privato dei Si- 
gnori Nelli in Firenze. Quella Famiglia ha avuti de- 
gli Uomini in Toga» ed in Arme molto cofpìcuì . Fra 
i primi fi conta FrancefCo Gonfaloniere di Giuflizia ne! 
!v - ) J6i. ( Ammirato Stor. Fiot. Lib. XI.) ; un altro Frate* 

eefeo dei Priori di Libertà nel 1501. celebre Giurecon- 
fulto , di cui ne fa menzione il Sorcino J untore, ed il 
quale fu Profelfote dello Studio Fiorentino , c Pifano j, 
Mefs. Batifla pure Giufeconfulto, e ProfelTore nell’ U- 
H niverfità di Pifa nell’anno 1480. Fra (a gente di Ar- 
* - me fiorirono Pietro Paolo , e C ber ardo Cavalieri di Mat- 
ta, 1’ ultimo dei quali trovolfi nella Battaglia di Le- 
«, panto , in cui fa fatto prigioniero ( Adriani Stor. Fior. 

pag. 8f8. ) ; Francèfco Cav. di S. Stefano , che fi didin- 
, ' le nell’ alfedio di Bona (Tintane Stor. dei fuoi tempi , 

• ed il Piazza nella fua Bona efpugnata ) . Madonna Bar- 
■ to tornea Madre del celebre Politico Niccolò Machiavelli 

r . <era pure di quella Cafa. Quella coltivò la Poefia Ita- 
liana, efidendo alcuni di lei Componimenti nella Li* 
i breria della Cafa dei Nelli . Agojlino Padre del Senato^ 

jf Geo. Batifla Nelli fi) buon Matematico dei fuoi tempi, 

x Scolare di Evangelifla Torricelli , ed Uomo affai Lette- 
rato ( Vedali Anton Maria S alvini nelle Note al Poe- 
ma del Malmantile) . Travagliò alla feconda Edizione 
del Vocabolario della Crufca ; fcrilfe varj Trattari di 
Matematica , Filofofia , Trigonometria Sferica, Pirotecnia , 
Meccanica y Gnomonica , F.rt frazioni , ed elidono di 
Elfo alcune Satire MSS. contro gl* Ipocriti dei fuoi 
tempi . 

(0 I Roti , creduti da molti Conforti dei Ri/aliti-, e Morelli. 

traggono la loro origine dal Mugello , antica fede di 
v molte Famiglie Nobili Fiorentine , ove pre(To. Monte 
Girvi poflederon o pi,ù , c doverli Camelli „ ,c Feudi * T en~ 

luti 
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di aver compito il corfo della Rettifica preflb il P. 
Si&ifntonio Ceccapani Rcligiofo delle Scuole Tic , di 
quindici anni fi transfer! in Tifa, per apprendervi 
le fiiofofie , e Mattematiche fotta ^ilejfandro Mar - 
cbetti (i); {ebbene* quelle fue ultime applicazioni 
furono da Elfo di lì a rton molto per bieve tem- 
po interrotte, giacché, leggendo nello Studiò Fio * 
ruttino Vincenzo ViViani le Matematiche , fu credulo 
dal Padre fuo con richiamarlo in Firenze di me- 
glio alficurarnc la fua condotta fotto la direzione , 
€ gli aufpicj di un Profèffore sì rinomato. In fatti 
profitti Egli talmente fotto di Elfo nello Studio 
delle Facoltà Matematiche , che il Viviani medelinno 
non dubitò più , e più volte d' invirarfo in fua 
vece, qualora Egli fi trovava indifpoflo, o per al- 
tre caufe impedito, a far vifite, accedi, e relazio- 
ni pe’ Fiumi della Tofcana } nel che vi rittfc) tal- 
mente, che oltre al riportarne intera 1* approva- 
zione, obbligò il Viviani medefimo ad amarlo, e 
dilìinguerlo in vita, ed in morte, come Egli fece 
fopra ogni altro dei Tuoi fcolari ; onorificenza , 
che originata dal proprio merito forma la più gran 
parte di quello Elogio (3). Conofcendo il Ideili al- 
tresì quanto conveniente a si fatti Studi farebbe 

• Tt 4 " 1 flato ' * 

. . . *, ~ ' - » ; 

duri poi all’ Arcivefeovq Fiorentino, come per Iflru- 
mento rogato ne’ tj. Giugno 1 ^ 22 . da Ser Rulìico Bort- 
giannrlli . Parlano di ‘quella Famiglia il Migliore nella 
Fir. 111. pa o, 4^., ed il Baldinucci nella Vita di La- 
remo ài Rieti Pittore, ed altri. 

(*) Quelli è 1 Autore delia verdone di Tito Lucrezio Caro in 
verfo fciolto Italiano. 

(j If Wyi*nt inflituì ^ Erede il Senatore Gio. Batijìa Nelli 
fuo Icolare , di cui nella Prefazione del t.ibro de Loris 
f Sohdtt parla nella feguente (orma— Jnter nofìratef ve- 
ro. ac de meis it idem labori but anxie folicttos prieter No- 
bilijjimos Patriciot Aloy fiuta dt Riccio, 0- Joannem Ba- 

pti- 
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I dita defcrizione di detta Chiefa , Òpera, cheli 

> fmarrì poco dopo U morte dell’Autore. Quelli Di-» 

I legni furono molto bene incifi in rame dopò la 

i morte del Senator T^elli da Bernardo Sprilli (i), e 

< fea quell* Operi li forte aggiunta, in vece dell* al*, 

i tra, che ivi fi legge, la Deferitone, che ufcl 

• dall* eruditilfima penna del 7{elU , avrebbe certa- 

i mente recato un maggior pregio all* Opera ifiefla* 

. E‘.da ofiervarfi, che non fuflille quanto nella men» 

• «ovata Defcrizione fi alferifce, che il 7{tlU folfe a- 

1 lutato da un tal Ciò. Battila Bettini nella fòrmi 2 Ìo- 

i ne di tali Difcgni , attefochi nel i688< in cui fu- 

. tono fiuti, il Bettini era ficuramente all’ofcuro in 

quella Profelfiene, ed incapace per cònfegeenza dì 
preda rfi ad un’Opera di lift fimile impegno, e di 
tanta reputazione, avendo apprefa dopo quello tem- 
po 1’ ^Architettura Civile , come faviamente riflette 
1* Autor della vita del Senator 'Nielli (i)« Circa 
l’anno ìótf. fi portò a Roma , dove in quella Cit- 
tà così celebre trovò un aperto campo a'fuoi Studi* 
e fi nofe a delineare molte di quelle Fabbriche si 
antiche, come moderne. Fra quelle fi contano 1» 
Chiefa di S- dietro , il Campidoglio , il Talaxxo 
Farnefe , e molte Opere dell* immortai Buonarroti , 

' «di • 

(x) Quell* Opera fi ftampita ift Firenze nel dal Po* 

perinì fog. trial*. ed alla medefima fu unita una Defcriz. 
del Tempio Fior, fcritta da Girolamo T icciati, quale 
non incontrò molto il genio dei Letterati . 

‘ (a) Quell’ Opera fi rlftampata nell’anno 175®. dal Libralo 
Bvuchart con aggiunte di Rami , • con aver tolta di 
mezzo la Defcrizione del T icciati. che età unita aiti 
prima Edizione, ed avervi foftituito in quella vece una 
Diflertazione , e diverfe Offervazioni concernenti l’ Edi- 
lizio della Metropolitana , e del Battiflero di F, Giovan- 
ni di Firenze , fotte dal vivente Sig. Cav. Senatore Già, 
Batijla Clemente Nelli» 
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t di Pietro Berrettini da Cortona . Ritornato quindi 
ndlà lua Patria bramofo Tempre più d’ internarli 
nei bftvtni , ed opinioni dei moderni, ed antichi 
Fi lo lofi , ii diede àd un nuovo corfo di Studj Afa- 
temanci , e di Fiiofofia^ dal che ne nacque, ch«‘ 
fcorgtndò Tempre più da vicino la verità delle co- 
fe, e nulla turanti di quella gloria, che occupa il 
cuore degli Uomini, Te ne vilTe ignoto a molti, 
Toio contentò di Te medefimo, e delle Opere Tue, 
le quali non V indufle a pubblicare giammai. Il 
Gran Prìncipe Feriininio però, a cui nota era la di 
Lui profonda abilità, ed il Tuo raro merito, non 
lo perdeva giammai' di villa , riunendogli ora un* 
incombenza , ora Un' altra . Giaceva (otterrà nella 
Piazza di S. Marco u na Colonna di marmo di fmì- 
furata grandezza lunga circa Braccia 14. Fiorenti- 
ne, e di diametro t. e due terzi j quella Tu ordi- 
nato al Tacili di dilfot ter rare, il che Egli fece Con 
la maggior felicità nel termine di un Tol gior- 
no fi). Nell’anno 1695., e 94* fu rapprefentato 
al Gran Duca Cofimo Terzo , che la gran Cupolt 
del Duomo di Firenze minacciava rovina, deducen- 
«v.:. r i ‘ . • • 1 - ~ doli 

(l ) Quella Colonna di marmo mirto di Seravt zza , fecon- 
do ciò che viene aflerito in un Diario elidente nella 
' Magi iobec biotta Ciaf. XXV» Cod» XX. , il dì 17. Settem- 
bre »$7z. fa tirata dati, par.» di bovi, e da 14. (Chia- 
vi, e pofta nella Piazza ai S. Mote» -, querta effendofi 
fpezzata fa fotterrata in detta Piazza nel tóit» Ne’ 24. 
Aprile 1804. fa cavata di fatto terra per collocarli fa- 
1 pra una Bafe con intenzione di erigervi Copra una Sta- 

i tua di bronzo di f. Antonino ArciVefcovo,. il che poi 

ftan ebbe effetto. Nel 1778. fa demolita la detta Bafe, 
e ne’ so. Settembre 1758. fotterrata nuovamente la Co- 
lonna nel mezio di detta Piazza. Velati il Cambiagì 
nelle Note alla Defarizione dell’ Imperiale Giardino di 
B oboli a c. 36. Fntnz* 1757. nella Stamperia Impt» 

. rialt 8. 
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dofi ciò da- alcuni fcrepoli di qualche confiderazio* 
ne, che vi fi offervavano- Fra gli Architetti pre- 
icelti dal Sovrano pel loro fentimento fu quello 
Articolo , vi furono il Cavalier Carlo Fontana, 
Ciò Batifìa ^ faggini) Vincenzo riviani , e molti 
altri Uomini, tutti di gran reputazione a quei tem- 
pii c decerne era d‘ opinione il Fontana di cer- 
chiare la Cupola Con catene di ferro , perciò non 
è maraviglia, fe nel 1695. il Velli itt una fua re- 
lazione aderì a tal progetto, come tutti gli altri, 
mentre J'opporfi ad un tanto Uomo avete bbe por- 
tato pregiudizio non piccolo al proprio credito t ma 
ficcome con 1’ andare dei tempo il Tacili conobbe 
meglio degli altri , che Ite catene di ferro non po- 
tevano punto giovare, anzi arerebbero recato alla 
Cupola un danno confiderabile 1 palefato .quello fuo 
pentimento, e le nuove Aie refielfiooi al Viviani^ 
Effe in vece di difapprovarle lo configliò a farle 
pale» al Pubblico con Una fua nuova relazione, e 
a prefentare al Gran-Duca Copino Terzo quello fuó 
penficro contrario al primo, come Egli fece. E per- 
chè non fi aveffe a dubitare, che il fentimento del 
fiifTe da preferirli a quello del fontana, • 
del topini, il rivi atti gli fece un atteftato, in cui 
aderì, che Gio. Batifla T^elli era un abile irebitet - 

» profondo Matematic 0 , e capace di poter dare 
il fuò giudizio in materia d* Architettura, e Mate - 
natica più purgato, e più terfo, di quello a'véf- 
lcio potuto fare il Fontana , ed il topini medefi- 
njo. Dal che ne nacque, che il Gran-Duca ordinò 
al Tacili nel 1697. che fa cede un nuovo accedo 
iàpra la Cupola, ed in feguito la relazione (i), 

..V • • - : v : 'V *a 

(x) Quella fi vede dampata unitamente alla di Lui Vita al- 

->?****;., ; .w: ■ -, -V. _ . 
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li quale fu del tutto contraria alla primi, ftctótìo 
rollare inc(Ta l’inutilità delle cerchiature di ferro 
Alle Cupole, e che da una piccola cdfionfc di fon*-/ 
dementi foltanto, e non dalie forza di fpingere le-* 
seralmente provenivano gli fcrepoli offervati nelle 
Cupola di Firtnne * Quindi è che depoftofi il pen- 
siero delle catene fu ordinato dèi nkli di apporre 
Alcune -biette di bargiglio fatte a code di Rondine 
Stelle antiche Crepature della Cupole cdt» 1 ’ unico 
“fine di offervare* fe quelle fi moveva» e ficcome 
tino del jt, Gennifo 1695. pel- la morte di Luigi 
iAleff*ndrini era flato eletto "Provveditore di quell’ O- 
.pera* ebbe per qualche tempo Tempre più luogo 
■di portarli giornalmente in cima di qbd vafto £* 
difizio per otìervarne le variazioni , quando vi fof* 
fero (late, e per efaminare, fe quella fabbrica puti- 
to cedeva, il clic non avvenne nel corfo della lua 
vita , nè pofteriormtnte . fn octafione poi che Vi*- 
< ento Viviani ultimo fcolare dèli’ im mortai Oblile* 
-Gallici volle daTe al Pubbl ico una lineerà teflimo* 
dianzi di quella gratitudine* che profetava al fu* 
Gran Maeftrò, nel fabbricate che fece un beft in- 
«fo Palazzo in Via dell’ JLmorè della Città di FU 
renne, dopo di aver collocato foprà la porta del 
medefìmo il BuÀo di bronzo di quel famofo filo- 
sofo , in due gran Cartelli laterali (1) dpofe nella 
facciata fi) in ben purgato latino la vita del me- 
defimo. Ora a chi mai affidò il Vivimi il di legno, 

e f efe- 

(*) Quelli due Cartelli , che corti pongono la vita del G*U- 
l?o, fon riportati per extra fum nel Trattato de Lotti 
Sofiditèè l medelimo Fìicevso Vhiaai irtiptelfo nel i?ot* 
fa) Quella è (lata terminata nel prefente artntì 177». dal 
• Si". Cav. Senator Gio. Batifìa Nelli Polle (Tore del ri- 
ti ecomm'riro P¥t>«rtr\ quale ancora fece a proprie r P*‘« 
il Sepolcro di Galilei Galilei in f< Grifi di Firenze' 
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« l’efecuzione di una tal' Opera, clic aveva unir* 
(eco tutto il fuo maggiore particolare intereffe , fe 
non a Già. Bdtifia Tielli > Ciò che per altro fece più. 
di tutto conofcere la parzialità, e l’affetto, che nu- 
triva per Ciò. Matita Ideiti il Pivot ni , tu quando? 
nel formare il fuo Teftamento difpofe dei fuoi be- 
ni in tal gitila , che dopo aver falciato Erede tifi»-, 
fruttuario Jacopo Tantanini Nipote di Sorella, giac- 
che s’cfìingueva in Lui tnedefimo la Famiglia Vivi* 
ni , nominò dopo la di Lui morte al fuo Fidecom- 
miffo Ciò. Botifta 7 ietti, e tutti i fuoi defeendenti k 
fatti mencio altre Famiglie dei fuoi fcolari , nel ca- 
fo che veniffe a mancare la linea dei Tarili ì legno 
pur troppo chiaro, ed evidente, che lo volle di- 
ltinguere fra’ fuoi fcolari, perchè lo conofceva ad 
ogni altro nel merito fuperiore. L’anno 1705. rot-. 
tali la Campana groffa del Duomo di Firenze , il 7 ^< 7 - 
H come Provveditore di detta Opera otdinp, che 
fi rifondeffe , ma fecondo un modello nuovamente 
da Elfo ideato (1), mediante il quale lì ottiene > 
che le Campane abbiano una più lunga durata, nè 
così facilmente foggette fieno a romperli. Nei >711. 
per Motuproprio Sovrano fu fatto uno degli Operai 
di $, Maria del Fiora ed in quello Aedo tempo G 
pofe.a formare una Collezione di Dilegni & Ur* 
chittetura dei più eccellenti Autori* reputata daglTi)» 
tendenti ferie di molta importanza (z) . Una delle 
Operazioni però più Angolari, che Egli intraprefe^ 
e che non poco aggiunfe di decoro , e di riputa* 
gione al fuo nome, quella fu certamente, che con 

fo- 
li) Il dlfegno di detta Campana fi trova anneffo alla Vita. 

■ del Senator Nelli Tavola prima pag. 24. 
fa) La Collezione di quatti Difegni dal vivente Slg. Cav, 
Senator Nelli i fi è aumentata dai due mija Di legai laf. 
ciati dal Padre finn al numero di diecimila in circa v 
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feliciti, e non poca lode gli riufcì dì efrguìre nel 
meli di Maggio dell’anno 17*6. Nel 171?. adun- 
que feopertofi, che la famofa Loggia detta dei Te» 
' defehi contieua alla Reai Galleria di Firenze, fatt» 
g ià con difegno d ‘^ndrea QrZaguet Architetto ben 
noto, aveva cominciato a pendere nella' faccia, e 
' ringhiera verfo la Puzza Gra,r ducale circa un quin- 
to di braccio Fiorentino, perciò furono confultati 
per la più pronta, e (labile riparazione della mede* 
fimi più, e divertì Ingegneri, i quali tutti conchi- 
fero non effervì miglior compcnfo, che di demoli- 
re il vecchio parapetto, e di follituirvenc un nuo- 
vo, per lo. che fare vi abbtfognava una fpefa di 
feudi quattromila. Il 7 {elU fole adunque foftenne, 
che fenza la minima demolizione, poteva il tutto 
rimetterli in piombo per mezzo dell’ aiuto di certe 
catene, e con la fola fpefa di feudi trecento. Il 
Gran-Duca Cofimo non/lolo approvò quanto veniva 
da! "Helli propofto ; ma comecché l’operazione di 
ritirare le muraglie fuori di piombo, e rimetterle 
a perpendicolo era un'operazione di rado per l’a van- 
ti feguita , o non meda in pratica in quel tempo, 
volle trovartì prefente, ed aflìflcre alla mededma , 
ed ebbe fuo gran piacere di vederla condotta ad 
ottimo riufeiuxento (1). In detto anno vacato fono* 

- rifico impiego di Provveditore del Magidrato <ji 
Tutte Guelfa della Città di Firenze , che prefiede 
tton Colo alle Strade Urbane; ma ancora di Cam- 
pagna, tìccome ai Ponti, Fiumi, ed altri Edifizj 
pubblici. Egli vi fu promoffo, dove ebbe luogo di 
far Tempre più al Sovrano conofcere la fua abili- 
•• •• " \ V "• tà, 

fi) Il Baldinucei narra , che l’ Architetto Ptrigi fece una 
fienile Operazione alla facciata del Palazzo del Pitti, 

. • 'che minacciava rovina. 

l 
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lì, e <Jar,fegni al Pubblico di un* fperimemavi 
dottrina, c di una oneftà fenza pari. Nc venne per 
i conftgucnza da ciò, che nella promozione fatta d*i 
« R'&oaote Cofmo Terxt, di più foggetti al Senatore 
a , to H lt P ure « , trov ò decorato di quella OBoribcrn- 
i 2a . P r,raa , rW 2 11 ci ? c "C* 14. Agcfto del 1718., 

9, con applaqfo umverfale dii fuoi veri amici * e 4i 

* tutti quelli, che finamente conofcono quanto betl 

s ‘ aaai.'ino le dignità a coloro, che le fan fofteoc- 

t, f c ccd proprio merito. Indotto di. lì a non molto 

i * d * c j L*** rfi a P crfuafione di alcuni fuoi confidenti 

» 11 ,n Conforte la Fineria de| Cav. Bianco Cec- 

i thm * d V u ‘ n ’ ebbe duc fi g Ji che tino nominato 

-, che . morì nel 1731., e l'altro è il P r«f«. 

u te Senator Ciò. Batifla "hliili nato, pcftumo (1). Fi- 
nalmente per le molte fatiche .fofferte, la maggior 
parte per ragione del fuo impiego , dovette cedere 
al ccmun fato pagando alla natura il conflitto tri, 

1 oc ^ h domini. Fu !• ultimo dei fuoi giorni 

ri a 7: ^trembre del 17*5, CO n difpiaqer* univer, 
iale dei, fuoi Concittadini, c del. Pubblico, che eb- 
be letnpre in una maflìma reputazione quello So», 
getto, avendo con tutta verità conofciuto d'aver 
1 r -v U ?r ,n E °? U °° dci tn . i ? lio,i Gentiluomini, dei 

* ri Vn 'V ^. r(htteUt » c , dei P‘4 profondi Mattinati* 

i «Irfle min PatM ‘* ^ V fu 

* tU ', malinconico , e ferio, e pere hi perfeguitat» 

, J C]1 ; g'pveeru dagli Emuli invidiof,, per quefto. tar*) 

t; i 1 fu r, J? n °fauto il di Lui merito, ed il di' Lui 
I iapere. Fu talmente lontano dai vizi, e dagli fpet- 

(1) Quefti.per la Tua Integrità, e dottrina non fola ha rife, 
duro negl impieghi di Provveditore dell’ Ufizia dei Feto 
, * ” C C ° n ^ IÌO ^‘‘'Ordine di S. Stef.no, £ 

» d ‘ Ptelenre efercita la Carica di SoprajEndato , e 
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taceli, che è fama non aveffe mai in vita veduta 
Hna feda Teatrale. Fu nemico codante dell’ozio , 
ed amante di tutti quelli , che abbracciavano la fa- 
tica, e gli dudj. Fu con tutti affabile, e liberale 
in modo, che non è fcarfo il numero di coloro, 
che- riconobbero gli effetti della fua liberalità, e 
della fua beneficenza. Fra quefti s'annoverava un 
Michele Magni morto a Venezia > che il noftro 7^el* 
li mantenne per più anni in Roma a proprie fpefe. 
Come dudente d Architettura. Predò non piccolo 
aiuto In più, e diverfe occafioni all'Ingegner Ciò . 
tati [la tettimi fu Maeftro d 'Ignazio Rojfi Ingegner 
Fiorentino, e di molti altri, che per brevità fi 
tralafciano. La pietà fua non fu fuperftiziofa , o ap- 
parente, cofa molta rara in quei tempi. Negl’ Im- 
pieghi pubblici efercitò un'incorrotta giudizia. Go- 
de la dima, ed il plaufo dei Letterati di fua Pa- 
tria. Fu aferitto nelle Accademie del Difegno t del- 
la Crufca, fiorentina , Società tot anice ec., nelle qua- 
li fu riguardato fempre come uno dei migliori Sog- 
getti delle medefime . Fu parziale amico del Mate* 
matico Lorenziniy e del Senator Filippo Buonarroti , 
Oltre ai Oifegni d' Architettura , e figure da Effe 
delineate lafciò diverfe Opere i che per la bafTa di- 
ma, che aveva di fe medefimo, mai s* induffe a dam- 
pare (i) . Di Gio. Batifta Tacili finalmente fanno ono- 
ra- 
ci) Le Opere da E do lattiate fono le appretto : I. Tratta- 
to di Profpettiva Teorica , t Fratte* con diverti fini- 
menti, cha fervono per facilitare la pratica del dife- 
gnare in profpettiva. II. La manieradi fortificare, ed 
offendere le Piazze fecondo l* ufo Tedefco, Italiano , 
Francefe, Olandefe , e Spajjnuolo . III. Cinque Libri 
d’ Architettura Civile imperfètti, e mancanti. IV. Gli 
Elementi della Trigonometria Sferica. V. Difcorfo fopra 
la maniera di coftruire le Cupole fenza fottopprvi le 
Ceuttne. VI. Altro Difcorfo (opra le Volte coti alcuni 

avver- 
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rat* mentìone Filippo Baldinucci y Vincendo rivieni t 
I* Autor della Vita d’ l&naxio Kojjiy il Marchnfe P*. 
leni n^l Trattato. creile Cupole , ed. altri Autori . 

, f. * V \.J- *. C. 

Fausto, Serafini 

Trìore Di S. Bartolommeo a 'Pedule* 

avvertimenti per coftruirle. VII. Difcorfo del modo di 
fabbricare i JPonti nei Fiumi dell* Tofsa/ta. Quelle che 
qui fi accennano (otto i numeri V. e VII. fi trovano 
(rampate, ed unite alla di Lui vita più volte citata ig 
pii di pagina, fra le annotazioni del prefente Elogio, 
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■i.'-.. ..Il 

E L O G IO 

> , * 

DEL 

SENATO*. FILIPPO BUONARROTI (i). 

* •< • « V 

N EH Elogio che io preferito del fen. Filippo 
di Uonardo Buonarroti (i) non mi accingo a 
ripetere tutte le lodi, che un rifpettabile Perfonag- 
gio (3) per uffizio di amicizia , e di gratitudine 
fece fentir per lollievo del dolore dei luoi Con* 
cittadini alla fva morte, nè a difegnare in detta* 
gl io , defprivcndo tutta la ferie delle lue azioni, e 
tutto il compialo della fua Vita, il carattere gran* 
de, virtqofo, e fingo)arc d' Un Soggetto, che quan- 
to altri mai è degno di eterna memoria , Unico 
mio impegno è dimoftrare, che quando ritirato in 
ftno alla Sapienza* ed all'ombra della placida fo- 

• litu- 

(l) Si trova un Compendio della Vita nel Tom, I, Memo- 
rab. hai. Erudii, prnflantium , nel Tom. III. delle Of. 
ferva z. letter. del March. Muffai , nella fi (lampa che 
della Vita dal divino Mic&tlagna/o ferina dal Condivi 
dette il Cori nel 1746, in 4, t nel Voi. Il, Par. IV. 
pag. *?$p. e fegg, degl) Scrittori i' h*li*,À*\ Co. Maz- 

ZHCeteifi , , 

(a) Nacque H di 18, Novembre iddi, uno dei fai Figliuoli 
che al Padre procreò Gina vara di E fan Martaliini . 

(3) 11 Clar. Sig. Senat. Cav, Giulio Rujtallai , che al Bua- 
n arroti luce effe nella Carica dì Segretario del Regio Di- 
ritto, nell’ Ora*, fùnebre citata dal Mareh, Muffai, ove 
fopra pag, 259. riportandone uno fquarcio, la quale re- 
cirb nelle pubbliche letterarie Efeqqie, che celebrarono 
al Buonarroti gli Accademici Fiorentini il ci) ?o. Luglio 
1735, nella Cappelk de» Sigg. Pazzi nei Chioflri di S. 
Crac», 

9 l - fc ; . m I 
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Titubine, per ri fiorarti dalle pubbliche cure potette 
applicare ai Tuoi geniali fiuti j, molto io quelli fi 
diftinfe, e che di Comma fu» gloria (u , l’aver fa- 
puto accoppiar alle civili faccende l’erudito genio 
t>Cr le belle Arti , e la firaordinarja paflìone per il 
lufiro della fua Patria. Educato quali per così dire 
io mezzo a Roma, ed accefo dall* emulazione di lo-- 
migliare i due Mich(Ugnoli : CO , (viluppo in fe 
, ben predo, quel gufto delicato, lieti ro, e penetran- 
te, con cui fcroprc gli antichi monumenti delle c- 
ftinte nazioni apprezzò, intefe, e ad iUufirarc fi 
accinfe (z). Elìdono ancora i fqpi Spogli, e 1 « Cue 
Oflervazioni ( 5) , con. le quali acqtiiftò una fermo a 
faciliti a fpiegare qualunque avanzo dei trapalati 
fecolt, ad arricchire di peregrine nome le opere, 
- che dette alla luce (4), ed a qjoftrarfi una ricca 

V v 2 foc- 

(1) Al primo, eh’ \ quello che ha avuto il nome, di 4 j ti- 
no % (lato teffuto da noi l’Elogio. 11 fecondo che per 
diftinguerfi da EfTò h (lato chiamato Michel aiuolo il G/e- 
wv 'c celebre per molte fue fuperbe Pocfie, e pezzi, di 
eloquenza , e per la bellifTìma Galleria che coa.fpcfa di 
*z, mila feudi , e col difegno di Pietro da Cortona de- 
dicò nella propria. Cafa alfe. Glorie del gran £io,. la 
quale è fiata, deferitta dal Rsldiancei nei tuoi. Decenna- 
li , Pi Lui, vedali, il fuddetto Conte Mazzuchelli 1 . c. 
pag. 2^5 2. e fegg. che del medefimo diligentemente ra- 

k giona-. 

(2) Scelfe per fua Imprefa un. Cane in. atto. di rodere avi- 
damente un. o(To. col morto Qua caduti , colla quale vol- 
le (orfe dinotare il pafcole eh’ Egli dava alla menta fua 
negli eruditi avanzi dell’ antichità. sfuggiti alla, diligen- 
za altrui . 

(j) Alcuni ne ho veduti nella, pubblica. Libreria Manuel- 
liana, ed altri fono predo il, fuo Figliuolo.. Il Propello 
Cori nell’ Opera, fopta mentovata pag. 97. dice di aver 
difirìbuiti in, do. Volumi, i Tuoi Studi, 

( 4 ) &»“> k Oflervazioni I figuri ch£ Copra alcuni Medaglioni 
antichi del Cardinale Gafpero di Carpe^nn fortite dalle 

ftam- 
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' forbente di eruditone agli amici, ed ai darti, ehe 
a vietarlo fi preCtntavano. Fra i fuoi parti lette- 
rari credo che il malfimo onore gli faccia 1* edi- 
tione dei libri dello fcoxxefe Dempflero De Epuri* 
Regali , mentre con etti un nuovo Audio fommini- 
ftrò agli amatori delle Antichità , e feoperfe la 
grandezza, potenza, e cultura di un’ incognita Na- 
zione Cotto le Tue rovine nafeofta, e dal Callo dell' 
ambiziofa Roma ofeurata, e depreca . F.’per noi, { 
quali abitiamo quelle contrade, e quelle reliquie 
confcrviamo di tanto Popolo, gelofa quella parte 
di Capere. Famolilfima fra gli antichi la nollra ter- 
ra, perCpicace doveva effere chi fra i rozzi rimafu- 
gli dei Cuoi abitatori, che di tanto in tanto Cono 
inciti dalle viCcere di lei, travedeva, e giudizioCa- 
mente con impegno additava una grandezza fepol- 
ta Cotto la prevenzione in favore della Greca , e 

Ro* 


(lampe di Roma nel id$8. in fbgl. le quali il P. Bau- 
duri ( Bibl. Nummaria ) dice che ss doSliJJimus quiqut 
fuas effe vfUtt ss . Le OfTcrvazioni (òpra alcuni Fram- 
menti di Vali antichi di Vetro ornati di figure, trovati 
pei Cimiteri di Roma r e pubblicate in Firenze in fbgl, 
nel 1716. (opra delle quali fcrive il Marchefc Maffei I, 
c. pag. *64. ss maraviglia quante cole imparar e{ 
feccia l’autore da pochi frammenti di vetro inofTervati, 
e negletti = . Le Ortervazioni (opra tre Dittici antichi 
d’avorio che fono in bne dell’Opera fopra i Vetri, e 
ss Ad monumenta etrufea operi Dempftertano addita en- 
ti icationes, & eenjefìura ss ufcite in luce nel fecondo 
Volume dell’Opera del Letterato Scozzefe nel 17*4. 11 
tempo che pofe a perfezionare quelli Cuoi ferini ( Ved. 
(1 Con I. c. pag. 96. ) , la rariffìma erudizione di cui 
fono ripieni , > le cure del fuo impiego giuQificano , s* 
Egli noe mandò fuori altre cofe . Sono badate quelle 
però a fargli un nome immortale , perché il Pubblico k 
giudo giudice decidendo del merito dei letterati, non 
dal numero d?lle loro Opere, mi dalla preziosità delie 
modefima. 


1 
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Romana celebriti , e nell’ incerte figura di carat- 
teri ignoti, che fra denfiffimo velo ravvolgevano 
1* afpetto di Popoli quafi dimenticati) e favolofi « 

Filippi diflipò le dubbie caligini * con piccoli fag- 
gi di trafcurata vecchiezza una fiamma accenden- 
do , che guidar potefTe chi più avanti avelie ofato 
di penetrare fra le tenebre di nuvolofa notte, U 
quale fu pur troppo di guida , e di foftegno a mol- 
te ingegnofe ricerche, alle fervorofe applicaziou^ 
dell'Accademia di Cottone (l) , ed all’ ingegno di 
varj letterati, i quali in molte lontane parti an- 
cora a quello Audio fi fagrificarono gloriofamert* 
te(l). Quindi dalla fua fcuola fi pud dire che for- 
tific il Cori (j), non meno che il Majfei, jtnnibale 
degli cibati Olivieti , ed i viventi con gloria $don- 
figftor Tafferia e Monfig* G narri acci con tutti gji al- 
tri che t’ invogliarono, calcando le fue pedate, di 
frappare dall* oblio le memorie degli antichi Tof* 

Cani . Nè difprezzò punto il leggere gli autori dei 
fecoli di mezzo, che barbari fi appellano, nè i vec- . 
chi rotoli degli Archivj. Di talento profondò, pen- 
fante, e rifielfivo il noftr o Buonarroti conofceva che 

V v ; il 

(t) In quella fu Prefidente perpetuo < Sibl. IfaL di Gintiitré 
Tom. V. pag. z*i. . . . 

(a) Moafieur Beurgaet Pfofeffbre di Filefofia a Neufciatel , 

Monfieur Swiriton a Otftrd, ed altri non pochi che 
appretto gli fitanieri ebbero genio all’antichità Etrufche, 
dopo i fondamenti gettati dal Buonarroti , provano Fu- 
tilità, e l’ importanza delle ricerche eh’ Egli il primo 
ir.traprefe, mentre non furono effi configliati in tali 
fludj da patrio amore di fuolo, da perfuafive di amici, 
da efempio giornaliero di perfone , delle quali fodero 
(lari allievi , ma dal merito inerente , ed intrinfaco del 
foggetto . ' - c- . > 

(j) Egli Tempre fi pregiò di e (fere fiato fuo (colare, ed in 

molti luoghi delle fue Opere lo chiama fue Macfire, \ 

tifando i’ efpreflìoni pià affcttttofc . 
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»1 Letterata nulla deve avere a vile ^ e dhe fra 1’^. 
fercizio di difficili impieghi trova 1' Uomo appli- 
cato tempo per fervire in etti, c per foddisfare a. 
fe fletto . tofimo IU< Gran- Duca di Tofana da fia* 
mà lo richiamò per conferirgli la gelofa carica di 
Segretari* del Regio Diritto * e poi quella di Au- 
ditore delle Riformazioni * ove fra le altre ingeren- 
ze , quella vie di cuftodire le piò antiche Scritture 
delia Patria» Fu altresì decorato nel 1700 . delia di- 
gnità di Senatore . Ma nell* efcrcizio d' Impieghi 
così difficili, e varj con integrità fomma , e con a* 
guai prudenza amminiftratl , fece conofcere quanto 
giovi nei grandi affari , p nei politici pericoli la 
buona Letteratura « e la notizia dei pattati tempi* 

• confervò fempre quel penfare fublime, che lo a- 
veva refo di un collume innocente, e ripieno d’im- 
magini generofe, onde nel fuo carattere lampeg- 
giava una luce di antica verace nobiltà* con Spi- 
rare 1 idea di ctter Lgli non folo dotto* e buon 
Cittadino fra la frugalità* e 1’ cfterior negligenza* 
ma imbevuto ancora di mattìme (ignorili, e bene-» 
fiche (t). La pallida invidia *chc vedendo l’ette- 
riore ammanto d' illuminato zelo Condanna ben 
spetto, che alcuno in fublimi podi Collocato fi fiac- 
chi dal frivolo apparente impegno di piccoli inte- 
refli, poreva divertire a ridere di filippo > che fpret- 
zante un lutto inutile faceva le fue delizie di un 
abitazione fparfa di antiche Ifcrizioni Etrufche , 

Gre- 

(i) Monlìgnor Fonia» ini non molto portato a lodare, fcrif- 
fe del Sen. Buonarroti nella Tua Bibl. dell’Eloq. Italia- 

• • ita Cap. VII 1. che s fii profendo nelle lettere interiori , 

e nelle- nobili difciplina,= ornato, grave, c modetto, 
di cofhimi antichi ce. = feguitando fu quello tuono per 
. . moire righe , nelle quali il carattere però del lodatore 
tralparifct , benabà fempre con vantaggio di Filippo . 
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Greche , e Latine, d'intagli, di vecchi rottami di 
ogni fpeèie più vile, di libri , di difegni, di itaffl- 
pe, di cole naturali, le quali tutte infìeme pre- 
fentavano 1' tipetto di un Palazzo in cui abiraflie 
phm olio jjn Letterato, che un Mini fòro* Si rifpe*- 
ti la virtù. Ella che infpira Una nobil palfione* 
che non cura il f#fto di ornamenti , o infignifkan- 
ti, o fprcgievoli , che mette a profitto la diligen- 
t« economia del tempo, che non fi trattiene lenta 
oggetto per fola pompa nel nulla, faceva trovare 
al Bttataarrati le ore per gli affari, per le domcfti< 
che cure, per le application! che dottamente lo di- 
vertiffero (j).'Chi fpende molta parte del giorno 
t vcftire ri proprio corpo per far con arte Audio* 
fa comparfa delle cftcriori qualità, chi i attento 
a, compiere gli Ufitj che impone un Codice detta- 
to dall’ ozio opulento, chi è capace di compiacerà 
fopra volgari oggetti, che fanno fremere la ragio. { 
ne, chi finalmente ha dtlopo di efterni , e rumo- 
rofi impulfi che gli facciano ricevere dell’ idee per 
trarre meno nojofa la vita , non immagina che tem- 
po vi redi a coloro, i quali coprono dei ranghi" 
lumi noli per attendere a qualche cofa, che ad elfi 
non fu immediatamente legata . Filippo fmentì tutti 

v V v 4 que-' 

(}) Il Cancelliere d* lngìlterra De augntentit fclentiarum lib» 
1. fcriveva — Soli Ineriti negotiit , C5* occupai ionibus de - 
leBantur , tamquam aBionibus natur* t con font aneti & non 
miniti folubribks animo , quam exercitatio eli torpori , ip- 
fam rem , non emolumentum intuente t : ha ut omnium 
minime fint defatigabiles ..... Quod fi quii il/ud ni • 
bileminui mordicut teneat , literat nimiutn ab fornir e tem- 
pori t, quod alias reSius impendi poffu j afa , neminem 
adeo diftringi negotiit , quin habeat foa otti intervalla , 
donec, agendi vicet atque afta; reftuant , nifi aut admo- 
dum hebet fit in expediendit negatiti, aut parunt cum 
dignitate . émbmefiu in negatiti tupufoumque generi > «*■ 
ptandit . ' 
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q\iefH, *e mille Pcrfonaggi , i quali accoppiarono i 
negozi, e le lettere infegnano loro che le Mufevi- 
vono infieme con la politica feverità, che le maf- 
fìme grandi devono effere attinte dai puri fonti ' 
della Sapienza, che un Sovrano* ed una Repubblica, 
non i mai meglio fervira , che da quelli ai quali 
è piaciuto il diftinguerfi dalla plebe ignorante, e 
vile (ì) non con gli abiti ricchi, non con lo sfor- 
zo di fcioeca pompa* non con il mifleriofo (òprac- 
ciglio, ma con lo fvolgerc le carte dei vecchi fa- 
pienti, con lo ftudiare le memorie patrie, col di- 
vertire il loto «zio intcrrottamente neceflario nelle 
ferie, e virtuofe ricerche. In mezzo agli affari* 
rd agii (Hidj non aveva dimenticata il tuonarmi la 
famiglia , onde fi accasò con tanfi a Malavolti Da* 
ma Senefe, da cui vide propagata là fua dipen- 
denza. Venuto il termine dei giorni fuòi, ralle*- 
guindoli ai Decreti della Provvidenza, e abbando- 
nando le dolenti cure della Vita , 

- • „ Ricco Ai gloria , e d' immortale onore * 
in una Venerabil vecchiezza il di 8. Dicembte 173 
foavemente fe ne mori (2). Aveva poco prima U 

• , fin- • 

' • . j ' a j ^ « • K 

( t) Nella vita del P. Ab. Grandi Icritta da un Alo tjifce- 
polo, e (lamp. in Venezia nel 1744. in 8. fi legge bene 
.*■ a propoli to =5 Le comunità farebbero ben Fortunate, fe 
i ìoro difordtni prove ni Aero Tempre dalla troppa Capien- 
za di chi vi prefiede =: éd il Gran Bacone fud. aveva 
y molto prima decito 1 . c. sa Vii exemplum addaci potè fi 
Reip. infelici ter adminifìrat re ad clavum / edentibus 'unii 
' eruttiti. 1 ss. v - *. 

(a) E’ da leggerli la belli (Ema Canzone che compofe il D, 
Crudeli nella morte del noftro Filippo , da cui t prefo’ 
l'addotto verfo; Ella i in (lampa, e palla per una del- 
le cofe piti (limabili di -quello Poeta. Fu fepolto Fi « 
iippo nella Tomba dei Cuoi maggiori in S. Croce orni- 
ta col Aio Ritratto, e con un’ Ifcritione compatta dal 
Ge ri, ' .» 
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/incera venerazione di un amico decifo con liti pufcù 
blico monumentò, che un eguale a Filippo nell* 
fcoprirc, ed iiluftrare le aAtichità forfè mai fareb- 
be cotuparfo (i). 

, Sti Reus inviti* traduco r & ante feverum 
Tefiulor sEdilem (t) , w 

' 

• ... r / 

perché le Iodi che Ct fpargóno fpecialmente fopra 
quelli, dei quali è troppo frefea la memoria, coro- 
parifeono qualche volta, come Te 

< 

• •( • • • • » • i V amano 

Tatriciumque focus violar int livida morfu * 


(1) Si allude al Medaglione die il Sig. Commendator tran- 

ttfeo Vittori Letterato celebre, a cui ho già refo nel» 
la ferie di quei!’ Opera dei (inceri attesati della flU 
rna che gli profeflb, nel J7$t. dedicò al Buonarroti or- 
nando in giro il di Lui Ritratto col motto prefo da 
Silio Italico ss jQrirm nulla afùaverit atat 3 Ved. it 
Cori 1 , c. pag. 87. Ove fi trova in (lampa quello Me- 
daglione » , 

(2) Q. Stttano Sat. IX» . . , 


I 
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ELOGIO 

fcì fctÙSEPPÈ AVERANt. 

G lkftppc J&beràni nacque !n Firenze ai iò. Mar- 
zo 1661. da Frtncefco AVettni , i dalla Mar* 
ferita S Acchetimi . Furórto figli dcgl’iftefli genitori, 
e Tiìoi maggiori Fratelli i due celebri Letterati Be* 
ìiedetto , fe piccolo jtveràbt {i)> i qtlali formarono 
tnfieme con Lui un Triumvirato molto raro a tro- 
varli in una m-"defima Cafi , e forfè fìngoìare iti 
Una fteffa generazione . I fuoi Fratelli medéfimi 
furono i primi a metterlo nella carriera dei buo 
i hi ftudjj è Benedetto fu quegli che ebbe la cotifo- 
làzion'e d’Mignirlo della Laurei Dottorale iteli’ lini- 
Verbti dì “Ptfà. SuctelTe ciò nell’anno ventiduefimo 
deU'etì fua. L*ahno dòpo immediatamente diven- 
ne Pttfeffore nella medefima Dnivertìtì. tlna cofii 
tra le altre che Caratterizzano il fuo vallo fapere 
h è y che nel tftedefimo tempo che Pince riiìo Plvia* 
iti aveva la commilfione di fargli l’offèrta di una 
Cattedra di MatUmatiia in Bologna , il Gran-Duca 
Cofmo ìli. lo defhrtò per quella della Gikrifpruden* 
ita Civile nello fludio Pifano. Averebbe Egli cer- 
tamente potuto foftenerne Una ancora di belle Let- 
tere, 

(i) Di Benedetto Àvernni è (laro gii darò anteriormente 
l’Elogio nella prefente Raccolta; Niccotb fu infigne 
Giureconfolto, e Mattemarico . Moi dobbiamo alla cu- 
ra di e(fo la rtitida Edizione Fiorentina di tutte l’O- 
pere del G offendo^ predo Tartini , e Franchi l’anno 17*7. 
Dì Giufeppe è rtara fcritta un elegante Vita latina da 
Monfig. Angelo FaMróni tra I* altre degli Illuftri Ita- 
iiani del fecolo XVIII. Decade li. pag. 4. 
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tere, fc l’occafione gli fi fofie prefentata, giacché 
era egualmente gran Lètterate) che Filofofo, e Giu* 
reconfulto. Prima però della iua promozione al gra- 
do di Lettor pubblico èra già cominciata la fu* 
reputazione » Se non vi fbflero maggiori* cofe da di- 
re) potremmo qui rammentare il Tuo genio per li 
Poefia. Sólamente ci Contentiamo di accennate) che 
non pòchi Iquarci dei Claflìci Latini Teppe a mén- 
te) e molti bei Vcjrfi compofe in qùèll^ Lingua. 
Onde li dà luogo ad bfletvare) che la più parto 
dei dotti Tofcani hartnó Teguitate alcun poco \t 
Mufe) ed hanno loto confacrate le primizie almé- 
no del lòto talento * hlel primo anno del Tuo Àu- 
dio in Tifa tradufle dal Greco in Latino jlttkivu- 
de, ed infieme Eudocio oifcalonita antico interpette 
del medefimo. Eudocio ha dato il miglior tomen- 
to del Ai attcmdtico di Siracufa , e V Uverani la mi- 
glior traduzione dell’uno) e dell’altro. Un’ altri 
più evidente prova del Tuo pofìfe Ho delle Matema- 
tiche fa la difefa d'Unà propofizionè del Gàlilf» fo* 
fra il moménto dei gravi nei piani intimati , Contro 
il P. Gio . trancefco Vanni Gefuiti) già Tuo MieftrO 
di filofofia Peripatetica) la quale Egli aveva abban- 
donata col configlio di Vincenti o Viviani j per voi* 
tarli alla nafcente aurora d’una maniera più giu- 
fta di filofoTare. Uno fcolare di Un Filofofo Peri- 
patetico che combatte l’ opinioni del fuò Maeftrò) 
ìernbra a me la vera Epoca della crife di quello 
fecolo. La venerazione grande, con cui fi rammen- 
ti tuttora il nome dell’ gerani oltre al fifpetW 
che fi deve, e di cui Tempre fi ondra la fcienza , e 
la virtù riunite infieme) procede certamente fri gran 
parte dal merito’ di avere introdotto il primo ne^* 
Univerfità il buon gufto nelle Scienze, e il moder- 
no metodo di ftudiare . Credo bene che folle op- 
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pdrtwiamcnte ferito in quei tempi fargomeritó chtf 
Egli prefe a trattare gel rinnovamento degli Stu- 
di in Tifa l’anno 1725. De J urifpr udenti a , Medici* 
im, •Tbeologia per fua principia addifcendis (1) . li 
primo librft che Egli giudicò degno della (lampa» 
e che fi può affolutamente chiamare il fuo Capo 
ti* opera, furono le da lui così chiamate Interpre - 
dazimi delle Leggi latinamente diftefe (a) . Quella 
raccolta di fpiegazioni di molti luoghi difficili 'dell* 
antica Romana Giurifprudenza evidentemente di- 
roofìra, che quantunque la Legge fofie lo ftudio 
fuo principale, era però riufeito altresì eccellente 
in quello delle belle Lettere , -delle quali fi fervi 
giudiziofamente per ifchiarir le tenebre del Dirit- 
to Civile. E chi sà quanto ajuto fi dieno tra di lo- 
ro le belle Artide di quanto varia erudizione ab- 
bia meftiere quella appunto che il nome di Pru- 
dente fi afiume, deve agevolmente perfuaderfi Al 
credito grande che riportò qucft’Opera anco predo 
«gli Oltramontani , che la ricevettero con quel 
plaufo, col quale noi riceviamo le loro , quando 
hanno il merito d! pattar 1 ’jftpi. Quell’Opera fola , j 
portò al colmo la fua reputazione 1 in confeguenra 
di che lungo farebbe il rammentare gli elogi che 
Egli oc riportò dai più accreditati Giurifperiti del* 

, • .la . 

<f*) Queft’ Orazione fi pub vedere tmprefta per la feconda 
<*'. ■ volta nel Tom. IV. delie fue Lezioni Accademiche re- 
_ n , centemenr e dato alia luce, che ha per titolo: Monu- 
menta Latina pofiuma lofephi Averani 1, C. Fiorentini 
in Pi f ano Athen.to AnteccJJora , niinc primttnt edita 
Fior. 1768. 

(a) Interpretati enei Jurii Libri duo &c. Lugduai Batavorum 
apud I’etrum Vander Aa 1716. di Libri tres poflerio- 
• rei &c. Pars I. & II. Lugduoi Batavorum 1746. Di 
queft’ Opera ne dà un bell’eftrarto il Sie. Clerc nella 
fua Bihliotheta Ant. e Modem, Toni. IV. pag. pi. 
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la Germania , le onorificenze che fi meritò nell' /#*- 
lia , come quella di effer citato ancor virente nel- 
le Dtcilìoni della Ror« Romana, e finalmente il nu- 
mero grande degli Scolari, che a Lui conccrfero 
da ogni dove , e che poi furono per la mag? ior 
parte il decoro della Chiefa , e dello Stato . Tra 
quelli illuftri Averanifli mi giova far menzione di 
-un folo, che fu il Principe Già, Gallone de Medici. 

Nè folamente efercitò il Sereniamo Principe nella 
'Legge, ma ancora nella Greca, e Latina erudizio- 
ne , e nello Studio della Natura. Davanti a Lui 
procurò che fodero fatti per mezzo di abili offer- 
vatori, dei quali era Fgli il principale, i celebri 
efpcrimcnti collo Specchio Uftorio lopra corpi df 
'diverfa fpecie. Si oflervò che alcuni dei detti cor- 
pi, efpofti che fieno all’attività dei raggi fola», fi 
Jiquefanno, e pofcia fi criftallizzano, altri fi cal- 
cinano folamente, ed altri fi fciolgono e fi lique- 
fanno; il folo Diamante, il più duro tra tutti i cor- 
pi, infenfibilmente fi cfala, e fi confuma (i). Lo 
Specchio che fi adoprò in tale occafione, e che al- 
lora era unico al mondo pel pulimento, e per U 
grandezza , fu prefentato al Gran-Duca da Benedet- 
to &rngens di Dre/da , che poi altri ancora ne lavo*! 
rò, che non riulcirono a quefto inferiori . Dalla 
forza del Sole pafsò a confiderà? quella dei Rag- 
gi Lunari, e trovatala inopcrqfa fi rivolfe a for- 
mare efpericnze Alila velocità del Suono (1), fui 
pefn, ed clafticità dell’Aria, e fulla compofizione, 

> . r e prò- 

(t) Si trovano quefl’Efperien2e , con quelle che feguono , 

< nella Par.. II. delle Lezioni Tofane del noftro Averani. 
(a) L’efperienze fui fuono fatte ad infìanza dal Sig. C14- 

J lielmo Derham , uno dei membri della Reai Società 
i Londra, fi leggono riportate negli Atti della meda- 
fima Accademia, alla quale fu percib aferitto il nofira 
Ayeram , ■ 
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# proprietà degli Odori, di cui quell'età era vaga. 
Non oliarne però recherà maraviglia il dover dire 
di un Filofofo, che morì nel trentottcfimo annodi 
quello fecolo, che Egli «ra un buon Filofofo per 
quell' età. In una Lezione fopra la Tintura del Sa- 
le volendo provare la corruttibilità dei corpi Ce» 
ledi, ne prende a/gomento dalle Comete, le quali 
fuppone che fi confumino, e fi dileguino, o alme- 
c«Ò fegua della loro coi*» o barba, o crine che 
comparifca (i). Laddove in quello prefente anno 
tflendo apparfp. in Cielo uno. di sì fatti Pianeti , 
eneo il Popolo ha inoltrato di credere che quello 
farà una. volta per ritornare. Intanto nell’anno 
«707. Egli fece la perdita di Benedetto otvetani fuo 
fratello . Per la cui morte addoloratoli aitai , cercò 
qualche conforto nello ferverne la Vita-, e pub» 
blicar colle llampe tutte l* Opere del medefirao. L'e- 
loquenza di Benedetto quantunque (ingoiare, aveva 
però trovato chi l'aveva tacciata di verbofa trop- 
po, e difadorna. Quindi Giufeppe nella Prefazione 
«vanti all' Opere di Lui, prefe l'alfunto di vendi- 
carne la gloria. Egli però, non imitò nei fuoi feri- 
ti quell’eloquenza che nel Fratello difefe}. ma fo- 
llimi piu.ttofto alla ridondanza di queljo la proprie- 
tà, la fcelta, ed il gullo dell'aureo parlar latino 
degli antichi Qiureconfulti . Benedetto era piu Let- 
terato che Filofofo , Giufeppe più Filofofo che Let- 
terato, quindi è che ambedue avevano lo (lil« dei 
fuoi penlieri, come tutti i grandi uomini lunno. 

La loro morale però era egualmente perfetta, ed 
egualmente ammirabile, come quella che era for- 
mata fu t medefimi principi degli antichi Storici, 
e fulla verità della noftra Religione, linceramenre 
profe fiata . Fu Giufeppe inclina.tijfimo, all* efercizio 

del» 

(0 Inaimi Ttftmt Par, IL pag. li, 
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dell’ Orazione, lenza la quale pop fall vi in Citi 
rt xedra mai, eiemofinierc grandidimo, imperturbabi- 
li le neU’awerfità, e nella fortuna modello, falciò 
•t per teftamento la fua Libreria allo. Uudio Ptfapo, 

(■ le ajtre fodanze ai Reli£iofi dello Spedale, « gli fcrif 
e . ti proprj donò in vita ai due più parziali dilccpo 
li li, il Sig- Cai. Suddecan» Gabbe ielle Riccardi vi,- 
e . ventc, ed il , Sig. Ab- Marchefe Antonio recati j 

it ultimamente defunto (tj . Di quelli ferirti ion tom- 
m parli alla luce dopo la morte dell’Autore quattro 

i, Volumi, dei quali tre contengono le Trofe Tofane , 

k l’ultima le Latine. Se G eccettui ciò. che di mate- 

m rie FiGche abbiam di foprg acceno%to., t quella 

u che nel primo volume fi tratta circa la natura di. 

cs Dio , tutto il rellante appartiene all’ erudizione fio* 

i pra U qualità delle pene degli antichi. Romani fe- 

condo le loro Leggi , e collumi, per la più chiara 
li fpiegaiione dell’ Iftoria della T affiline del Salvatore , 

:> folla Navigazione degli antichi, folle Cene dei Ho- • 

» mani, e fopra gl’inventori dei Giuochi, ,q fo loro 

li differenti maniere nei fccoli più remoti . L‘ ojainio- 

& ^te circa il termine di quello Mondo (per lifciar 

'i di altri ferirti meno imporranti) da Lui dichiara* 

* ta in due Toicane DilTertarioni (a) , non è total* 

t mente fua, ma di alcuni FilofoG antichi, ai quali 

* piacque di fallenere, che farebbe quello avvenuto, 

* quando i Pianeti fodero ritornati io quella Gtuazio- 

io ne, donde già fi dipartirono nel cominciamento. 

3 dei fecoiii lenza però che gli A Uro nomi d’ allora 

ti fodero per anco convenuti folla durata di qu/tflo 

t fy» 

j, (0 Quefti fu uno, dei piti inrereffati fcolari per la giurìa 

K del fuo Maeftro. Lette nell’ Accademia della Grufca l’O- 

razione funerale, e pensò ad innalzargli a fue fpefe un 
bel niau Coleo, di cui fi, riporta in ultimo rinfcriziooe,. 

(a) Ltzionr T afeani. Par. J. 
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fptsto , che Unno Grande comunemente fi chiami (i), 
e che oggidì lì vuoi computare t «5920. dei no» 
ftri anni volgari (a). Il Tuo Parere iulla vece Ma» 
bili , la quale diede luogo ad una celebre Caufa , 
trionfa tra tutti gli altri di più Accademici della 
Crufca ($). Egli era aferitto a quell’ Accademia, e 
a Lui fi deve la nuova impresone dei gran Voca~ 
boiario della medefima , cui perfuafe a tutta pofia, 
e follecitò (4). 

M. L 

fi) Ved. Gémendo Tom. I. pag 157. 

(*) L’Enciclopedia Francefe alla voce Ah, tu Anni e. 

(?) Ved. l’Elogio del Can. Marco Antonio iti Mozzi . 

U) Per riepilogar quell’ Elogio aggiungeremo qui l’ Inferì., 
stona latina polla, fui fuo Sepolcro net Cbioftro dei 
PP. Domenicani di S. Marco di Firenze , che 1 l’ap» 
predo : 

Jtfepho Averanit 

Chi Fiorentino Benedilli Et Nicolai Fratti 



Gracit Latini i Litterit Poe/i Eloquenti « 
Romana Hifioria Cognititne ClariJJimo 
Praceptort Optino 

Qui Vinit. Ann. lxxv. Meni. v. ». IV. 
•Obiit ix. Kal. Sept. Anno A C brijlo Nato 
MDCcxxxvm. 

Antonini Nicoliniux. - 
In Marcbionibus Pontii Sacci 
Et Cajbri Camuliani 
i*. at. d. $. t* f. c. 
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ELOGIO 

DEL CANONICO SALVINO S ALVINI.. 

S crittore di Vite d’Uomini celebri, è coltivato- 
re dcll’lftorU, e della Lingua, Patria fu il Can. 
Salvino Salvini. Al (olito dei noftri Tofcani non 
mancò dell'adornamento della Potfia (i). Nacque 
in Firenze il dì 9. Febbraio 16(7. da Andrea di 
Ti.er Maria Salvivi , e dall ' Elepnorq d' ^Attilio Del 
Duca, Famiglia Senefe. Studiò le Lettere Umane 
dentro le domeniche pareti ^ la Filofofu nel Colle- 
gio de' PP. della Compagnia > la Legge nell’l’jnzer- 
fità di Tifa. Era quello il metodo dell’ educazio- 
ne, e degli, fiydj de’ giovani, nobili fotto il Gover- 
no di, Cofimo III. Egli però fi dichiarò fpccialmcn- 
te per l’erudizione, imitando il genio del celebra- 
tilo mo fuo Fratei maggiore l’ Ab. ^Antonmaria, con 
la differenza, che il Canonico fi profondò nell’ eru- 
dizione; Patria , l’Abate non affqgnò confine alle 
Tue notizie , Erano però amendue egualmente non 
curanti della fortuna, follazzevoli nella converfa- 
zione, indettili allo ftudio. L’Opera che lo farà 
Tempre conofeere per un Ifioriografo, c Letterato 
di, vaglia, fon i Falli ConfoLari. della Sacra Accade- 
mia. Fiorentina , da Lui medi in luce l’anno 1717. 
(z). Meritava in fatti queft’ Accade mia una fimilc 
Tom. ir. X x illu- 

(z) Il preferite Elogio è tratto in gran parte da quello che 
ne flefe un noflro Letterato , Binda Savane Per uzzi 
inferito nelle Memorie di varia erudizione della. Socie- 
tà Colombaria Tom. II pag. 271.. 

(i) II. già lodaro Binda Slittane Peruzzì gli ha feguitati per 
quegli anni ch’ei l’opra v ville. 
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illuffrizione non foto per la Aia antichità fin dai 
tempi della Repubblica, come anco per i ragguar- 
devoli Soggetti che l’han governata. Vi furon tra 
qitefti dei Soggetti illulèri per virtù, altri per na- 
fetta . Al noftro Salvati però non manca mai ma- 
teria* per intereflare i Lettori; quanto ai primi, 

? ;liela fomminiflfrano le gefla perfonali , quanto ai 
ècondi Aipplifcono gli avi. Così Egli fi refe be- 
nemerito d e lla Patria , e della Repubblica delle 
Lettere, dandoci infieme notizia di Famiglie No- 
bili, e di Letterati. Da quarta Egli pa(fò al pro- 
getto di pn’Opera affai più valla, e che dovea com- 
prendere 1 ' Morìa di quanti Letterati ha mai avuto 
Firenxe . Cominciò ben prefìo a darne faggio in fe- 
rerfdo per mezzo del lu'o Amico ^poflolo Zeno nei 
Giornali di Venexia parecchie Vite di noftri virtuo- 
fi Cittadini. Ma l’effer Egli flato promoffo l’an- 
no 1721. alla dignità di Canonico della Metropo- 
litana , gli fece cangiar penficro fi), e reflringerfi 
a celebrar folamcnte i degni perfonaggi che deco- 
raron quell’ infigne Capitolo-, con tefferne continua- 
tamente Euforia. Non potette però quella aver 
l’ultima mano dal Aro Autore, onde reAa ancora 
inedita preflb il Capitole ilfeffo, al quale Egli la 
lafciò per legato (2). Dal fin qui detto apparifee 

che 

(1) Fra le fue carte per altro, fhe ora fi confervano nella 
Biblioteca Marucelliana vi <? 1 ’ Opera del P. Negri Ge- 
fuira degli Scrittori Fiorentini tutta pollillata, e cor- 
retta dal nofiro Canonico; lo che ferva a fchiarire 

J uanto fi legge fopra di ciò nel Semeftre II. del Tom. 

II. della Bibl. antica , e moderna di Storia Letteraria 
P*g- 6 zj.‘ * 

(a) Le carte di quefio preziofo Manofcritto fono fiate ul- 
timamente riordinate in più Volumi , i quali fi con- 
fervano nell’Archivio di quefio Capitolo Fiorentino ^ 

Ed 
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che. le Audio del C'an. S alvini era principalmente 
giretto al Nidori* "patria Letteraria ; della quale, fe 
fi riunifcatK» interne gli fermi di Lui rammentati 
fino adeffo, ficonfellcrà che Egli ne ha compilata la 
maggiore parte. S'io voleili adefTo lodare il Salvini 
alla maniera di chi confiderà gli Uomini col mi- 
crofcopio, direi, che Egli fu ancora un valente 
Oratore, perchè Egli recitò le Orazioni funebri 
per Filippo Franti , fondatore della pia Cafa del UC- 
fugio di S. Filippo P{eri nella Chiefa de’ PP, dell o-* 
r a torio , e per il Gran- Duca Ciò. Gafione de’ Medi- 
ci nell' Accademia della Crufcaì Antiquario infigne 
per effe re flato trai fondatori della noftra Accade- 
mia Colombaria ; e Letterato di varia erudizione, 
per le Prefazioni che Egli fece alla Fcrfione Tofc4~ 
net degl’ Inni di Prudenzio, fitti dal C an. Marcane 
tonio de" Mozzi, c alla Vita di Monfig. Gherardo 
Gbcrardi Vefcovo di Ptfluja, e per altre Prefazio- 
ni Infcrizioni, c Lettere erudite (j) che ci refìaa 
di Lui. Ma io non perdo di vifta il ftio vero c*-> 
ratiere, e la principale fua profeffione, nella quale 
fu - così efatto, diligente, e fcrupolofo, quanto bi- 
fogna efferlo per dare ali’ Iftoria quella certezza, di 
cui ella è capace. Le Opere di già accennate, e la 
Prefazione e le Note alla Cronica di tuonaccorfo Pijc- 
ti (a), da Lui dettate, chiaramente dimoflrano, a 
chi voglia prenderli il piacere dì farne in qualche 
parte l’cfame, quanta fede meriti sù gl’ Iftrumen- 

X x a ti. 

Ed alcune delle Vite appartenenti a quell’ Opera fono 
fiate melTe in luce a vantaggio del Pubblico dai nollri 
Lami, Manni , ed Ab. Mehut , che le. hanno inferite 
nelle loro dot ti dime Raccolte di cofo. Letterarie . 

(t) L’ Ab. Domenico de / ingeìis di Lecce Pam pò alcune Let- 
tere del Can. Sai-vini in fine della Vita del Poeta Ennio. 
(2) Fu ftampata in Firenze nel 1720. preda Ginfeppe Manni’ 


•*?( DCXCII )* 

ti, e le autorità da Lui citate, e quanto nella fi; 
curezza della Cronologia, de’ nomi', e dei fatti po- 
nelle fiudio. Ma non minore fu lo zete per la pu- 
rità del proprio linguaggio; di modo che il me* 
dclimo Aio Fratello Ab. ^ inton maria non permette- 
va cfie molti dei fuoi fcritti paffaflero alla ftampa, 
fenza che il Canonico, del quale folea dire che in 
fatto di lingua giungeva allo fcrupolo, ne avtfTe 
fatto prima l'efame. Deve la Tof canti lingua affaif- 
fimo alla cura di quelli due dotti Fratelli} l’uno 
la fcriveva con rigore, l’altro di più l’arricchiva 
con abbondanza. Non polliamo meglio dar l’idea 
dell’ eleganza del luo fiile Tofcano, che colle pa- 
role flefle d' un altro fuo Elogilìa (1) Accademico 
della Cru/ca , il quale di Lui alferì, che Egli ave- 
va una maniera di jcrivcre j pregiudicata dai rancidu- 
mi degli antichi , e non viziata dalle alterazioni dei 
moderni. Nc è perciò maraviglia fe 1 ' Accademia 
Legislatrice della Lingua patria lo adottò per uno 
deiSocj,e fe più volte gli fu ivi conferita l’autorità 
Cenforia, ficcome ancora la fuprema carica d’„*r- 
'ctconfolo. Anche l'Accademia degli àrcadi di Roma t 
intenta allora, nel fervore della fu» inftituzione, a 
fare una fcelta di Soggetti di un merito aflicurato, lo 
afcrifle trai (uoi Compaftori. Quivi pure fu dichia-' 
rato Cullode della Coltra a Fiorentina , nel qual im- 
piego lodevolmente efercitandofi fcriflTc le Vite di 
non pochi àrcadi illuflri defunti, le quali fi trova- 
no il luce. Abbiamo già detto che egli non aborri 
l’jimici?ia delle Mufe} ed il Propofto ^inton Frati - 
c(fco Cori ce ne diede una conferma» quando un an- 
no prima della morte del Can. Salvini pubblicò i 

fuoi 

-v * » t 

Cl) Bifido SJmcne Peruzzi 1 , C. pag. 237, 
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fboi Sonetti unitamente atl altre Rime dell* Ab. Con- 
te Bartolomeo C afaregi. In quello genere di Sonetti 
fuperava per la facilità il Fratello, per l' altre doti 
era con eflo all’unifono. Ma Egli ftcflfo ci alficur* 
nella Vita del Can. Marcantonio d e Mozzi (i), dì 
eflere (laro ancora Poeta cftemporaneo, e di aver 
cantato infieme col Mozzi nel Palazzo Reale da- 
vanti ai Sefeniflin&i Principi. Cofa non ordinaria ai 
Poeti; mantenne il poffeffo, e la facilità de’ veri! 
fino all* ultimo dell’età fua : anzi forfè il più bel- 
lo trai fuoi Sonetti fu quello, in cui già decrepito 
e cagionofo piante la morte immatura di Monfig. 
Giulio del Riccio , Vicario della Diocefi fiorentina (2). 
Morì in età di anni 84. il dì 19. Novembre 1751., 
c fu fepolto nella Cattedrale (3). L ' sic cade mi a Fio - 
ventina fi adunò in pubblico per render chiara di- 
moftrazione di gratitudine alla memoria del fuo glo- 
riofo Annalilta (4) . Ma tali onoranze poftume for- 

X x 3 man 

(t) Manoscritto preffo il Capitolo Fiorentino. 

(a) Vedali la Raccolta delle Poelìe fu tal Soggetto, impref- 
fa in Firenze l’anno 1750. preffo Andrea B enducci . 

(3) Nella calla mortuaria fu ferrata in un cannone di pioift* 
bo la prefente Intenzione. 

* • \ ' % . . J , 

S alvini Salvimi 
Canonici Fiorentini 
ì Offa Heic In Pace QuiefcUnt 
Pius luflus DoBus Omnibus Carni 
Vixit Annis lxxxiii, Menu ix. Dieb. xvril. 

Obiti In Sonino Pacis ut. Kal. Decembr, 

Anno R. S. CIO. IO. tC. LI. 

Ant. Frane iftus G orine Antico 
Optimo RariJJimo 

(4) L’Accademia che qui fi accenna fu tenuta il di lj« 
Marzo 1752. fotto il Confolato del Sig. Gio, Lorenz t 
Be' Nobili , • l’Orazione Funebre in lode del defunto 

£1 
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man piuttoftb l’Elogio di chi le promuove, che di 
chi le riceve* 

f . • ; M. L. 

1 

fu compera dal Sig. Cav. Binda Per uzzi Segretario ìn 
quel tempo della Fiorentina. L’ ifteflo Sig. Confalo fe- 
ce in tale occasione gettare una Medaglia atta memo» 
ria del Can. Salvini , la quale fu dillribuita agli Ac- 
cademici . . 
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E LO GIO 

fcl UBERTO BEN VOGLIENTI . 

D A Marco Antonio di Ferrando, e dalla Conteffi 
jtdalagia del Conte Marcello d’ Elei nacque irt 
Siena il dì j. Ottobre 1668. Vberto Benvoglienti di 
Famiglia Patrizia eftinta ai giorni noftri , e dovi- 
jtiofa di Eroi (1) in fatto di Letteratura. Egli pure 
fi volfe di buon’ ora ad imitare il loro efempio, 
e riufeì con lode grandiffìma di fe, e della Patria* 
Soggetto celebre, ed affai ftimato. Aveva ottenuto 
dalla natura le qualità proprie alla profeffione che 
fi feelfe, vale a dire, per annoverarle con le pa- 
role di penna (incera , e rifpettabile (2) „ indole 
„ dolce , e ferena , ingegno penetrante , ed acuto , ««• 
„ morìa tenace , cuor tranquillo , e di fe folo contea - 
„ to , genio nobile , generofo difiniereffato , antichevo - 
„ le, complejfone fané e robujla. „ Fornito di beni 
di fortuna, e rellatd giovane privo dei Genitori, 
' X X 4 e fciol- 

(1) Ci rifparmiamo di numerarli < trovando efler ciò fat- 
to dal Co. Mazzucbelli nel Voi. II. Par. II. degli 
Scritttrì eF Italia i e dall’erudito Autore delie Memorie 
citate nella nota feguente. Che fe dovede edere noflrai 
feooo il federe la Storia dei Benvoglienti nìolra fatica 
non dureremmo a federe anche una Serie di Perfonaggi 
didimi nell’ ordine Civile 1 

(2) Il P. F. I Idei fon fo di Si Litigi Carmelitano Scalzò nel- 
le Memorie Ijlorlcbe del Benvoglitntì inferite nel Torru 
II. delle Delizie degli Traditi Tofani pag. 141. Di que- 
lle ci damo ferviti fingolàrmeme 1 Derchì: contengano 
tutto ciò clic meritava faperfi di Ubertòi 0 perché fo- 
no produzione di un Soggetto che pe< molti riguardi 
«dai veneriamo e 
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t ftiolto da ogni foggezione, non per quello Ci 
rallentò in Uberto il genio di profeguire gloriofa- 
mentc nell’ intraprefa carriera, ma anzi non trovan- 
do in altro maggior Fratello la difpofizione di per- 
petuare la Famiglia, a quelito debito di buon Cit- 
tadino lì fagr^ficò volentieri , replicatamente paf- 
i'ando a legarli in matrimonio con due Dame, la 
feconda delle quali (i) follante lo fece Padre di 
una unica Figliuola (2), che poi fi accasò con Fc~ 
dro Bandirli, e eh’ effondo fiata l’Erede del Geni* 
tore con generalo animo difpofe a pubblico van- 
taggio dell’ erudita fupellettile da Lui trafmeffale» 
donandola in vita alla Libreria fondata dall’ Arci* 
diacono Sallhfìio Bandirli fuo Zio (5). In quefio fia- 
to il Beuvoglier.ti afliduo,cd inftancabile nello Au- 
dio, fermo mi principi di una folida, ma bene- 
vola, e illuminata pietà criftiana, zelante in fcr- 
vire alla patria, ma non ambiziofo d’impieghi, e 
di onori, i quali sì fpelfo ftrappano di feno alle 
mule gl’ingegni migliori, un filofofico, e tran- 
quillo fificma di vita fi formò, in cui raccolfe il 
più bello, ed innocente frutto del fapere, la cul- 
tura cioè della mente, la placida foddisfazione del 
cuore, l’affetto, e la venerazione degli altri. Ben- 
ché Uberto amafle, e colti valTe indiftintamente ogni 
v ma- 

li) La prima fu una Figliuola del celebre Auditore Cam - 
mille F inetri , la feconda Caterina Banàinelli che fo* 
pravvilfe al Conforre molti anni . 

(a) Ebbe pure nome Adalagia , e mori fenza Figli nel 177». 
ulima della fua dipendenza . 

($) Di quella fondazione ne parlò il Dott. Giovanni Lami 
nelle fue Novelle Letterarie del 17^9. e pub vederli quan- 
to fe nc dice in una nota al Proemio del Tom. I. del- 
le citate Delizie pag. 5. e feqq. dal fuddetto Illuflr? 
Reliqiofo ora meritamente Provinciale del fuo Ordine 
in Tefcana. 


a « 
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miniera di dottrina, nondimeno in modo fpecialfc 
.fi dilettò della Storia, della Critica, e delle Belle 
Lettere, e tale poi divenne in effe, che alcuno 
forfè non ebbe nella fua (Vigione che lo fuperaflfe, 
e pochi che a canto ftar gli poteffero . Teftimo* 
niar.za innegabile ne fanno le opere che dette alla 
luce (i), quelle più che rimangono inedite, e le 
autorità di altri uomini grandi, che continova cor- 
rifpondcnza mantennero feco , c fra quelli dei due 
Salviniy e dei due Zeni , del Senator Suor arroti 9 
del Marchefe Ciò. Giufeppe Orfi . Sopra tutte è glo- 
riofa 1’ amicizia che Uberto ebbe col Propofto Lo- 
dovico Muratori , a cui fomminiflrò la vada idea 
delle ^Antichità Italiane , infiniti lumi, e materiali 
donandogli, e dal quale, con grata riconofcenza , 
fu più volte ripetuto che dal Benvoglienti fempre 
imparava, che le obbligazioni le quali gli profef- 
fava per i fuoi ftudj erano moltillime, e che fom- 

ma- 

(t) Sono annoverate dal Co. Mazzucchelli , e nelle fuddett* 
Memorie pag. 165. e fegg. Quelle confiflono principal- 
mente oltre alle Annotazioni alle Croniche Senefì di An- 
drea Dei , e di Angiolo di Tura , agli Annali Sane/i di 
Neri Donati , ed agli Statuti di Pijìoja, cofe tutte im- 
prese nella gran Raccolta degli Scrittori cT Italia , • 
nelle Antichità del Muratori ; «elle Aggiunte alla Serie 
degli Arcivescovi della Tua Patria che fi trovano nell’ I - 
talia Sacra della rillampa del Colete ; nelle O nervazioni 
all’ Aminta difefo di Monfig. Fontanini , che vanno Cot- 
to il nome di un Accademico Fiorentino,- in quelle Co- 
pra la Traduzione del Rapimento di Proferpina di Mar- 
co Antonio Cinuzzi ftainpata nel Tom. XXVI. del Gior- 
nale d' Italia ; nelle Notizie lfloriche d’ Orazio d’ Elei, 
e di Fmncefco Accarigi che Cono nei Tom. I. delle No- 
tizie degli Arcadi Morti ; in un Dialogo ed altro Copra 
la volgar lingua pubblicato la prima volta nelle Me- 
morie fuddette pag. 177., e fegg., nelle Notize Copra 
la Contefla Matilde , ed i Conti Pannocchiefchi inferi tr 
dal Gigli nel Tuo Diario Sanefe ec. 1 
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inamente abbondava Egli di fapere, di onefiJ « 
« di retto giudizio. In fatti efTendofi fopra modo, 
fermato a rivolgere tutte le Storie, e le Carte del- 
la Patria, fi era non folo refo efpwtiflìmo in quel- 
lo che a lei particolarmente , e generalmente ap- 
parteneva, ma di più ancora fi era, affai più di 
chiunque altro, refo verfato nelle cofe dei tempi 
mezzani, e baibari, Scoprendo la necefiità , e l’u- 
tilità di ripefeare nelle tenebre di elfi la vera ori- 
gine di molti ufi moderni, la non favolofa catena 
delle cofe, la reciproca fpiegazione di ofeure dub- 
biezze, che ad ogni paffo arredano chi fi pone a 
Svolger gli Archivj, a indovinare le allufioni de- 
gli fcrittori , a fpargere la face della buona cri- 
tica fopra i loro racconti . Così il Benvoghenti pre- 
cedendo il Muratori,, può dirli il fondatore di quelli 
Studj, ai quali quefio con i fuoi eruditi, e ricchi 
Volumi delle accennate Antichità fece firada . Uber- 
to fu troppo modefto, troppo fprezzante le cofe 
fue , onde non curò in faccia all’ univerfalc quel 
Inerito, che dalle fue feoptrtej dai fuoi fudori , e 
dalla rara unione di cognizioni da Lui acquifiate 
doveva derivargli, fe più fciolto nel cortfegnare al 
Pubblico fe medefime fofle fiato, che riunite di fo- 
pra XXX. Volumi in foglio Tuttavia fi ferbano 
ferirti da Lui , di più a quelli che racchiudono va- 
rie Mifcellance . Se quefte doti hanno meno fervi- 
lo alla tua fama , molto cooperarono perchè più 
fofiie caro agli amici , ai quali fempre con prodi- 
galità fece fnorttaneo dono delle fue ricchezze, ai 
fuoi concittadini, per cui ebbe un parziale fincerif- 
fimo affitto, non ftcrile, non concentrato nel fe- 
no, ma vigilante, inftjncabife, a chiunque in fine 
dell’ingenuo candore del fuo bell'animo, della fua 
rara gentilezza, e della vafia fua dottrina Teppe 

pro- 
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profittare » nel trovarlo Primo Moderatore *♦ Ceni 
fore della Sentfe Vniverfità , Vice-cuftode della Colo- 
nia Arcadica dei Fifitcr itici , aferitto alle più infi- 
gni Accademie d’ Italia, gran Letterato, ottimo 
congiunto, amorcvol padrone. Rara unione di mo- 
rali virtù ■ Quanto fpelTo la docile tolleranza ad! 
una fola è coftretta a perdonare negli Uomini eru- 
diti una folla di difetti ! Chiufe finalmente il teni 
„ Viglienti la carriera dei fui giorni l’anno 64. del 
età fua il dì 12. di Fcbbrajo 1733» con una mor- 
te improvvifa all’ citeriore apparenza, e difpofizio- 
ne del corpo, ma prcvifta da chi come Uberto è 
giufto, e virtuofo, e però bella* ed invidiabile. 
Alle lacrime che fparfero per coiai perdita i fuoi 
concittadini ( 1 ) fi accoppiarono quelle di tutti I 
Letterati d’Italia, e fpecialmente dei fuoi dotti a- 
mici, con i quali il carteggio eh’ ebbe, come fi> 
pra fi accennava, non occupa meno di XXVII. Vo- 
lumi, curiofo depofito, e finglorare per la fiori» 
erudita della fua ftagione, e per la gloria del fuo 
nome, che intereflantc affai diverrebbe, fe foffe a 
chiunque aperto e palefe col mezzo della ftampa. 
Nel privato giornaliero commercio di Lettere è 
fenapre così diffufo, così efpreffs l'interno ritratto 
dell’ animo umano, che a limili reliquie fi deve 
tutto quello che di Uomini fonimi, e di nafeoffe 
cofe ad effì appartenenti Tappiamo, tal che, e Tul- 
lio, e "Plinio il Giovane fra gli antichi, e cento fra 
i moderni con poco di ficurezza conofceremmo , fe 
foffe ro mancate le Lettere, che dettarono lontani 

dal- 

(r) Fu detta pubblica Funebre Orazione, eh’ in fiampa, 
dal D. Domenico Valuntini , e fu cantata una Poetica 
Compofizione a due voci, la quale pure venne in luce, 
oltre la recita di varie Rime nell’ Adunanza fatta dai 
Fifiocritici in tal luttuofa occafioae . 
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«lillà e'redenza , che un giorno veder doveflero fi 
luce. Altro defiderio non ci rimane che queflo per 
avvalorare maggiormente le lodi date al Benvoglien~ 
ti in faccia a chi non ne avelie avuta prima di leg- 
gere il noftro Elogio quella giufta idea , che gli 
abbiamo abbozzata. 


G. P. 

\ i . ‘ 
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E L O G IO 

DEL CAN. MARCO ANTONIO DE'MOZZr. 

M ^freo Antonio de' Mozzi ( 0 nacque in Firenzi: 
il 17. Gennajo 1678. dal Sen. Giulio di Ciati- 
nozzo de' Mozzi , e dalla Maria Fraoce/ca di Gugliel- 
mo Buongughelmi , Famiglia oggi fpenta. Egli fu e- 
ducato dal Padre per lo Siato Ecdcfiaflico, e per- 
ciò dopo avergli dati i rudimenti della Lingua La- 
tina entro le domcfiiche pareti, fu da Lui deftina- 
to a compire il coYlo delle belle Lettere e della 
Filofofia lotto i PP. Gefuiti , quello della Teolo- 
gia {òtto i PP Scolopj, e quello della Legge fot- 
te l’Avvocato Jacopo Utili nell' Vniverjità Fiorentina * 
Tutto quello capitale, fona’ alcun altro ornamen- 
to, poteva efler per Lui baftevole a viver con no- • 
me di dotto infra le perfone di Cbicl'a. Ma Egli 
aveva ricevuto dalla natura amenità di talento, vi- 
vezza di 1 pi rito , e genio per- 1’ applicazione : do- 
vtva Egli lafciar perire quelle doti , e facrificarle 
agli agj della Nobiltà, e alia quiete del Sacerdo- 
zio? Non pensò il Mozzi così (binamente} ma piut- 
tòfto mettendo a profitto il molto tempo che avan- 
za d’ ordinario alle faccende Ecclcfiaftiche , e van- 
taggiofamente adoperando le opportunità della vi- 
ta , non ebbe alcuna difficoltà o rmcrefeimento ad 
unire inficine la Teologia colla Mufica , la Giurif. 
prudenza coll’Eloquenza e la Poelia , c coll’ illu^ 

(Ire 

(1) Chi defidera piti copiofe notizie di quefl’ illuftre Sogget- 
to pub confultare la Storia del Capitolo Fiorentino del 
Can. Salvino Salvisi MS. nell’ Archivio dqll* ifteflb Ca- 
pitolo . , 


\ 
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ftre ntfcìtt il genio allo ftudio. Nella Malica ftr«- 
mentale, e fmgolarmente nel fuono deli* Arciliuto , 
della Tiorba, e del Mandolino riufd tanto eccel- 
lente, che a qualfifia profeflore poteva eguagliarli. 
Appunto in quel tempo medefiroo il Principe Ciò. 
Caflom de Medici fi andava ancor' Egli efercitando 
nella Mufica , Arte infcparabile , fecondo 1 * avvilo 
degli Antichi, dalla buona Politica, e confeguen- 
temente dalla buona educazione di chi è desinato 
a regnare. Fu dunque facile al Mozzi l’aprirfi per 
mezzo della cetra l’ accedo nel R.eal Palazzo, dove 
accompagnava il giovane Principe nei divertimenti 
dell’ armonia (i). Temerci di «Ter qui troppo Poe- 
tico, fc io voleffi fcrvirmi del.paralelio di Achille 
e Cbiront . La Mufica ha gran relazione colla Poe- 
fìa ; anzi, fecondo Porfirio, quefta è una parte di 
quella, in quanto fi confiderà mifurata, e fonora. 
La riunione dell’una p dell’ altra fi vide mirabil- 
mente avvenire nel noltro Mozzi. Imperocché egli 
fit elegante Poeta, e ciò che è più raro , non folo 
riuftì tale fcrivendo, ma anche improvvifamente, 
cantando alla prefenza d’ illuftri Soggetti, e molte 
▼ohe dei Sereniffimi Principi . Introdottoli così per 
la via del proprio merito nella grazia di Cofimo III. 
allora regnante, gli fu da Lui conferito un Cano- 
nicato nella Metropolitana Fiorentina V anno 1700. 
Bil’ognò allora che egli fi dividere in certa guifa 
tra la Corte e la Chiefa » da ambedue le quali gli 
furono fpeffo ad ìoffati dei pubblici incarichi, ove 
abbifognava o efercizio d’eloquenza, o fpirito d’in- 
venzione , o adornamento di Poefia . La Corte gli 
commife 1 * Orazione funerale per la morte di Carlo 
li. R.e di Spagna l’anno. 1701. Il Capitolo Fioren- 
tino 

(l) Vedi il chiarifs. Sig. Dot. Lami Mmorabilia hai or un 
tradir, prafl. Par. 1 . 
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tino l’ incaricò di quella per U morte deU'' Arcìvé? 
feovo Leone Stronzi ntl 1703. (1). La fua prola , 
per dirlo qui di pafiaggio , era robulla , facile, e 
terfa . Avevi* molto acquiftato in ciò nella dome- 
nica converfazione dell’ Ab. ^Anton Maria S alvini , 
dalla foave maniera del quale non molto lì disco- 
lia il Mozzi nello Scriver Tofcano , jL‘ Accadimi* 
della Cru ca, e l’Accademia I ioremina diedero un* 
folennc approvazione al merito del Canonico Mozzi 
\ nella correzione e purità del Tofcano linguaggio, 
/ l’una afcrivcndolo Ipontanea jlìccome è ftile di quel- 
l’adunanza, tra gli altri focj, l’altra promovendo!®, 
alla Cattedra delle Tojcanc Lettere }' anno 1708. 
Giacché ragioniamo delie Sue onoranze Accademi- 
che, non è da tralafciarlì , che f ili fu alcritto an- 
cora all’Accademia degli Arcadi in Roma col nome 
Pettorale di Parijco Gorfrnio. Similmente all’ occ*- 
fione che la PrincipelTa Molante Beatrice di Baviera. 
lo dichiarò luo primo Teologo I* anno 17 z8. , la. 
celebre Uniyerlità dei TVplogi Fiorentini fi fece una 
gloria di adottarlo con lìneolar privilegio a viv* 
voce tra i fuoi Colleghi . I titoli dell’ Accademie, 
fono come quelli della Nobiltà, i quali tanto fi* 
gnificano, quanto pno fe ne rende degno col me-* 
rifarli . Il ragguaglio delje Letterarie fatiche del 
Mozzi , prodotte da quel defiderio di gloria, che 
lo faceva operare, giuflificherà quell' Elogio dall* 
taccia di troppo minuto in quella parte. L’anno 
1704. Egli fu che alTunfe 1 ’ impegno di recitar la 
cicalata alla nota cena dello Stravizzo dell’ Accade-, 
mia della Qrttfca . Quello genere di compofizioni 
Tofcane, o per meglio diri fiorentine,* oggigior- 
no andato in difufo, credo io, per la decadenza 
• .. del 

(1) Tutti i fuoi Difcorfi Sacri fi videro ft am pati io un Vp, 
lume in Firenze l’anno 1717. 


! 
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Sei guftd pel* le Lettere, e per la noftra lingua in 
quello fecole» Filofofico, non eflendo altro la cica- 
lata, al parer mio, che lo sfoggio degl’ idiotifmi 
noftri, e dell erudizione veflita in buffo. L’anno 
1705. fu impiegato in altra piacevole incutr.benza 
dalla già lodata Sereniflìma Violante. Aveva quella 
Principefla con vaga e bizzarra idea caratterizzate 
45. delle noflre Dame con altrettanti dnerfi nomi, 
li Canonico Mozzi dovette fpiegar quelli nomi in 
tanti Sonetti corrifpondenti a'ciafcuno (1). Senza 
quelli Sonetti, l’ accozzamento di poche parole pro- 
ferite fulle diverfe fembianze , cottumi , e genj di 
tanti Soggetti farebbe reflato un emmma; il Poe- 
ta ne fu l’interprete. Avvien di radb che un illef- 
fo Poeta riefea eccellente in ogni genere di com- 
ponimento. L’Ode, la Canzone, \ Anacreontica, il 
Sonetto hanno per ordinario il lorb Poeta diflinto. 
Il Mozzi non era che Sonettifla, e come tale fi 
trova commendato dal Crefcimbeni C'uftode d’ Arca- 
dia nei fafti della medgfima (2). Con queflo titolo 
fi refe molto benemerito di quella celebratiffima 
Accademia ; ma molto più ancora per avere fetit- 
ta elegantemente la Vita di Lorenzo Bellini nollro 
Fiorentino Letterato , ed uno degli Arcadi Illu- 
Cri ($)< L’Opera fua più voluminofa , e che gli 

fece 

(*) Sonetti di Marco Antonio de’ Mozzi Accademico della 
i Crufca fi opra i nomi dati ad alcune Dame Fiorentine 
della Serenijfima Principe [fa , e da E (fio dedicati alla me- 
de/ìma Altezza Serenijfima , Firenze 1705. 

(2) Vedi il Voi. III. lib. IV. della Volgar Poefia. Nella 
Raccolta dei Rimatori viventi fatta da Agojìinó Gobbi 
in Bologna 1711. Voi. III. pag. 175. fi leggono fai buo- 
ni Sonetti del Mozzi. Siccome ancora molti altri nel- 
le Raccolte d’ Arcadia . 

($) Si trova inferita nella Parte I. delle Vite degli Arcadi 
Illujìri , in Roma 1708. 
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feci maggiore onore per ctter ripiena di Tana criti- 
ca, c dimoltilfima erudizione Ecclefiaflica fi è quel- 
la, che gli fu commetta dal Gran-Duca Cofimo III. 
all’occafione del rifarcimento, che Egli attunfe, del 
Santuario di Falcava in Mugello l'otto il titolo dei 
SS. C refei , c Compagni Martiri. Dopo 1 ’ invenzione 
delle Reliquie di quelli Atleti della Fede, fuccef- . # 

fa nel 4. Luglio 1613., erano rimarti lenza veruna 
(lorica itluttrazionc e i Santi flcilì,*e il luogo fup- 
pollo del loro Martirio . lì quello appunto è ciò 
che adempì il nollro Can. de’ Mazzi dando alla luce 
colle (lampe di Firenze l'anno 1710. la Storia , di 
S.CrcfciyC dei SS. Compagni Martiri , c della Cbiefit 
del medefimo Santo . , pofta in Vaicava in Mugello. 

Vero è che Egli (critte dopo le note controvcrfie 
inforte fulla (inceriti degli Atti di quelli Santi tra 
il P. Giacomo ladercbi dell’, Oratorio., c il P. Ghe- 
rardo Cap affi Servita, dagli fcritti dei quali potette 
trar lume, a profitto. Ma Egli è altresì, vero , che 

Q uantunque dovette per Lui riefeir malagevole lq 
cenderc (n campo in mezzo a tanta guerra, non - 
©dante fi diportò in maniera, che ncttuno offenden- 
do, fe non perfuafe del tutto, almeno acquietò le 
difpute fu tal materia (i). Ogniuno crede rtfiften- 
Tom. IP. T y za 

Ci) Le Opere ufeite all’ occasione di quella. difputa fon le 
foguenrì, le quali noi riportiamo per fermare l’ Moria 
AEla Paffionis SS. Ccefeii , & Socioruni MM. ex MSS. 
codd. Bibliothecie Mediceo- Laurentiaria; , Metropoli tana Ec- 
cle/ìx Fior, , &• Sapienti/» Rumante nttne primum edita , & 
a ]ac. Laderchio C ongregationis Oratori i Urbis Presby- 
tero affetta , & Illuflrata . Florent. Typis R. C. apud 
Antonium Mariam Albizzini 1707. , e poco dopo nell’ 
filetto anno — Antonii ai Francifci Felici Romani Ap~ 
pendjx ad A6la SS. Crcfcii , & SS. MM. edita a Jac. 

Laderchio Congr. Óratorii Urbis Presbyt, perpetui eorum 
Cui tue monumenta oompleStns . Flurtnt. =r II P. Cap affi ef- 

pofe 


\ S' 


. Digitized by Google 


<&( Dccvr )&- 

za di un S- Martire col nome di Crefeì in quelli 
noftri P-.cll» ma non ogniuno fi foferive alia fince. 
rità degli Atti pubblicati dal Laderchi , e dal MoZ,- 
»t, jn tutte le lue parti, onde fi poffa dedurre ar- 
gomenti fulTEpoca della Criftiana Religione in Tof • 
catta . Da una contrpverfia d» Storia Ecqlelìaflic* 
Egli dovette poi pattare a mifchiarfi in una Foren- 
se , nella quale però fu cor, Alitato come perito nel- 
la Tofana favella fui valore della voce Mobili , 
Queda voce ufata nel Teflamento del Scn. Francef- 
ilo Ferent Marcbefe di Bcllavifla, aveva dato luogo 
4 dubitare, che anco le Gralcic lì comprcndcflero 

fotro 

pofe alcuni Tuoi dubbj fopra quelli Atti con una Let- . 
tera all’ Ab., poi Monùg. Fontaninit, U qual Letrera 
fece Rampar l’anno dopo 1708. il medefimo P. Laderchi 
aggiungendovi laTt» rifpoRa fotto nome di Pier-Oona- 
to Polidoro — Lettera ad un Cav. Fiorentino devoto dei 
SS. MM, Creici , t Compagni 1 in rijpofta di quell* 
Jcritta dal P. F. Gherardo Capa Ili deh' Ord/ne dei Ser- 
vi di Maria a Giudo. Fontanini contro gli Atti dei 
medeftmi Santi dati alla luce da Giacomi Laderchi Pre- 
te della Congregazione delC Oratorio di Roma. Il P. Ab, 
Benedetto Baccbini Cattmenfe pronunzio il fuo parere 
Contro, il Laderchi in una bella fcritrura, che nop ven- 
ne in luce, ma che fu in parte compendiata jiayli Au- 
tori del Giornate dei Letterati (T Italia Tom. III. pag. 
*2i. Per la parte po‘( del Capafft ufcì l’ appreflQ libro 
— Muge Laderchiana in Epiftola adEqu’tem Fior, fui no- 
vtine.'Cy /ine nomine Petti Donati Polydori vulgata. Cen- 
turia prima curante M. Antonio Gatto 1 . C. Gena* ty- 
pie ]o. Marix Ferroni 1709. E poco prima fi era ve- 
duta =: /(!, Storcbii Epiflola ad R. P. Jacobum Lader- 
fhium. Patavii 1708. A tante oppofizioni voleva repli- 
care il Laderchi con un Opera intitolata : Ada Sando- 
rum Cbnjii Martyrum vi»d,icata Crc, , ma fortunata^ 
mente per Lui gliene fu impedita la Rampa. L’Opera 
del Mozzi fu commendata, e meRla in confronto con 
quella del Lederchi in una Lettera di Seflo Elio Acro - 
privano ad. Eumene P art e ni 0 impreffr in latino l' antan 
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fatto di lei. Gli antichi Giureconfulti Komani ol- 
tre l'effere Filofotì c Dialettici, erano infierite Gram- 
matici fottililfimi fui lignificato delle parole, co- 
me fi può manifelìamente comprendere dall’ intero 
•Trattato De Vetborum figvificatione i ma quella vol- 
ta però bifognò ricorrere al parere deli’ Ab. Sal- 
Vini , di Giufeppe ^Averani , e del Can. Marco sin- 
tomo de Mozzi (1), i quali fcriflfero dottiflìmamen- 
te (opra di ciò. L’ultima fua fatica fu da Lui im- 
piegata per onorar la memoria dell’amico fuolAb. 
jh.ton. Maria Salvini , leggendone le lodi nell’ Ac- 
cademia della Crufca con un elegantiflitna Orazione 
funerale (a). Se non fi voglia piuttofte noverar 
’ come ultima dell’ Opere fue la Traduzione in vcr- 

fo fciolto degl’ Inni di Trudenzjo intitolati Corone, 
ftampata in Milano dopo la morte, dell’ Autore . 

I Morì improvvifamente a’ 4. Aprile 17 j6. in età di 

1 anni 58. in una Villa dei Sigg. Cattani a S. Lionata 

do, poco difiante dalla Città . - 

! M. L. 

\ * « . v ’ • " 

fi) Tutti quelli. Pareri uniti infieme fi trovano in fine del- 
la Parte III. delle Lezioni Tofane dà Giufeppe Avermi , 
* il quale i per la negativa contro il fentimento degli 

! * altri due . 

1 (a) Quella fu riflampata nel Tom. I. delle P-oefit Tofane 

' dell 1 ifteflb Salvini . , 

r 

t 
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ELOGIO 

DI PIETRO ANTONIO MICHELI. 


L O Audio della Natura che inalza lo fpirit», ed 
il cuore dell’ Uomo a meditare intorno all’ im- 
menla grandezza, e all’adorabile fapienza del Crea- 
tore, è un oggetto $ì vallo, e sì lublime ebe niuno 
è capace di comprenderlo nella Tua quali illimitata 
eftenlione. Quindi ha richiamato a fc le applica- 
zioni di un numero grande di talenti {ingoiati, i 
quali prendendo ciascuno a coltivare una parte di 
quella Scienza, hanno tutti egualmente meritata la 
gratitudine del Genere Umano, preparando ad ella 
la prolpcttiva di ui magnifico, e forprendente Qua- 
dro,. qual è quello che in abbozzo ha in quarti ul- 
timi tempi delincato con un’ eccellente Tua Opera 
l’immortale Sig. Cari* Bonnet. La notizia degli Ef- 
ieri porti in moftra in quello Libro è il rcfiiltato 
dei (udori fparfi dai Filofofi cominciando dal Mae- 
rtro del Macedone fino all’ Autore della medefima , 
ognuno dei quali può afpirare alla noftra (lima in 
ragione di quanto con le proprie oflervazioni , e 
j’coperte ha dilatata la sfera del fapere, e di quan- 
to maggior numero di anelli ha fviluppati efatta- 
iptntc per inoltrare 1’ imtùenfa catena di un fol 
tutto, che coflituifce l’Univerfo. Non fono adun- 
que gli oggetti che alcun Ftlofofo ha prefo a ftu- 
diare quelli, che formano il fuo vero merito, nè 
dobbiamo maggiormente apprezzare gli Aftronomi 
di coloro , i quali fcelfero per meditare piuttorto 
che i Cicli, gli Animali, o i Minerali, o i Ve- 

'• » geta- 


. \ 

V. 

Digitized by Osoogle 


#( DCCIX )» 

gctabili folranto, e di coloro, che fi riftrinfero ad 
una delle fuddivifioni in cui è fiato immaginato 
poterli (partire quelli tre primarj Regni della Na- 
tura. Una tavola degli Oflervatori in ciafcuno di 
efii, e degli altri Fifici , efeguita fuH’idea di quel- 
la , che ci prcfenta il Sig. >Adanfon nella Tua for* 
prendente Opera delle Famiglie delle Tiante per la 
Storia degl’illuftri Botanici (0, farebbe la più giu- 
da bilancia per rilevare il grado di (lima, che fi 
deve a ciafcuno di quelli, i quali empiono la lun- 
ga lifia dei coltivatori dei naturali ftudj. Ben per 
noi che non ci polliamo ingannare , prelentando in 
quell’ Elogio Tietro Antonio Micheli , come un ec- 
cellente , e ftraordinario ^oggetto benemerito al 
fiommo dello Audio delle Piante, perchè nella men- 
tovata Tavola (a) abbiamo una quali ft nfibile ripro- 
va di quanto è fiato reputato efier valuto, lungi 
ancora dal fuol nativo, ove qualche volta la pre- 
dilezione forma dei concetti troppo favorevoli , o 

Y y 3 è per-* 

fi) Par. 1 . pag. a. e fegg. 

(ai Pag. 24. Ved. ancora la Prefazione di quell’ Opera pag. 
ixxxtv. e lxxv. Il Boerhaave oltre averlo chiamato 
nell’Orazione recitata il di 28. Aprile 1729. in congiun- 
tura di' dimetterfi della Cattedra di Botanica, e di Chi- 
mica =5 Mortalium omnium in pervefligandit Stirpibut 
fagacijfmus a atteflò in Voce alcuni anni dopo al Mar- 
chele Scipione M affli che il Micheli ~ era lenza con- 
„ troverfia alcuna il Principe dei Botànici dell’età no- 
„ fira,.c che le feoperte da Lui fatte fuperaoó quan- 
„ to in quello Studio fi l fatto 2= ficcome lo flefTo 
Muftì narra nelle fne Offerv. Letrer. Tom. 111 . pag. 102. 
dando l’ Efìratto del Libro = Nova Plantarum genera =2 
Non h adunque da matavigliarfi , fe conforme dal Coc- 
chi fi afierifee, fotte il Micheli fpettc Volte ultronea- 
mente fovvenuto da qu.-tto fuo encomiatore . Anche il 
Linneo ha detto , che quello nottro celebre Profettbte 
fpinfe le fue ricerche s fere ultra limite s humana [4- 
pienti <e. a 
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è permeflb che fieno creduti tali quelli, ebe s* in» 
contrano diftefi dalla penna dei Concittadini (t). 
Egli venne alla luce in Firenze il dì 11. Dicem- 
bre 1679. da onefti, ma poveri Genitori, e dalli 
natura ftcfla fu condotto allo Audio delle piante fi). 
Non merita di efler curata la combinazione di aver 
egli portato lo fìeflo nome, e cognome di un altro 
Botanico Italiano fiorito due fecoli prima f 3) , e 
di efler nato da un Padre, che l’Arte medefima e- 
fercitava di quella del celebre Greco Teofrtflo (4), 
mentre limili incontri fortuiti al cofpetto del Filo- 
foli non influirono punto nel dettino degli Uomi- 
ni, ma bensì è da oflervarfi che quafi tutti coloro, 
i quali furono originali nelle Scienze, e nelle pro- 
felfioni, vi riufcirono per un iftihto che irrefiftibil- 
mentc gli fpinlt , li guidò , li foftenne . Il Mar- 
che- 

li) Queflo Elogio fc tratto da quello che il celebre D. Ah. 
tonio Cocchi lede nella detta Società Bottanicm il dì 7. 
AgoAo 1737. in una Araordinaria pubblica Adunanza, 
elTendo Precidente della medefima il famofo Ab. Mar- 
«hefe Antonio Niccolini morto ultimamente in Rom* 
con rincrefcimento di chi conofceva i fuoi pregi. Fu 
impreffo l’ anno Aedo in 4.. in Firenze , e comparve ua 
degno parto di un Difcepolo, e di un Amico del Mi- 
cheli, e di un Filofofo non volgare. 

(2) Pietro Antonio invogliatofi dello Studio delle Piante per 
aver veduto Aramortire i Pefci con 1 * efca di alcune 
erbe , dopo avere acquiftato guAo, e intelligenza, di 
proprio moto, e con nobile coraggio abbandonò Parte 
del Libraio, da cui doveva trarre il filo foAegno. E 
quello non moAra un Genio decifo per lo Audio, a cui 
voleva applicare? 

(;) Egli è Pietro Antonio Micheli, di cui vedali fra gli al- 
tri il fecondo Parere fopra i Semplici deli • AhiuIUm m 
fui dedicato nel 1559. ’ 

( 4 ) Tanto MeUnta Padre di queAo , che Pier Trnncefco Mi- 
cheli Padre del noAro Botanico erari Tintori . Dirtene 
Inerzie in vita Teopbrajìi. 
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ehefe Co finto da Càfliglione fece conofcere quello gio- 
vane al Co; Lorenzo Magalotti , ed egli fu quello il 
quale lo prefentò al G-.-O. Cofimo III. (*). lln tal 
pattò gli aprì il comodtPtdi avere i libri «eceffarj 
al Tuo genio, -di trovare dei foccorfi per viaggiare 
per la Tofcana , per la Tàglia , per la Campagna ft* 
lite , per 1 * Agro Romano, per j Lidi del Mare A- 
driatico , a Monte Baldo , per varie parti della Lom- 
bardia, e della Germania , di acquiftarfi degli ami* 
ci * e dei Corri (ponderiti ovunque, onde ottenere 
per mezzo loro ciò che con gli occhi proprj veder 
non poteva in quello genere. L’ indefeffa fua ap- 
plicazione Tempre attiva, e vigorofa gli guadagnò 
il piacere di (coprire Un numero forprendente di 
Piante nuove, e non oflervate dagli altri, di del* 
criverrie affai, non falò delle terreltrì, ma ancori 
delle marine, meglio di quel lo s che fatto avellerò 
Coloro, che lo precederemo in limile Audio, e fi- 
nalmente di poter migliorare moltitfimo 1* univer- 
fal fiftema erbario (2). Teftimonianza di ciò fan- 
no le Opere di molti domini infigni , nelle quali 
s’ incontrano -le Piante dal noftro Micheli feoperte, 
nominate, e deferitte, e certamente loro comunì- 

V y 4 care, 

(i) Il Gran-Duca gli afTegnò un annuo flipendio dalla Carta 
dello Studio Pifano, conte a (uo Botanico, e glie lo 
raddoppiò nel 1714. fpontaneartiente, perchè il fimofo 
Botanico Im;Iefé che nomineremo più Cotto di mtovo, 
nel fio padaqgio-per Firente con franchezza- diffe a S. 
A. R. che il Micheli e rat il più valente Botanico, che 
allora Viveffe in Europa . 

(a) Fra le feoperte del Micheli y che ncrtt polli imo tutte e- 
numerare, fono celebri quelle foora i funghi, e Copra 
. le Muffe da Lui dicmllrate Piante, che come le altre 
fi moltiplicano per mezzo dei fetni . Rifpetto ai -primi 
non ha trovato contradittore, rifjerro ai fecondi il 
P< Gittfeppe Mimi In ima fua bella Di fl’er catione infe- 
rita 
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catc, e quelle eh* Egli medefimo mandò in luce, 

0 preparò per eflcr fatte pubbliche. La Relazione. 
delia funeftiflìma erba Orobanche , o fia Succiamele 
ha l’impronta di venire, da un efperto , e fagace 
Oflcrvarore, benché fia, fuccinta, e diretta ad illu- 
minare gli umili Agricoltori foltanto. Il libro dei 

Ceneri delle Tiante ( i ) , di cui fi attende 
tuttavia il fecondo Volume da chi ha tutta la ca- 
pacità per adempire le vedute della fmano madira , 
che lo lafciò abbozzato, è un teforo per la Scien- 
za Botanica dei più fingolari, come per noi lo fa- 
rebbe il Catalogo delle Piante dell’ Agro Fiorenti- 
no, che il Micheli ideò, fe foflie in luce (2). I Cu- 
riofi in quelli ftudj bramano egualmente le nume- 
rcle Ojfetvazicni non folo alla Botanica appartenen- 
ti, ma le Itinerarie ancora fopra gli Animali, ed 

1 Follili, e le .Annotazioni all’ Optra del Cefalpino 
difìefe. col rifeontro dell’ Erbario iftdTo di quello 
valente Uomo (3). Tutto ciò eh’ efee dalla penna 

. . ' dei 

rita nel Tom. IH. degli Atti delT Accademia di Bologna 
ha mode varie difficoltà, ma l’Abate Sfalanzani, Uomo 
di fìngolar merito, in una nota alla fua traduzione 
della Contemplazione della Natura di Bonnet Tom. I. 
pag. 5?., richiamando addarne il fornimento di que- 
ff’ ulrimo, il quale non fc molto alieno dal fofpetrare , 
chè quelli vegetabili nafeano per ventura da generazio- 
ne fpontanea , fi moffra più difpoffo a feguitare quello 
del primo , quantunque concluda relìar la cola ancor 
dubbia . 

(1) Venne- al pubblico ornaro di 10& Tavole in rame per- 
fettamente travagliate l’anno 1729. in foglio. 

(2) In un’ altra operetta principiata col titolo, di Lijla 
delle Frutte, che fi coltivano nella Campagna di Fi- 
renze, fi enumerano fopra 200. forte di Uve delle no- 

, (Ire Vigne, lo che pruova quali fieno le noffre dovi- 
zie, e quanto porrebbe intereflare che forteto mandate 
a notizia dei Pubblico. 

(;) La ragione per la qual* il Micheli lafciò tanti -capi 
, d’ ope- 
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dti Sapienti di prima sfera intereffa coloro, i quali 
ne cooofcono il pregio . Per quello filmo affai te- 
nuti al fopra mentÒvato Soggetto, che l'Indice pub- 
blicaffc nel 1748. in foglio delle Piante che fono 
coltivate nel noftro Giardino Botanico, volgarmen- 
te detto dei Semplici , compilato dal Micheli con 
una Prefazione, che prefenta la ftoria del medefimo 
Giardino, il quale è una delle tante opere di Cofb 
mo 1. , emulo, benché in più piccolo Stato, di ìAh- 
gufto. Quefto luogo, che ha nel fuo feno la Socie - 
tà Botanica Fiorentina t la quale fiorifee tuttavia con 
fama fotto l’autorità, e protezione del Principe, ci 
rammenta dovere effa il principio, e 1* incremento 
a Tietro ^Antonio. Mollo Egli dai configli del D. 
Ciò. Sebafliano Franchi , cd unito a 7{iccolò Cualteri , 
yd a Ciò. Gaetano Moniglia , un Orticello fi procurò 
in Città, ove con altri amici il genio fuo foddis- 
facendo, venne a ftabilirfi la predetta Società , an- 
che in quell* umile incominciamento ammirata , e 
lodata dal Scherard Principe,, a fuei tempi, dei Bo- 
tanici. Nè il noflro Micheli fi era rjftretjo, come fi 
accennò, fcmpliccmente a raccogliere, e ad «ffer- 
varc le Piante. Tutte le curiofità naturali lo allet- 
tavano, di tutte andava in traccia, di tutte faceva 
raccolta , fopra Urne Affava il fagace fuo fguardo 
per fvilupparne, e moftrarne la qualità, d’ onde 

nac- 1 . 

d’opere imperfetti, i che ne’ principiava una, ma poi 
lìancandofi la lafciava da parte per metter le mani 
ad un’ altra , e cosi ad una terza , ad una quarta ec. 
Tempre con l’ intenzione di ripigliare, e compire la pri- 
ma, poi la feconda ec. Aveva in fine concertato col 
Sig. D. Giovanni Targioni Tozza ti di e/Tere da lui aiu- 
tato a difenderle lubito , che aveffe compito il fuo 
Viaggio di Monte Baldo. La di fgrazia portò che appe- 
na tornato in Patria Egli morì. 
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tiltque il nobiliflimo fuo Muleo acquiftatrt dopo fa 
Fua- morte, cotiicrvato, ed ampliato dal Tuo Allie- 
vo, ed Amico I’ indicato Signore D. Gio. Targhiti 
TiAxeti. V innocenza degli Studj del Micheli Cof- 
rifpondendeva all* innocenza del fno Carattere (i), 
la quale congiunta con delle virtù pofnive, che 
fuppongono fentimento, ed elevazione di anima * 
Compariva più bella* e più ammirabile. In Fatti 
lontano dal defderio delle ricchezze foffriva non 
foto U povertà, ma nella temnflima (ua Fortuna fi 
inoltrava in ogni occaiione ancora fuperiore al de- 
naro, il quale feruta riferva fpendeva per foddis- 
Fare il fuo genio. Temperante, modello, cortefe , 
e difpofto ad ogni più oflinata Fatica Con flofofica 
■coflanza viflc parco , gioviale, e caro agli amici, e 
morì poi Tanno f7. deli* età fUa (2) fenza verun 
fegno d’inutile adizione, adempiendo placidamente 
ai fanti doveri deila pietà . 

Oh ìtofira vita, th' i sì bella in vida\ 

Vom perde agevolmente in un mattino 

Quel che 'n mole’ anni a gran pena fi acQuifla ($). 

Chiu- 
di) Fa offervato tal volt* trovandoli (Itile rive del Mare =3 
„ o dei Fiumi fendere alla libertà del loro elemento 
„ Pefci con fatica procurati , poich’ erano da Lui ilari 
„ confidtraft a baftanza , appunto come di Pittagora 
„ Plutarco racconta := Majfei 1 . c. p. 1 1}. 

(•) Il dì 2. Gennaio 17^7. Fu feoolto nella Chiefadi S. Croce , 
ove fi vede T apprelfo Ifcrizione comporta dal Cocchi . 

PETRVS ANTONTVS MTCHELIVS 

Vtxit Antro 1 LVl I. Dies XX lì. In Tenui Re Beatut ì 
Omms Hi fiutine Naturali! Ptutiffxmus , Magnorum "E: rat i/o 
Ducum Herbariut , Inventi t , Et Scriptit Uhi pile Notus , Ac 
Propler Sapienti am , Snavitalem , Pudofm Optimi s Quibufaut 
JE tatti Suae Egregie Carus , Obiti V/. No>,at Jaouanas 
MDCCXXXVll. Aniici Aere Coniato Titillarti Pofuere . 

(j) Petrarca Son. II. della Par. II. 
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(i Chiudiamo con rammentarci bene a proposto que» 
jj. fta rifleflione ccl noftro maggior Lirico 1 ’ Elogio 
,11 ai Un Savio , che facrificato a fvelare gli arcani del- 
la Natura corfe la carriera del Tuo vivere nell’au* 
) rea mediocrità , ammaliando dei materiali per dila- 
tare il regno del Sapere, e che lafciò delle eterno 
i memorie della fua efìftenza, ufcendo, per dirlo con 
lD j frale Omerica, dalla fchiera dei mortali (i). 

>1 
k 

CO II nome filo era flato dato a due diflinti Generi di Piante 
|(, uno Inditno i e l’altro Americgno : a quello da Giovtn- 

ni Ammgnno, a quello dall’ Houftonio, ma il Linneo li 
i riftretto a chiamare Micheli» un altro genere di Pian» 
ta Arborea del Ctyla» i nomiriata Vuifer» dall’ Herm»nno t 
Plukenezio , e Commtlino col foflituire all’ Indigno il no» 
me del Gmtlin di Zurigo , ad all’ Amtric»no quello del 
Pontadtr» » 


G. P. 

\ • » » 
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E LOG I O 

DEL CAV. BERNARDINO PERFETTI CO- 

H Anno gli Uomini avuto giuflo motivo di ere* 
dcìTjche i Poeti fotoro Individui", nei qua- 
li albergato uno fpirito divino animatore, da cui 
dettati gli venitoro gli armoniofi, e fublimi verfi 
che ufeivano in copia dalia loro bocca , come i fiu- 
mi di acque perenni, e limpide lcaturifcono dalle 
folitarie-cime dei monti più ecce I fi . La facoltà di 
quelli Oenj fingrolari a Concepire delle idee nuove, 
varie, c maellole, a fpiegarle con metro, e con vi- 
vezza, ad accoppiarle con una dolce inebriante me- 
lodia, era bene degna di ctore /limata cola più. 
che mortale, nè le voci eftro, ifpirazione, entu- 
fiafmo potevano fervine al Volgo per fargli appren- 
dere in qual forma potetoro tanto fopra dtgli al- 
tri diftìnguerfi, ed inalzarli Orfeo , Omero, Virgilio* 
Ddnte , C*moens > V *Aricfto> il , Milton. Se il 
Greco Oratore Ifeo capitato a Roma nel fecolo, nel 
quale viveva Vlinio il giovane, ricolmò quello vir- 
tuofo, ed inllruito Cittadino di maraviglia, per- 
chè parlava all’ improwifo di tutto con una faci- 
lità , e proprietà lìngolarc (a), quanto più doveva 
forprendere Femio ^ 3) al convito di Uhffe , cd lopct 
alle cene di Ditone (4) , i quali accordavano al Tuo- 
no della loro Cetra verfi non preparati , e di pro- 
fon- 

s 

(t) Fra’ Pafloti Àrcadi fi chiamò A! astro trotto. 

(1) Lib. II. Ep. III. 

(3) Ved. Omero nell ' Odiffea C. I. 

(4) Virgilio lib. I. Aeneid. in fine. 
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* fondi fenfi nobilmente adorni / lì qyali nei tempi 
a noi prolfitni non (frappava applaufì per fimili doti 
il Cav. Bernardino 'Perfetti , grande onore di Siena 
Aia Patria , ove quafi in loro cuna gl' ingegni ele- 
jj viti, vivaci, eccellenti comparifcono in bella moftra !; 

lìbbe dalla natura il dono di cantare all’ improv- 
j, vifo in diverti metri , ma particolarmente in otta- 
. va rima, come un pregio tutto fuo (i), e del rat- 
defnno fi fervi fempre tanto lodevolmente , che non 
r era facile a dillinguerfi, fe più meritale per la fin 
jH pietà, e morigeratezza, o per quello sfolgoreggiai)- 
£ , te genio poetico, maeéloio, e l'onoro, che lo ani- 
r mò finché vide. Hanno fpeflo i Poeti - giuftificata con 
T i loro troppo liberi, o appaflàonati componimenti 
la ffevera Legge di Vlatone , che gli efiliafa dalla 
liia Repubblica . Il Cav. "Perfetti difpofto per gii» 
fio, e per delta ai Temi Sacri principalmente, e 
1 tratti dalle divine Scritture, portava nella fua Poe» 
fìa tutta la maefià del fogge tto, da cui era vicen- 
devolmente il Poeta quafi refo più grande di fe me- 
defimo. E* firefea la tradizione di colora, i quali 
furono prefenti a fentirio cantare, e tuttavia ne 
lbpravvivono alcuni, i quali pofifono effermi garanti 
' di ciò che dico. La (ua fkiidilfima vena aveva l’ori- 
gine principale nell’ infigne dono della memoria, 

( eh" Egli pofledeva in grado cccelfo con prefentar- 
gli pronta, ed ubbidiente non n^ena la rima, che 
una copia grande d’-idcc, e di fentimenti, dei qua- 
li aveva fatta raccolta nei fuoi Stuij, e nell* lue 
1 Iatture. E’ certamente la facoltà d’in\nrqvvifare un 
donativo fjxmtaneo, e gratuito che fa la natura a 
•i • • . .. . > ’ certi 

fi) Non alle belle Lettera unicamente applicò Bernardino , 
ma nella facoltà ledale ottenuta. d’ anni 19. la Laurea v 
di quefta fu poi dal G. D. Cofimo 1 IU latto Proti: flore 
nell’ Univcrfità della fua Patria, 
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certi individui , ma quando quelli non coltivino con 
Jc Lettere il loro talento, rimangono affatto inca- 
paci di foddisfare lungamente chi gli afcolta, co- 
me che ì loro verfi riefeono vuoti di fenfo, e di 
penfieri, e rozza, ed incolta tenitura di volgari 
parole. Il Verfetti riufeiva a cantare fopra qualun- 
que foggetto gli venifle propofto,e nondimeno non 
era mila dalle di quelli, dei quali il fetore ^iri- 
ftide (j) , perchè Tempre preparati erano a difeor- 
jrcre di ogni argomento, diceva, che vomitavano, 
tifando una balla efprelTione, ma pittorefea, per di- 
fegnare i femplici ciarlatori nojofì, e vili. Ben lo 
poterono difeernere tant’illuftri Perfonaggi fi), che 
tempre grandilfimo diletto tufferò dal fuo canto, 
e Romt tutta, quando fu prefente a vedergli otte- 
nere il premio più lulmghiero, che foddisfàr polla 
1* ambizione dei Poeti . Parlo della folenne incoro- 
nazione di Lui, celebrata in Camidoglio dopo repli- 
cati fperimen ti folcnni fopra materie teologiche, fi. 
fiche, e morali ($), che confermarono l’alto con- 
cetto, che di quello raro ingegno fi era formato 
da chiunque, anche per la foia fama lo aveva fen- 
tito rammentare. E' Hata una diftinzione accordata 
dai tempi antichi ai Poeti quella d’ incoronarli con 

un 

(l) Appreso Filojhrato nella Vite di Sofocle. 

(a) La (lima che H Perfetti ottenne dai Principi fuoi So. 
vrani fmentifee la taccia data dal Menzini nella Satira 
IV. 

Che qui tra noi ci è quffia nfanza vecchia , 

Di di [prezzar mai fempre un uom da bene 
Che [a del mele Afereo inclita pecchia . 

Vtd. poi (pecialmente nelle Notizie delia fua vita infe- 
rite nelle Novelle Lttttr. Fiorentine del 1747. num. 40. 
gli onori che ricevi da diverfi Sovrani . 

(j) Sono alle (lampe gli atti di quella Coronazione, che 
poflono cQflfultarfi > 
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tin Certe» di Lauro, albero facro ad apollo loro Ni», 
me , perchè in Lui era fiata trasformata la fua pre» 
ililetta Dafne fecondo che porta la favola fi). Nè 
9 ppi cflb i Romani folamente fiorì un tal coftumff 
mancato ai tempi di Tcodofio, In Germania , in Spi i- 
.g« 4 , in Inghilterra , in Francia ancora i Difctpoji 
«ielle Mttfe ebbero alcune volte in premio dei loro 
Poetici meriti quefto Serto. Ma V Italia travagliata 
da' barbari per molti fece li abbandonò di onorare 
i talenti con tal marca gloriofa per l’ ambizione ir^* 
tvocente , non meno perché negli ameni Siudj netn 
poteva occuparfi, quando l ! anarchia , la miftria, 
ignoranza vi aveva fuo nido, che perchè niuno 
in tali Amelie citcofianze fòrtiya a meritarli una s( 
fpeciale confiderà /ione , Finalmente rilorta la luc$ 
del Capere, i Poeti vi formarono una fpecie di ran- 
go, ed * libertino Ririjfafo nel 1314-, cd il petrarc$ 
nel 1341. furono i primi che riceverono con pom- 
pa nel Campidoglio la Corona Poetica, la quale la 
progreflo di tempi fu compartita a pochi altri, che 
’ non la meritarono (j). Il Taffo., che n‘ era degno-, 
morì quando era in procinto di riceverla, ed al 
‘ Cav. "Perfetti Renedeyo XIII. nel tempo del Giubbi- 
leo (bienne dell’ anno 1725. volle che Coffe, data , 
perchè qyeftp Soggetto (ingoiare forte ftraordinai ia- 
11 menta onorato Cotto il Cuo Regno col trionfo più 


h no- 
li co_ - - Semper habebunt 

it TV colpa, te chiarie, te nojìra , Laure, th uretra . 

Così Ovidio nel deficatifGmo fquarcio del lib. 1. delle 
fuc Met amorfo fi , ove deferive quefla favola, fa dire ad 
Apollo . 

(t) Ved. una DifT. dell’ Ab. di Kefnel nelle Memorie dell* 
9 -' Accad, delle Ifctiz. e belle Lettere di Parigi per l’anno 

Vì\l'\ e quanto fi legge nelle Nuove. Memori* per fer- 
vite all’ 1 fiori a Letteraria, che ftampava il M frfi*i a 
t 1 P ? wtzht irt 8. X 01 » 1 - I* P a S* 37 $. e fegg v 
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nobile, il quale conceder pòfTono le arti della pa- 
ce. Ma il noflro Poeta ricevè qucda ricompenfa 
«della Tua virtù con modeftia inefprimibile, fenza 
che mai ne faceffe odentazione, .tanto è aliena dal- 
la vera grandezza quella orgogliofa fuperbia , la 
quale alcune volte offende negli Uomini grandi non 
intieramente padroni di loro deffi. L'età non ral- 
lentò in Lui l’eftro, e la vivezza Poetica) anzi af- 
(ìcurata quella con lo Studio dei migliori Macftri 
divenuti a Lui quafi famigliar! , e ridotti in pro- 
pria foftànza , refe il fuo verfeggiare più purgato, 
e più terfo , Si trovò chi credette concorrere alla 
fua gloria Campando dopo la fua morte i S*J&i del- 
le lue Poche in due Volumi (i), ma ripenfando 
all’ infegnamento di Or atto , e confiderando, che com- 
ponimenti eftemporanei merito aver non polTono e- 
guale a quello, che debbono fperare le Opere fia- 
te per più anni fotto la lima , forfè fi farebbe a- 
ftenuto a dare alcuna prefa all’invidia. Doveva per- 
, fuaderfì che i Poderi non avrebbero dimenticato un 
Ingegno, il quale fu per confenfo univerfale, e 
non contradetto 1 ’ ornamento del fua Secolo, non 
oftante fodero redati privi dei Tuoi vcriì , e che i 
torchj non potevano confcrvare ai medelimi quella 
grazia, con cui erano dati pronunziati, ne quella 
armoniofa, e foave melodia, con cui la voce flef- 
fibile, e dolce del Poeta li accompagnava al fuo- 
no di un idrumento mufìcale in un’aria fluida, che 
vuol prontezza e celerità (z) . Il noftro Cavaliere 
morì qual era viffuto, cioè placidamente, e con di- 
modrazioni di gran pietà. Lo pianterò i Tuoi Con- 
’ ' • ‘ ‘ cit- 

(l) In Firenze aopreiTo Andrea Bondttcci 1748. in 8. 

(a) Il dì 1. Agoflo 1747. ili età di anni 56. cfTendo nato il 
di p. Settembre 1681. I fuoi Genitori furono i 1 Cav, 
Pietro Angelo Perfetti , ed Orfola Ameri gai . 
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cittadini, ì Tuoi amici, i Tuoi ammiratori. Ma k: 
lagrime non hanno forza di richiamare a nuova vi- 
ta gli t (tinti. Quel- folo che con effe poflono fpic- 
gart gli Uomini qu/indo non le vtrfa 1 interefle , 


è, che attedino il fentimento che hanno per la Vir- 
tù, il primo paffo che li può condurre ad edere 
yirtuofj » 

C. P. 
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ELOGIO 

DI NICOLO' pUALTIERI (l) , 

\ / * 

\ * 

N iccolò Gualtieri nacque in Firenze J'annq 1688. 

nel dì 9. Luglio da Lorenzo Cittadino di one- 
fla coazione, che traeva 1 ‘ origine Tua dalla Cit- 
tì d* Urbino , il quale fervendo al Cardinale Leopol- 
do dei Medici fu quegli che dette jnpto alla fimo- 
fa Raccolta dej Ritratti Autografi dei Pitrori, ed 
allo ftudjq dei dtfegnj di tutte le fievole, che for- 
mano tino dei più belli ornamenti dpjla Reale Gal- 
leria . Quefto padre ebbe a cuore 1 * educazione dei 
Figli ? c fpecialmente que||a di TtyVfafò, onde dopo 
averlo fatto aUtvare nel Collegio Cicognini di Pra- 
to, e dopo avergli jafeiatp il comodo di viaggiare 
per lo Stato Veneto, e per la Germàni* , |o detti- 
no allo Stpdio dì filpfo'fia , e di Medicina nell* Uni- 
vefità di Tifa , ove riporto la Laurea di Efoctore 
ne| 171 3. dal celebre Profeflprp Giufeppe Zambec - 
cari. Tornato a Firenze fi pofe ^l|i eferfizio della 
Tua Profeffionc, per la quale noq rifparmiò veruna 
cofa; quindi refafi afiile, ottenne ben prefla di ef- 
fer Medico della Qran Principe da Filante Beatrice 
di Baviera , appretto di cu| godette di una fpccia- 
liffima benevolenza. Era 'Hiccoiò non folo. perito 
nell’ Arte. fua , ma di un carattere dolce, e piace- 

• VP- 

(1) In quefto Elogio ci fiarnq ferviti di quanto fu fcritt» 
nelle Novelle Letterar. di firenze. del 1744. num. f. e 
io. dal degniflìmo Sig. D. Giovanni Targioni Tozzetti , 
che noi veneriamo come uno dei Soggetti che fa oggi- 
giorno grande onore alla noftra Patria. 
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Vele, ed ornato della facoltà difapcr poetare anche 
all’ improvvilo con una leggiadria (ingoiare. Do- 
veva adunque il Gualtieri effer grato a chi conver- 
fava, perchè gli Uomini amano fempre di elfer di- 
vertiti ? e rallegrati, e poche volte di efler intui- 
ti,, c trattenuti feria mente , In quelli tempi 7-ifr « 
sintomo Micheli, Rotta nico di memoria immortale ,a- 
*■ veva accefa 1' animo di molti del defideiió di co- 
1 nolifere le Piante, e la natura loro, talmente che 
gli forti d' veder formata la Società Bottanica Fio * . 

01 rentina , nel quale ilabtliipento ehhe gran parte il 
K no (irò Guai tir ri (\). "Antonio. Fall ih, ieri aveva in qut- 
* fto mentre pubblicata la l’uà opinione fopra l’orì- 
gine dei Fonti, e dei Fiumi derivanti dalle acque 
k piovane, la quale non trovò appreso il Gualtieri 
f* quell* incontro^ di cui poteva iufinguarfi pec e(Terc 
» ioftenuta dall’ autorità di uno dei più. infgni Pro- 
li fciTori. dell’ Univerfità di Tadoia. Anzi ardi Elfo 
di (lampare nel 1715. alcune rifleffioni contro que* 

» fto Si llema, ingegnando la dottrina delle Vie Sot- 
«1 terranee, che dal Mare conducono, filtrando le ac« 

!■ que falate , dolce copia, di effe nell, interno delle 
ili folitaric., e feoftefe Montagne. A Lui fi oppolero 
« molti Filofofi fbrfe col maliziofo fine di battere 
i un giovane , il quale aveva fatte concepire gran- 
ii diofe fperanze di (è, e tanto s* inoltrarono l.c colè 
;• che la fua Padrona fuddetta s' interciso a proibir- 
ai gli dj fcrivere in una tal contfoverfia,. Sarebbe de- 
li. Ììderabile che i Filofofi non dovettero effer legati 
da efterni riguardi nel cercare la verità . Dovette 

Z z x , per 

, <0 Vtd. la Prefazione, del predetto Sig. D. Giovanni Tor- 
rioni gozzetti al Qatalogo dell; Piante dell’ Otto dei 
Semplici di Firenze, Opera. poftun\g del Micheli pag. 

‘ xli v. e fegg. , ed il noftrat. Elogio latto al mecUfimp 

tyUcbeli . • 
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per altro cfler una conici zinne al Gualtieri il ve- 
dere il Tuo femimento in quei tempi probabile pref- 
fo molti, foftenuto dai PP. Ceva, e Chezxi, e da 
altri molti dappoi. Un viaggio che T^iccoiò lece al- 
l’ Ilota dell’ Elba lo invogliò a darli particolarmen- 
te allo Studio della Storia Naturale con raccogliere 
uno fcelto Mufeo ripieno abbondevolmente di fiu- 
to quello, che alletta la fquifita , ed innocente cu- 
riofità in tal genere. Divenuto quello la Tua paf- 
fionc, nulla mai rifparmiò il Gualtieri per aricchir- 
Jo delle più finpolari rarità , ed il favore fteflb che 
godeva appreflo il G. D. Gio. Gaffone , del quale 
era divenuto, per la vecchiezza del Dotr. Giujeppe 
del Tapa> fecondo Medico, venne da Lui con fiio- 
fofica ambizione impiegato unicamente nell’ otte- 
nere il più (plendido accrefcimento del fuo Mu- 
feo, cioè una bilia, e conlderabil Serie di Tefla - 
(fi dei Man dell* Indie Orientali alcendenti al nu- 
mero di 3600. (1). Fortunati quei Popoli che han- 
no appreflo 1 loro Sovrani dei Faxoriti così discre- 
ti . Una tal ricchezza invaghì T^iecdò 3 preparare 
la pubblicazione del fuo erudito Tdoro, e per for- 
marne i difegnì , r e le (lampe, fi fervi dell’ attinta 

• “ ’ peri- 

fi} I Teli arei donati dal G. D. Gip. Capone al Gualtieri 
erano i duplicati di una già copiofilTìma ferie conlerva- 
ta nella Reai Galleria, acuì diede principio Ferdinand» 
II. con una beHa Raccolta fatta comprare in Olanda 
fu i primi tempi, ne quali s’ incominciarono ad apprez- 
zare tali rarità in Europa, e che permei di pfTervare, 
e, delcriverc al P. Filippo. Bonanni . Ma Co fimo 1 li. di- 
poi notabilmente atricchì quella Serie coll’ acquiflo che 
fece l’anno ió£a. di tutto intiero il doviziofo Muleo, 
che il celebre N&turalifla Giorgi « Fverardo Rumfio nel 
corfo di molti anni, e con laboriofe ricerche per le I- 
i fole Malucci», e Mal dive aveva rneflo infieme, ed in 
parte delcntto nel fuo Teforo Ambomic » , e nei fuo Er- 
bario Amboiaenje . 
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perizia del Pittore Sig. Giufeppe Memtbuoni\ e dell* 
fomma abilità dell’Inciforc Sig. Abate ^Antonio Tax,~ 
c Xi. Non era un'Imprefa fimile lavoro di poco tem- 
; po , onde non prima dell’ anno 17^3. Comparve 
' pnagnificamente impreflo il primo Volume dell’ìn- 
dice dei Teftacei che po/fedeva, libro dal gran Lini 
* neo , non troppo porta-co a lodare , caratterizzato col 
8 epiteto di abfoluttffimus (1), e da tutti gli altri che 
;l apprezzano tali ftudj, tenuto fommamentc in pre- 
gio. Meditava il Gualtieri di dare in luce ancor* 
^ il- fecondo contenente i Testacei ¥ affili , e V tante Ma- 
11 rine , e già ne aveva fatti parecchi Rami, c def* 
5» crizioni , ma la morte che non cifpiarmia i progetti 

nè degli Eroi , nè dei Filofofi, impedì la continua- 

zione di Opera sì bella . Ad e/Ta erano concorfi 
8 con i loro lumi gli altri che formavano la Suddet- 
ta Società Bottame a , ‘ e fpccialmentc il Micheli , pa- 
I rendo che quella Cagione mercè il confenfo di mol- 
li ti emuli amici nel promuovere il gufto della Sto* 
il ria" Naturale, fia (lata per la mede! ma apprelfo di 
noi la più propizia. Che fé appena trovano fimi li 
ft ftudj competente foftegno apprclTo le nazioni più 
li opulente, quanto è da far maraviglia che nella fi* 
iit tuazione delle cofc noftre, fregiate fole di aure* 

0 mediocrità , cd apprelfo chi ha vecchia fama di 

faper fare le moderate fp.fe unicamente,! mede- 

(I limi in breve corfo di anni fi avanzaffero , e con 
pi la fondazione di detta 'Società , e con la /lampa di 
b Libri magnìfici, e con la formazione di doviziofe 
£i Raccolte appartenenti a quefta> parte dell’ umano 

1 f.pere, tanto, quanto potevano appena bramare i 

j più doviziofi Paefi, e di fplendidi, e ricchi Citta- 
Si» dini popolati . Queftj fono i prodigj della ragione, 
** » Z 1 5 che 

(1) Siftem. Natur. Tom. I. pag. 64J. 
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«he persuade, e che alletta, non intimorifce,eno« 
tiranneggia, ed a quelli devono cedere quanti al- 
tri mai la forra in Egitto , in Crèdi , ed in Kontti 
con infunante fallo, che tanto collo all’ umanità, 
ci ha fino a noi tramandati nelle fue Piramidi , 
nei Tuoi Templi, nei Tuoi Palagi (i). Effendo mor- 
to nel f 7 3 f il iuddetto Ciufeppe del Ttpa ,Tfy co- 
lò gli fuccefle nel pollo di Archiatri del Gran-Du- 
ca , e nella Cattedra ch’egli copriva nella Tifanti 
Univèrfità . La mancanza poi , che accadde di quello 
Principe, non Icemò al Gkaltieri veruno di quei van- 
taggi, dei quali godeva, anzi fiotto la protezione 
dell’ inclito benefico fuo fucCelTore Francefco III. 
gloriofo per avere anche feHuto fu,! Trono dei Ce- 
fiari, il merito di 7 piccolo ebbe tutta la confidera- 
zione, finché (i) onpreffò da poche ora di malattia, 
refe alla natura il funeflo tributo dei mortali il dì 
15. Febbrajo *744; Uomo grande, che lenza fiaflo 
amò foto la fapienza, e di piacere ai luci amici, 
e che fenza curare le ricchezze t quantunque avéfle 
il carattere di Medico dotto, prudente , e cauto , 
non ambì di eller chiamato a follevare con 1* arte 
fua altro che i Poveri, e quelli , i quali gli erano 
legati col vincolo di benevolenza, ricufando ben 
\ . ' '• , fpelfo 

(1) Un’ Accademia , urt Mofeo, l’edizione di un’Opera fplen- 
dida , ed elefante urt monumento eretto per l’umana 
fapienza dalla nuda, e povera Filofofia. Le gran Fab- 
briche Egiziane furono inalzate == par te difpotifme , la 
vanir è , la fervìtud* , O la fuptrflition . f» effet , il n" y 
avait qu Uh Roi deftntique , qui pur foteer aìnfì la natu- 
re ts ( Mr. de Voltaire Nouveau » Mtlanget Part. I. p. 
IOf. 

(a) L’ultima cofa data in luce da! Gualtieri fu una Lette- 
ra latina fopra una Stella Marina echinata diretta al 
famofo Dott. Grò. Bianchi di Rimìni, e flampata nella 
Raccolta di Diflertazioni Tifiche in Lucca nel 1743. 
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fpeflo di comparire al letto dei facoltofi » Un tal 
Filofofo non poteva lafciare gran fortuna, e tutto 
il fuo bene lo aveva depofitato nelle Raccolte del 
Aio Mtifeo < Egli è divenuto il principal fondo di 
quello che fi offervi in Pi/d, delti no, che porrebbe 
rendere ambiziofo il fuo primo Collettore, aci con* 
fiderare che il più fpeflb le fatiche, i fudori, e le 
fpefe dei curiofi fi fpefdono Come polve, pattando in 
mille brini a riempire per il meno male i Gabinet- 
ti di altri Dilettanti. Ma • che giova il perifare a 
quello che deve étteré delle cdfe Poltre , dopo che 
noi non faremo ? Ci ferva di etter foll'ccici della 
polirà fama, dietro alla quale corre quanto può o* 
gni altra cola che ci appartenga , richiamata qiufi 
dal concetto, che hégli uomini hanno . lafciato il 
noftro carattere , le fioftrc occupazioni , le noftrd 
Virtù . 

G. R 



li 4 £LO 


Digitized by Google 


E L O G I O 

DI ANTONIO COCCHE 

A Titanio Cocchi , per efferfi in tutto il corfo del» 
la fila vita utilmente occupato in procura-e 
alla unterà umanità i più neceffarj foccorfì, merita 
di effere con onore rammentato da tutti gli uomini 
favj, e fpecialmente dai luoi Concittadini (t), a 
prò dei. quali volle le lue beneficenze diffondere. 
Iftruito Egli negli ftudj delle Belle Lettere' (i) d* 
abili Maeftri nella fua fanoulltzza , giunto all’ età', 
in cui fuole l’uomo dar principio a fare ufo della 
fua libertà , fcbben^ avelie potuto con le fole en- 
trate del fuo patrimonio vivere oneHamente, pure 
l’oziofa vita aborrendo, eleffe di applicarli allo ftu- 
dio della Medicina , e ad eflo diede principio nell’ 

• anno 1713. fotto la direzione del celebre ProfefTo» 
re di Medicina il Dott. ^Antonio Domenico Cotti , i 
con tale fcorta divenne ben pretto perito in tutte 
quelle fetenze, le quali fono al Medico neceffarie. 
Né foltanto la Matematica , la Fi fica , la Chimica , 
Vittoria T^aturale , e la Medicina sì teorica, che pra- 
tica furono delle fue occupazioni 1* oggetto, men- 
tre volle anche al tempo ifteffo iliruirfì in tutto ciò 

• * che 

(1) Sebbene il Cocchi nafeeffe in Benevento da Beatrice Bian- 
chi di Bafelice, pure debbe egli dirli Tofcane, e Fio* 
Tentino , mentre Di acinto Cocchi era nativo di Mugello , 
ed aferirto alla Cittadinanza . Il dì 3. Agofto 1695. fu 
il giorno della fua nafeita . 

(2) Il P. Ciò. Giufeppe Cremona, ed il P. Ferrante Mani- 
glia delie Scuole Bit lo direnerò in tali fludj. 


i 
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fcheCUflìcj Erudizione fi addimanda , perfuafoefTendd 
che ia perizia «egli ftranieri linguaggi , c nella let- 
tura dei Codici, e la cognizione delle Arti, e del* 
la Storia avrebbero potuto fogiminiftrargli utili no- 
tizie con informarlo dei coftumi delle diverfe na- 
zioni, i quali comecché in gran parte dal comune 
vantaggio riconofcerc fogliono la origine loro, fan- 
no ordinariamente l’ Iftoria di ciò che di più pro- 
fittevole fu dai varj Popoli negli andati tempi ef- 
perimentato. La fomma moderazione del Cocchi u- 
iata nell’ attendere a quelli fludj di erudizione , i 
quali foltanto per ornamento e fellievo dalle più 
ferie applicazioni aveva ’intraprefì 1 , fa chiara tetti- 
jnooianza della fua favia maniera di penfarc, men- 
tre dimoftra che egli ben conobbe che volendo nel- 
le ftudiofe ricerche vagare con 1' ambizione di ef* 
fere nel numero degl’ immaginati da molti, ma for- 
fè da nettuno realizzati univerfali talenti ccmprefo, 
altro non fi fa che perdete in profondità quello che 
in fuperficie fi guadagna , vale a dire fapere poc« 
di tutto, ed in. nettuni cofa eflfere agli altri van- 
taggiofo, e fa conofcere che di tale fua idea fu si 
altamente perfuafo, che febbene potette anche in al- 
tre materie dalla Medicina diverfe a fcranna fede* 
re (i)> ficcome nella fua familiare convenzione ap- 
pariva , pure fempre volle per fuo principale (Indio 
riconofcere la Medicina , nella quale trovafi fempre 

aper-t* 

(i) Bada leggere i fuoi Difcorft [opra Afclepiade Bitìnio per 
conofcere la di Lui fomma erudizione, mentre in efll 
ha riunito quanto confùfamente fparfo fi trovava rela- 
tivo al detto Autore in ventifette Scrittori , che dì 
efio hanno fatta menzione, ed ha combinato con tale 
maefiria e giufia critica le notizie in elfi ritrovate, che 
ha potuto dare una fufiicientc I fioria della vita e co- 
fiumi di quello Medico , del quale appena fi rammen- 
tava il nome. 
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d^erto un Tortile campo per nuove ed utili perquì- 
fizioni, Rimando doverfi renunziare aj titolo di dot- 
to, qualóra accoppiato non fia con quello di utile 
Cittadino . Il dcfidecio di efTcre agli altri vantag- 
lielo, che finora aveva tutti i Tuoi ftudj animato 
Ifr-dirett© , pubblio* fi rendè allora quando alla cu- 
ra degl* Infermi applicandoli ne diede, e con difcor- 
fi, e Con le Opera evidenti riprove, ed il felice e- 
Sito di molte cute da elfo intraprefe, 1’ avverarli 
molti dei fuoi prognoftici y gli diedero la tanto bra- 
mata confolazione di vederli Utilmente impiegato 
in ferVigio del genere umano, e gli procacciarono 
una grandiftima reputazione i Le molte cognizioni 
iequiftate nella lettura dei Libri dei più celebri Scrity 
tori viventi eccitarono in elfo il defiderio di perfo- 
nalmcnte conofcerli e di gu Ilare la loro converfa- 
iione, fptrando di poterne molto profitto ritrarre, 
onde fi determinò ad andarne in Cérca , e con tale 
idea nel 1 71 i. intraprefe il Viaggio della Gttmanià, 
'della Frànti a, dell' Olanda , e dell’ Inghilterra . Nè 
in tal 'girò fi contentò di offerVaré nei diverfi Paefi 
V efterna apparenza delle cofe , ordinario oggetto 
delia maggior parte dei Giovani viaggiatóri > i qua- 
li però, anzi che ritrarre dai loro viaggi profitto, 
tornar fogliono alla Patria con aver fatto maggiore 
à'tSj’uiftò di vizj che di virtù-, al che forfè ebbe ri- 
guardo "Platone allorché configliò a non allontanarli 
dal nativo fuolo chiunque non avelie il. decimò lufiro 
di fua Vita cofhpifóttìni volle bensì informati! delle 
notizie al Tcrvigió t folìegnódelja Società appartenen- 
ti » e degli Ornamenti Che fi richiedono per bene 
cdnVerfare Coi fuoi fimili , apprendendo tosi la feten- 
za degli uomini più di quella dei libri di gran lun- 
ga difficile . Se poi anche appreltó le fìraniere pen- 
tirla iua dottrina folle grandemente ftimttl , abbi- 

ftan- 
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ftanza i! dimoftrano le gemili accoglienze eie d* 
vunquc rifcoffe , le molte corrifpondenze con m bili 
c virtuofi Soggetti da. elfo contratte, e le generofc 
pendoni da potente Perfora (i) efibitegli, le quali 
averebbero potuto eflere fufficienti à trattenerlo ia 
Londra , fe non Io avefle ritenuto dal farlo li 
fio zelo d’impiegarfi in vantaggio della Patria , li 
quale egli qual Aia Madre f e Maeftra volle in ti- 
gni tempo riconofcere . Tornato elio ■ pertanto nel 
1726. in To/cana > e dal fuo Sovrano desinato ad' 
iftruire i fuoi Sudditi (a), diede nuòve riprove del- 
la fua premure pel publico bette, le molte fue co- 
gnizioni con liberalità comunicando ai <fuoi Scolari, 
i quali dalla fua dolce c fóave maltiera d’ infegna- 
re allentati, volentieri s’inoltravano nelle più mi- 
nute ricerche. Che fe Tufizio di ammaeftrare la 
gioventù fu fempré mai difficiliflima imprefa giu- 
dicato, c*fommo vantaggio ridonda dall* eflere egli 
con felicità efcgjUito, bisognerà al Cocchi accordare 
il pregio di eflere ftato anco per quefto titolo alla 
Umana Società di molta utilità apportatore. Quefto 
raro pregio in Eflo bene Jo ravviarono i Rifor- 
matori della Società Botanica Fiorentina , i quali voi- 

s fero 

(1) La Principefla di Galle r defiderando che egli non partif- 
fc di Landra, gli promefTe generati aflegnamenti . In 
quefti viaggi nei quali tu compagno di Mytord Hun- 
tington fuo generofo Amico fu aferitto a varie Accade- 
mie, fra le quali fi conta la Regia Società di Londra. 
Fra i molti Uomini dotti che vollero eflere amici del 
' Cocchi , if nominare foltanto il Boerhaave, ed il New- 
ton è una abbondante riprova delia fua celebrità. 

(1) Nel 1726. tornato di Londra fu fatto Profeflore di Me- 
dicina Teorica in P/Ja ; rtel 1731. gli fu conferita la 
Lettura di Anatomia, t Tilofofia naturale nello Studio 
Fiorentino, e ne! 174^. fu dichiarato Lettore di Anato- 
mia , e Maejìro di Chirurgia nell’ Are if pedale di. S. Ma- 
ria Nuova . . 
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Jcro cVF-gli a formare, -c difendere le loro Crfli* 
tuziani con, altri pochi compagni preicdejTe , ed il 
Gran Dica Francefeo , poi Imperatore di gloriola 
ricordanza T il quale gli diede 1 incarico .di fare un 
piano di Leggi £er megliorare il regolamento del 
fuo Arcjlpedale di S. Maria T^uova § c che conten- 
do del fervigio in tale occafone da Efiò predato- 
gli, gli commcfTe anche altri affari „di fommO rt- 
Jievo, c l’onorò con nuovi titoli (t). Quanto 
icriffe per ordine Sovrano fopra i Bagni ài -Tifi* (*•) 
.è un faggio non piccolo della piofondità di (ua 
dottrina ed erudizione, e febbene fia data quella 
fua Opera ,da alcuni tacciata, o per avere I Auto- 
re dia-oflrata troppa fiducia in quelle Acque, a 
tutte le malattie vantaggiofe reputandole, o P cr 
fere flato Egli poco efatto nel fare U loro ana 1 i - 
fi, pure non eflendovi di tale mancanza di elattez- 
2 ì ficuro rifeontro, e ^dovendoli conftflare che le 
circoflanze faviamente dal Cocchi avvertite nel con- 
fiderare quali malattie pollano da tali Acque rica- 
vare follievo, abbaflanza lo difendono dall abomi- 
nevole taccia di appalfionato encomiatore di fpeci- 
fici , conviene affermare che il fuo Trattato de fid- 
gni ài Tifa tanto per le Iftoriche notizie della To- 
fcatia ,in effo racchiufe, quanto per le ch'are defi- 
‘-nizioni cd efatte deicrizioni delle malattie, che ivi 


(i) L’anno 1 jifi. fu eletto Antiquario della Galleria. 

%zj Quefì’ Opera fu pubblicata nel 17^0., ed in detto an- 
no il Cocchi ebbe il titolo di Lettore di Anatomia nel- 
' V Univerfttà di Pifa con obbligo d’ infegnarla nel Re- 
gio Spedale di S.'Maria Nuova ; e nel 175?* emendo 
flato dal' Governo richiedo il Collegio Medico Fiorenti- 
no di efporre quali provvedimenti ootelTero riuscire piu 
, vantapgiofi* per render meno frequente in Firenze 1» 
Tahe Polmonare , il Cocchi dovè difendere la Rifpofta 
dei Collegio , e lo fece con molta dottrina cd erudizione. 
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lì efaminano , farà lem ire tino dei più titilr Libt*i 
che abbiano villo la pubblica luce . Infatti la me* 
todica chiarezza, con la quale in quello lì elp^re» 
gono le caufe delle majattie, i loro legni cd i mez- 
zi più adattati per arrecar loro il limedio, e la fa- 
cilità dello fi ile purillìmo ed elegante privo di qua- 
lunque fuperfluo ornamento, a chiunque nello Mu- 
dici della Medicina fi vuole inoltrare, apportano 
granditlimo vantaggio, gli andamenti della Natu- 
ra additando nelle diverfe alterazioni della macchi- 
na noltra , e danno indizio della lemma perizia di 
chi le fcriffe con quella non ofeura brevità , h qua- 
le è propria foltanto di coloro, che fono intima- 
mente perfuafi ’e profondamente iftruiti di ciò che 
fcrivono.' Nè altro afpettarc fi poteva dalla lux 
penna, mentre prima di dare agli altri qualche 
configlio , Ei voleva perfuaderfi della verità di ciò 
che era per proporre, per fuggire qualunque occa- 
fione di doverfi rimproverare di aver tr.lafciata ve- 
runa di quelle cautele che poteflfe agli altrui van- 
taggi contribuire. Di putita rettitudine del Ilio 
operare moire ne diede riprove nel corfo di lua 
vita, ma la più grande fi fu la maniera con cui 
era lolito di loftenerc i Tuoi familiari dHcoifi. Ave- 
va Egli preio il coltumc di conlegnare a ciafeuno 
di quei Giovani Medici , che lo fi guivano nella \i- 
fita che faceva come Medico Ordinario e Curante 
ai malati dell Arcifpedale di S Maria .T^uola , uno 
o due Infirmi , acciocché lotto la Ina direzione ne 
intraprendclfero la cura, e l'opra di ella i loro ra- 
ziocini efporTeffero facendone 1* iliorii,* la quale poi 
voleva combinata o con t’ efiro felice della cura,o 
con la fczione del cadavere qualora tei minava con 
la morte. Con avere introdotto qutfto iodevolilìl- 
mo ufo fi era refa ntccffario. iJL ragionare giornal- 
ieri,-. 
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Unente con gli ftudiofi Giovani, e per incoraggia- 
gli afcoltava prima i loro penfìeri , e dopo dava la 
Tpa approvazione quando credeva di poterla accor- 
dare , ovvero adduceva loro quelle difficoltà che 
incontrava nell’ efaminare i loro fenrimenti , lancian- 
do ad eflì Tempre adito a far qualunque giuda op- 
pofoione, volendo che quelli dai fuoi.difcorfi re- 
Tladero pienamente convinti, pronto elTendo a ri- 
trattarfi qualunque volta gli fòjTc accaduto d* in- 
contrar? qualche jnfuperabile difficoltà , La efattez- 
za, con cui per Io più i (uccelli corrjTpondevano 
alle favie predizioni del Cqcfhi , era per i Tuoi di- 
Tcepoli un nuovo motivo di Y°le nt i e ri profeguire 
i Medici Studj, mentre quelli facevan loro cono- 
feere non edere tanto incerta la Medicina, quanto 
efla è comunenunte decantata} (ebbene ^yeife ro del- 
la Tua non molta) certezza di tempo in tempo qual- 
che riprova nel vedere l’ elico di alcune malattie 
diverto da quello che aveva prima predetto il lo- 
ro Maeltro, il quale eflendo accodumat© a penfar 
Tempre a vantaggio dei Tuoi (inaili, non credtv» 
poterli trovare alcun© che t Tuoi diTcorfi in catti- 
va parte interpetrafle , e però (ìncerao»ente a tutti 
era (olito palfTar? ciò che Egli credeva poterfi in- 
Terire dai legni delle malattie, i quali talvolta con 
la loro fallacia ripongono alle altrui derifìanii e 
calunnie (1 Medico che n? aveva prima pubblica- 
mente qualche conseguenza dedotta. Rari però Tu- 
rono i cali, nei quali Tu il Cocchi nelle Tue fperan- 
ze deluTo , perchè era TagacìlUmo ofleryatore, e 
perciò Tu Egfi Temprerai celebre Medico nella Tun 
Patria non Tolo, ma anche in tutta l'Europa uni- 
verTalmente riputato, fìccome ampia Tede ne Tanno 
\ molti Confklti y ch’Ei dovè dìftcnderc da ragguar- 

dc- 
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devoliffimi Perfonaggi richiedo f i) • Niente pet 
altro potè cangiare ì’ufato Tuo tenore di vita l’ef- 
fcre a sì alto grado di fama il fuo poqu arriva- 
to, mentre penfando Egli efler l’orgoglio U p»^ 
detellabilc debolezza degji Uomini» fuggì ftmprc 
le lodi, febfrcne non mai defiftefle da procyr*r« 
di meritarfele con |e yimiofe azioni, {e quali han-* 
no per loro prezzo e naturale ricompenfa i* onore ^ 
dagli Uomini favj più delle ricchezze duna^o, Per- 
ciò contendo fempre Ei fu della fua fortuna fenfc* 
agita?iope, fenza dclìderj, c fenza afflizione % agua- 
le $\ nelle avverfitì che nei profferì lucc'fli» fi -gli 
uni che le altre riconpfcendo <i*. quell* Edere Su*, 
premo, che a noflro vantaggio le C'fe tutte dif. 
pone, purché non (ìa da noi didurbato quel, tìnq 
a cui le ha E(To ordinate. Con fortuna ra,(Jctt na- 
zione pure ai Divini voleri fi aflbggewò, npo fola 
nelle malattie del corpo., ma anche ned* aeguttie 
del fuo fpirito da cfterne cagioni prodotte, e con- 
fiderando non edere dagli oltraggi a Lui. fatti, il 
carattere d’Uornq nel fuo oltraggiatore cancellato, 
fi credè Tempre in dovere d.i beneficare anche i fuoi 
nemici, e quando fe ne ptefenrà l’occafione, vo- 
lentieri e fpon^aneamente lo fece, lo che gli, pro- 
cacciò la rar;| cqnfolazione di. poter dire negli cdre- 
mi di l'Uà yita, ficcome ad alcuni fuoi amici il 
confefsò, di gffere ficuro di aver , fempre procurato 
di giovare a tutti, e di non avere ad alcuno il 

mini- 

fi) Nella fuf Libreria furono trovati piò di aoo. Pareri 
Medici , fra i quali alcuni vi fono diflefi per Pedone 
Reali .Giandiflimopoi* il numero delle Offervazioui Me- 
diche si fue , che dei- fuoi Scolari ritrovate fra i fuoi 
Libri, i quali erano circa a Tedici mila Volumi trai 
Medici , e quelli che di altre licienze , .e di crudiziong 
trattavano , 
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minimo danno arrecato. La verità di quefta fua 
propofizione rifulta dalla fomma tranquillità , con 
la quale nelle Tue lolite occupazioni volle fino agli 
ultimi momenti del viver fuo impiegarli, ben di- 
moftrando che un tale firtema niente gli dava di 
rammarico, perchè diretto al fine di efeguire il 
proprio dovere, fine lolo apportatore di quella quie- 
te di cofcienza, la quale èToltanto ai retti di men- 
te e di cuore concerta.. Non è adunque maraviglia 
che con ferena mente la vicinanza della morte ri- 
guardane, ed anzi che dagli altri richiedere con- 
forto, Egli medefimo f afflitta Famiglia (i) confo- 
lalfe con utili avvertimenti, e col fuo efempio al 
tempo irteflo infognando che la religiofa pietà, il 
/incero zelo di giovare alla civile focietà, e la di- 
finrereflata efecuzione dei propri doveri ad onta di 
qualunque orticolo collantemente lortenuta , fono 
i foli pregj, che fanno all* animo noftro godere quei- 
‘ _ -V la 

r* ** 1 ^ 

(l) Due figli ebbe il Cocchi dalla Sig. Terefa Orfola Piom- 
banti fua feconda Moglie attualmente vivente ; il pri- 
mo chiamato Raimondo , di talento molto elevato, fu é- 
, letto dopo la morte del Padre per fuo lucceffore nella 
Cattedra di Anatomia in quello Regio Spedale di S. 
Maria Nuova , e prefentemente è Antiquario della Reai 
Galleria , e fi fa molto diftinguere per la fua fomma 
dottrina ed erudizione . L’ altro figlio del Cocchi è la 
Sig. Beatrice prefentemente Moglie di S. E. i I Sig. An- 
gelo Tavanti Configliere intimo attuale di Stato , e Di- 
rettore del Dipartimento delie Regie Finanze, la quale 
i anch’ efla fornita di molte virtuofe, ed amabili doti, 
e pubblicò colle ftampe negli anni feorfi una fua Tra» 
duzione dall’ Inglefe di una galante, e fpiritofa Lettera, 
celaodofi fotto il nome di Fanciulla Mugellana . La pri- 
• ma Moglie d i Antonio Cocchi- fa la Sig. Gaetana Dehi . 
Il domeftico Precettore de 1 fuoi Figli fu il Sig. Ab. 
■ Giovanni Lapi , ora Profeflore di Botanica nel Regio 
Spedale di S. Maria Nuova , celebre per la fua dottri- 
ni, e tittjrAijtfi , 
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I« pace, che coftituifce la mattimi feliciti, che ai 
xniferi mortali è permetto di godere nell» terreftre 
dimora, ove altro bene fperare non fi può, le non 
dei mali la privatane . Tali furono le maffiruc , 
e tali i difcorfj, co’ quali il Cocchi terminò la car- 
riera della fua vita il dì i.Gennajo 175S. con forn- 
aio difpiacere dei favi, i quali fecero a gara a. ce- 
lebrare pubblicamente le lodi di sì illuftrc Cittadi- 
no nella fua cara Firenze (i),ove refterà fcmprcmai 
viva la memoria del fommo decoro e fplendore da 
elfo apportato alla fcuola Medica Tofani* , la qua- 
le tuttora ilJuflrc fi mantiene per opera dei molto 
eccellenti Scolari del Cocchi (a), i quali tcflimonj 
Tom. JK Aaa dei 

r * • t ' 

(t) II S!g, Dott. Ferdinando Foflt ora Proptjlo di Orfanmi- 
chele gli fece un lfcrizione fepolcrale da fotteriasfi col 
cadavere, e nel 1759. ne leffe un Elogia, l fianca nella \ 

Refidenza della Società Botanica, c quello fu pubblica- 
to con alcuni Difcorfì del Cocchi in Firenze Panno 1761. 
da Andrea Bonducci , 1 1 Sig. D. Saverio Manetta, aveva 
anch’ etto preparata un’ Orazione in fua lode, ma non 
I* efeguì per alcuni particolari motivi , ed in fua vece 
fcritte una Lettera al Sig. Dott. do. Lorenzo Guarnieri 
Publico Profeffore nell’ Arcbiginnafio Romano , nella qua- 
le deferivendo la malattia, morte e fczione del Cada- 
vere, di ancora notizie I (loriche ad Erto relative . Il 
Sig. Dott. Gio. Lami pure ne parlò nelle fue Novello 
Letterarie l'anno 1758. alla pag. 129., e 1 ’ anno 1759. 
alla pag. $86. In tutti quelli Elogi fi pottono trovare 
quelle notizie che per brevità fi fono qui trajaldate . 

(?) Fra i piti celebri Amici e Scolari del Coechi meritano 
di elTere ramatati il Sig. D. Domenico Brogiani Pro- 
ftlfore di Anatomia nell’ Univer/ifd di Pi fa, ed il Sig. 

D. Giovanni Gentili Medico dell’ Uffizio della Sanità 
in Livorno , Soggetti amendue noti per la loro dottri- 
na ed erudizione , ficcome apparifee dall’ opere da elfi 
pubblicate . La gratitudine da loro ditnofìrata al Cocchi 
richiede che ne lia fatta fpecial menzione per infegna- 
re che i veri Sapienti ingenuamente confettano le oh- 

blu 
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dei buoni effetti dello zelo del loro Maeftro, fc 
delmente imitandolo fanno il fuo più nobile £lo> 
gio, dovendoli la virtù degli Uomini giudicare non 
dalle efternc azioni, ma bensì dalle caufe che li 
fanno agire, e dalla aggipllatezza dei mezzi da elfi 
lìropiegati per i loro utili effetti produrre . Se adun- 
que la vera amicizia in altro non confìtte che in 

una 

bligarioni contratte con i loro Maeflri . Il Sig. D. Bro . 
gì ani ne dà un raro efempio facendo attualmente a prò* 
prie fpefe erigere al Cocchi un Maufolto nella Chiela di 
>. Croce , ove farà affida )a feguente infcrizione : 

ANTONIO COCCHIO 
FHILOSOPHO ET MEDICO PRAESTANTISSIMO ' 
FffAfiJClSCI CAESARIS ANTIQVARIO 
i POCTRINARVM LINGVARVMQVE PERITIA 
' prvdentia PROBITATE BENEFICENTE 
SVIS EXTERI5QVE PRQBAJISSiMVS 
POMIN1CVS BRoqiANIVS 
AMICO ET PRAECEPTORI GRATVS P. 

A . S . MDCCLXXIII. AB EIVS OBITV XV 


Al Sig. D .Gentili deve pure flTer grata la Stuoia Anato- 
mica Tofeana, per avergli E fio procurato un illuftrc Pro- 
feflore , quale e il Sig. D. Ranieri Majfei di Linone , 
prefentfmente Pubblico Prole flore di Anatomìa in que- 
llo Arcifpedale di S. Maria Nuova , il quale effendo 
(lato principalmente diretto in quelle applicazioni da 
erto, e dal. fuddetto Sig. D. Raimondo Cocchi, amen- 
due Scolari di Antonio Cocchi , dee dirli aneli* Egli fuo 
. dilcepolo , nell* iflefla guifa ehe del Bellini Scolare fi 
dice il Cocchi medelimp, il qqale apprefe la Medicina 
dal Cotti che ebbe per Maeilro Lorenzo Bellini. 
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una continuata brama di giovare all* amato og- 
getto, avendo il Cocchi, tutti i fuoi ftudj , le Tue 
fatiche» i configli» C gli tnfegnamcnti diretto nel 
corfo della fua vita a vantaggio dei. fuoi limili , 
ed tflendogli in fatti riufciio di giovar loro, dovrà 
dirfi eflcre flato ^Antonio (occhi vero Amico, degli 
Uomini , c della Patria . 

Giovanni £,uigi Tàrgion* . 
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ELOGIO 

DEL DOTTORE GIOVANNI LAMI. 

N Acque Giovanni Lami (i), nella Terra di S. 

Croce nel Valdarno inferiore il dì 8 . Novem- 
bre del 1 * 97 . da Benedetto di Carlo Lami, e dalla 
Chiara Stella Baldacci. Suo Padre, di cui Egli fcrif- 
fe la Vita, quantunque di profrffione Medico, non- 
oftanre. Alila Scurezza ed utilità della Medici* 
ra, dimoftrò un grandiftìmo Pirronifmo . For- 
fè da lui pafsò nel Figlio quel pofitivo difprez- 
X«, che egli Tempre affettò per 1’ Arte Efculapia , 
del foccorio di cui non volle mai fervi rii in qua- 
lunque infermità neppur nell’ ultima . Anche la 
Chiara Stella Tua Madre fu per elfo celebrata , pri- 
ma con la Dedica degli Atti di S. Ginefio Romane,, 
da lui pubblicati, ed iiluftrati, quindi con Lapida- 
ria Infcrizione funebre , ed Elogio , all' occalìone 
/ della Tua morte . Perocché Egli molto e frequente- 
mente parlò delle cofe Tue e di fe per entro ai 
fuoi ferirti, mendicandone pur 1* occafione . Era 
però vei amente deb. tore d’ affai alla cura della Madre ; 
che lo educò orfano di due anni , e lo indirizzò 
per i buoni ftudj fenza rifparmio di fpefa . Fino 
all’ anno decimoterzo frequentò la Scuola pubblica 
di quella Comunità} quindi per un anno ftiede al 

Con- 
ti) La Vita di quello Letterato > Hata fcritta. Lui viven- 
te , da Jacopo Brukcr nella fua Pinacothea Script errttm 
nojlra aiate Intera iilujlrtum , Decad, II'. ; e dopo la fua 
morte dal celebre Sig. Dott. Saverto Manetti sella Par. 
. II, del Tom. 1, del fuo Magazzino Tojcaao. 

- * • . A 
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Con vieta dei PP. Cefuiti nel Collegio di Trdtùi da% 
po profittò delle Lezioni del P. Carlo Felice Lami 
fuo Zio Minere Offertati te in F tute chi» » e finalmen- 
te pafsò all* Vmvtrfità di Tifa per iftudiarvi fpe- 
cialmenfe la Giuri (prudenza , nella qual facoltà fu 
ricevuto Dottore l’anno 1719. Quattr' anni dopo 
fu ftabilito per Giudice nell’ antica Terra di S. Gi* 
mignano , donde , appena finito il Governo di po- 
chi meli, fi rifugiò in Firenze con animo di lafciar 
non folo ogn* impiego di tal fatta, ma di ribellarli 
intieramente alla Legge ed al Foro, e darli tutto 
all’erudizione . Allora non avea che i principi del- 
la lingua Greca? il Grecifta per eccellenza, i*Ab. 
cintoti Maria Salvini , il perfezionò. Anco la lin- 
gua Ebraica, la Spagnuola , la Tcdefca, la Fran- 
cese, e l’antica Provenzale , non gli furono ignote 
in appreflo . Ma non fi fa in qual maniera conce* 
pifle un genio sì grande per la Storia Sacra, ed 
Ecclefiafiica, e per la Teologia. Si può con tutta 
verità alferire che egli foffe enciclopedico nel fuo 
fapere i ma il fuo principale ftudio fu 1 * Ecclcfia- 
ftica erudizione. Quindi leffe nel corfo di pochi 
anni quali tutti i Santi Padri, i Teologi, gl’ Inter* 
petri della Sacra Scrittura , ed i Filofofi antichi , 
Angolarmente i Platonici , dai quali non Separò la 
lettura de’ Claflici Greci , e Latini . Parleremo più 
didimamente de’ fuoi fìudj, dòpo di aver ragio- 
nato de* fuoi viaggi . Il principio ne fu Genova 
nell’ anno 1727., dove invitato dal Marchefe Giù* 
Luca Tallavicini , prefedè per dlciotto meli a quel- 
la fceltiflSma Libreria . Nel rtledtfimo tempo, ac- 
compagnato dall’ ideilo Tallavicini , fece il viaggio 
della Germania 1 pofeia ritornato a Genova 1 * anno 
1729. , folo di nuovo fi riconduce in ^tlemagnat 
dopo di che, rivifta appena l’ Italia , fece un giro 
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fiù lungo per le celebri Città d’ Europi , tratte» 
pendoli due anni in Virisi , e di là trasferendoli 
in Olani i thelle Fiandre . Finalmente 1 ’ anno 1731. 
tornolTene a Urente per iftabilirvifi » Ma eflendogli 
fiata , negata lina Cattedra in ÌPi/a, «Ha quale afpi- 
rava , era per abbandonar la Tofani, fe i Marciteli 
Riccardi Con lingolar protezione e munificfchia non 
gli averterò dato un oncfto ftabilimento nella cu- 
ftodia della lor Libreria* inligne per i Manoscritti, 
di cui tefsè un Indice ragionato ì e di piu non gli 
avellerò dìi Granduca Ciò. Gavoni impetrata una 
Cattedra di Storia Ectlejnfiia , che fu allora per 
la prima Volta iftituita nell ateneo Fiorentino. Nè 
folamente nel corlb de’ furi viaggi vide il mate* 
riale della Città , ma efaminò le più celebri Li- 
brerie * s’ introduce , nelle Accademie, conobbe gli 
Uomini Letterati, e Otidiò il carattere # 1 ’ indole 
delle Nazioni . Forfè egli fece delle troppo Cini- 
che riflelfioni fopra 1' Umana malignità , per cui 
contraile uncertó genere di fegreta Mifantropia, 
che lo refe univerfalmtnte fofpcttofo e diffidente , 
quantunque nel fuo citeriore fi dimoflralfe Sempre 
affabile, olfequiofo ed allegrò, nè sfuggifle mai la 
Società degli Uomini negli fpettacoli, nei Caffè ,0 
nelle pubbliche radunanze . I fuoi fludj favoriti 
neppure furono interrotti nel tempo de’ fuoi lun- 
ghi pellegrinaggi ♦ 'All* óbcafione di palfar per Vt~ 
nezia l'anno 1730. fece ivi (lampare la fua Diflcr- 
tazìonc , prima Opera eh' ei pubblicaffe , De refta 
Tatrum 7 {iciTiorum fide, contro le calunnie di Gio- 
vanni Clenb, che nel fuo Libro dell’erre Critici 
accufit quei Padri Conciliari di Triteifmo . E 'fic- 
comc era già ufeitò in campo contro quello Scrit- 
tore Etcrodorto, feguitò pure a combatterlo in al- 
tra fua ilrana opinione , colla quale pretefe arte- 

rire. 
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l'ire, che I* Dottrina Cattolica di Dio Triti • fii 
«n patentiflìmo Piateci Imo . Perciò mila fua di- 
mora in Francia compofe Un fecondo Trattato De 
refta Chnfi.anorum , in to quod ad Myfletium Divina 
Trinitatis adnnet, Jtntentia , che pubblicò dopo il 
duo ritorno in Firenze Per difendere in 

effe l’Evtngelifta S. Giovanni, die più chiaramen- 
te degli altri amila la diftinzione delle Perfori* 
nella Divinità, dalla taccia di difcepolo di Plato- 
ne, parvegli recedano il porre in chiaro la roz ra- 
na negli ftudj , e 1 ’ ignoranza del medefìmo E- 
vangelifta , ruflicitatem & itnpetitiant ( fono fue pa- 
ròle ) e quindi dedurne in Lui la fublimità delta 
celefte dottrinai Tanto fervi per procurargli una 
infinità di malevoli, che lo accufarono di empietà 
«>*di Socinianifmo, nel tempo rtcfib che difendeva 
’là Fede Ortodofla dagli errori degli Unita r j. Quiitr 
• di per la propria difefa dovette por mano ad un 
terzo Trattato De Fruditione Upcfiolorutn , che ftam- 
pò in - Firenze 1* arino 1738. ed in cui non folo 
provò ad evidenza quanto aveva aderito , mi di 
più illuftrò infinite cofe attenenti alla dottrina « 
fcritti, opinioni, condizioni, facoltà, coltami , < 
riti dei primitivi Criftiani , Con Un apparato di 
Critica Sacra forfè non più virto in altro moderno 
Teologo. Quello sì che fu quali un fegrto di bar* 
taglia, che mode contro, dì lui una turba di Teo- 
logi , e di Eruditi, che gridaron tutti all' incredu- 
lo : sintonie alamanno Teccbtoli Fiorentino, Loren- 
%o Migliacci Palermitano, Leone Vajcoli Perugino , 
Marco Giorgio Detbardin* Tedefco Eterodoflo , e tat- 
to mentito nome Jtronto Trafeomaco , e Gelate Ma* 
fi igoforo combatterono, e furon vinti# Si potè ri- 
petere in tale decadane il detto di Fedro : Vlus e fi 
in uno, quatti in turba boni . I fuoi più formidabili 
Aa«4 avver- 
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àwerfarj però furon quelli del potente partito dei 
Mcltmflt . Imperocché foftenne Tempre nelle mate- 
rie Teologiche le opinioni piò Tevere, e più Tane* 
e quanto al fìftcma della Grazia fu d<l fentimen- 
to di que’ Teologi, che in Frutici* fi chiamano 
Già fileni (li : Hmc prima, mali labcs. Egli fi perfua- 
fe che da quella parte veniflero fulminati contro 
di Lui i velcnofi Sermoni, o Satire Latine, fotto 
il fallo nomedi Lucio Seccano figliuolo di Quinto , 
ai quali rifpofe acremente, prima in terza rima 
coi Tifi eri di Montagna , quindi in verfo Oraziano 
con le due Menippee. Avefs’ Egli però avuta ba- 
dante Filofofia per deprezzare gl’inutili attacchi 
de’ Tuoi nemici ! Così averebbe lafciate ai pofterl 
dell'Optre più interelfanti , e non tante delle Po- 
lemiche, le quali per lo più, terminato il calar 
della difputa , finifcono di ellcr lette. Tutto all’ 
oppofto, come un Atleta che abufi delle file for- 
ze, fembrava che fi facelTe una gloria di ridurre 
■al filenzio tutti i fuoi contradittòri , c per eccitati» 
Tene Tempre de’ nuovi, andava, quafi a bella polla, 
ad urtare i più cari pregiudizi del volgo in mate- 
ria di devota credulità , e promovere le opinioni 
più nuove, e le più azzardate. Nonoftante godè 
preffo i veri fa pienti una collante fama di religio- 
fo.C ridiano OrtodolTo, e di Teologo profondia- 
mo. L’Imperatore Francefco /. Gran Duca di To- 
fcana di gloriofa memoria , lo prefcelfe con altri 
due per Tuo Teologo Confultore l’anno 1754. 
E'.cofa maravigliofa come con tanti impieghi, e 
col lavoro periodico delle 'Novelle Letterarie , che 
intraprefe l’anno 1740., e confervò fino al giorno 
della fua morte, potefle unitamente condurre tan- 
te altre Opere voluminofe , e di genere tanto di- 
verfo, qual per Lui fu il comparire inficme Teo- 
■■ ■ logo. 
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loge» tradito, Antiquari», e Poeta. Non fi pud 
ripeter quello d'altronde, che dal fuo mirabit ta- 
lento, e dal fuo collante collume di alzarft Tem- 
pre dal letto prima del giorno. Frutto delle fue 
vigilie furono i diciotto Volumi delle Delicià Etu- 
ditorum > che formano una preziofa Raccolta di an- 
tichi petti di ogni genere} l'Edizione, e l’illuftra- 
jione dell' Opere di Giovanni Meurfio in dodici To- 
mi : le Vite Lutine degli Ventini llluflri di quello 
, le colo; le Lezioni di ^Antichità Tofcane , e fmalmen- 
• -te per lafciare (lare di altre molte fue fatiche di 
minor conto, la laboriofa imprefa della Stona Ec - 
clefiafiìca Fiorentina , di cui quantunque per anco 
non ne fi* comparfo al Pubblico alcun Volume, 
ne fono però llampati quattro, contenenti , oltre 
l’indicata materia, moltiflime notizie della Storia 
Generale della Tofcana y come d’altri Paefi. Dell’An- 
tichità Etrttfche, ftudio nato ai Tuoi tempi, dilfc 
più ragionevoli cofe ed ingegnofc ridendo e fcher- 
zando (i), che altri trattandone feriamente. Anzi 
di tutta quanta l'Antichità era sì pronto, e sHot- 
tile interpetre, che non gli fi prefentò Infcriziorre 
per quanto difficile fòlle, o mutilata , nè altro ge- 
nere di antica memoria, che Egli felicemente non 
ifpiegalfe, ftipplifle, ed illullraflc. Il Mufeo Etru- 
sco non fu dal fuo editore Propollo Unton trance - 
fca Cori mello alla luce, fenza che il Dott. Lami 
favelle corretto diligentemente. Fu verGficatore 
più che Poera Tofcino; i Tuoi verfi Latini però 
gli averebbero potuto fare un nome, quando avef- 
fe mancato di altro merito. Il Poema Latino per 
la nalcita del Reai Delfino , ora defunto, figlio di 
Luigi il Regnante ; quello alla Sereniffima Violante 

Bea- 

(t) Vedati fi le Novelle Letterarie Fiorentine in tutto il cor* 
fo dei fuoi Volumi . 
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Beatrice di Baviera Gran Principe fla di Tofcana , t 
tutti i funi Epigrammi per pubbliche fette, for- 
merebbero una plaufibii Raccolta. Nella Tua gio- 
ventù fi dilettò ancora del canto improvvifo così 
in ■ verfo Latino, come in Tofcaoo. Tanto fc ry* 
delia Vita Tua Letteraria. Giova qui aggiungere 
Jl luo carattere morale in tre fòle parole: filattia , 
q amor di fé fletto., per lo cui ftimolo si Uborio- 
.famcnte operò; Autarchìa, o pofledimentq di ; tut- 
to Te, per con ferva re il quale non volle mai ob- 
fcligarfi a verunoftatosì nei Clero, come nel Ma- 
trimonio, «è contratte mai fervitu, o flrette ami- 
cizie, o paffioni amorofe 5 Maraffia , o tranquillità 
d’animq, la quale mantenne in qualunque perfe- 
cuzione, e colla quale morì, di una fpuria infiam- 
lUazion di polmoni, il dì 6 . Febbraio 1770., fe- 
dendo fui letto, con un libro Tulle ginocchia . Si 
potrebbe ancora notarlo di FiUrgirÌJ t o amor dell’ 
qro , giacché Egli fo piuttofìo tenace che genero- 
io i,- ma quella (ut, tenacità cedeva ogni volta che 
Q trattava di foccqrrer Ip calamità del Tuo profià- 
mo. Il Tuo Tcftarocato a favor dei poveri c una 
prova ballante della Tua vera carità Criftiana (0 • 



(t) L’ Opere che abbiamo lafciato di rammentare fono te 
appreso, alcune delle quali fott* altro nome. 

J)ì fonazione J opra le Cijìe Mi foche degli Antichi , nel Tom. I, 
delle Differtationi dell’ Accademia Etrufcd di Corto- 
na 174?. 

Altra Sopra i Serpenti Sacri , nel Tom IV. dell* iftefla Rac- 
colta 174.4. , „ - 

Dialogo del Reverendiflìmo Si®. Ab. Gìuftpp» Clemente Bi- 
ni ec. in rifpofla alla Lettera Seconda del P. Don Fe- 
dele Soldati Fatombrofano , con cui pretende di confet- 

. mare 


Digittzed by Google 












•&( DCCXLVIII )4> 


E L O G I O 

DEL SENATORE CARLO GINORI. 

. , ' , * . \ ... . 

T tJtte le volte che mi richiamo alla memori* 
le generofe virtù del Senator Carlo C inori f 
follo mi fi dipinge alla mente il Tuo magnanime» 
carattere, il quale fu di un vero Cittadino . Cori- 
ftderardo adunque il detto di Seneca , che homo in 
adjutorium mutuarti generatiti eft (i), io non rtimo 
che con altra divi fa debba prefentarlo in quello 
Elogio, nel quale mi fono lecito a difcorrcre di 
tal Soggetto, ornamento grandiilìmo dei tempi no- 
ftri. Egli nacque ( ì ) in una illuftre, e ricca Fa- 
miglia (5) Fiorentina, e le glorie dei fuoi mag- 
giori gfinfegnarono, che per diftinguerfi fra I fuoi 
eguali, doveva renderfi utile alla Patria . Quindi 
'fervi ad effa, e lì meritò la Aima del ftto Princi- 
pe, impiegando ancora le fue facoltà in benefizio co- 
mune. Solleone in fatti luminofe cariche, nelle quali 
procurò di effere utile alle perfone di merito. Ma a me 
non appartiene il deferivere i pregj che difpiegava nei 
più eccelli porti (4), perchè l’umile Filofofia ,che 
infpita ..la mia penna, mi fa venerare i mifter; del- 

(0 De Ire Lib. I. Cap. V. 

(*) Il dì 7. Gennaio 1701. Ab Incora. 
ìj) Si dice derivare il G inori dagli antichi Signori di Co- 
tenzono Cartello in Val di Marina poco dittante dalla 
Villa di Doccia , delia quale parleremo . Hanno avuti 
poi z 6 . Priori , e Gonfalonieri della Repubblica Tio- 
reatina, e (cì Senatori fenza Carlo nel Governo Mediceo . 
(4) Nel 17? 1. fu eletto Segretario delle Tratte, nel 17??. 
fu ornato della Toga Senatoria . Dipoi ebbe la Segre- 
teria delle Riformogioni , Nel 1 75 7. fi portò a Vienna 
i\. * * «>* 
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la po lìtica, e ri (penando tutto quello die a lei è 
fupcriore, mi fa coafidetare gli uomini grandi non 
dalla parte delia loro grandezza, ma da quii pun. 
io che più gli accomuna con i loro (imiti In que- 
llo aipetto tralafcio di ridire quello ancora che il 
Senatore Giti ori fece a profitto della fua Famiglia, 
e che pure in altri mcitiifimi fu materia di iodc(i), 
per riftringermi a riflettere a c.ò che fece per gli 
«((ranci . Il qu dro delie fue private virtù io lo ri- 
copro egualmente col velo di una difcrcta mode- 
dia, perchè vivi fono quelli, che lo conobbero,* 
perche quando effe fi contentano di reftare nafeo- 
fte, di rado devono effere il loggetto dell’ eloquen- 
za . Io folamente rammenterò co/ne facendo ufo 
del fuo talento, e delle fue ricchezze, nuove arti 
introduffe in Toje*na , e nuovi artefici vi allevò. 
Come proieife il Commeioo, come fecondò il luo- 
Io di nuove produzioni, come coltivò il terreno 
•Ila fua cura commeffo . La deliziofa fua Villa di 
Docci* (z 1 , è ancora agli Stranieri uno fpettacolo, 
che onora la fua memoria t onde un iiluffre Viag- 
giatore ha dovuto ferivere ,che niuno poteva avere 
une plus grande varieté di conaoijfavces , & de gouts 

reu- 

a tributare a nome del Senato, e del Popolo Fioren- 
tino un umile vaflallaggio al G. D. Froncejco 11 . poi 
Auguftiflìmo Imp. dei Romani (uccello nel Trono dei 
Medici, e da quelli nel medcfimo anno fu dichiarato 
Configliere di Stato ; nel 17^9. Membro del Contiglio 
di Reggenza , e di Finanze , e finalmente Governato- 
- re di Livorno nel 1746. 

(1) Fra le altre cofe é da Uimarfi l’aver faputo collocare 
nell* piti cofpicue, e facobofe famiglie le fue Figlie 
fémmine, che gli nacquero dalla Marchefa Eitjaietta Cor - 
fini Pronipote di Clemente XII. Dama tuttavia viven- 
te di un merito Angolari (Timo . 

(e) Ved, |a dcfcpzione nel Salmon XXXI, Cap. I. §* IH, 
dell* edizione di Ventai* in 8, 
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reunie ave e plus d' aSivitè, & de tele (t) . tè 
piante piu rare (tO , i Pefci più (ingoiar! ($), i 
Greggi più utili (4) fatti venire dall* ué/ìa, ricor- 
deranno ai noftri Poderi il nome di Carlo . Nullt 
era imponibile a Lui , e tnttociò che gli nafeev» 
in penderò, lo efeguiva così nobilmente, che la- 
feiava imprefla nell efecuzione dei Cuoi progetti la 
luhiinofa traccia del fuo vaftilfimo talento . In fat- 
ti vuol introdurre la manifattura d$Ila Porcellana (5), 

a for- • 

• 4 : > . . Vr . # 

0 ) Sig. de la Land» nel fuo viaggio d 'Italia, edizione di 
Tverdon 1769. in 8. Tom. II. pag, j8i. 

Ci) Era celebre il Giardino di Dotcia per le piante efoti- 
che, alla euftodia del quale fu prefo il Sig. Vldericé 
Prnker , Soggetto oggimii famofo nella Tofana, ed 
impiegato al fervizio del Reai Sovrano < 

(?) Il Senator Carlo fece venire direttamente dalla China 
i Pefci d’ oro, e d’ argento , che aflaiflimo fi fono 
moltiplicati in Tofana. Quelli , i quali appartengono 
alla Clafle degli Addominali, o de* Pefci che hanno 
delle alette fotto il ventre, e fono del genere de’ Car- 
pi, furono deferitti dal Sig. Linneo negli Atti di Sto- 
ÌLolm del 1741. p. 403. ma con poca efattezzi . Ne! 
Tom. VII. però delle Memorie della Società di Har- 
lem fi legge un curiofo ragguaglio di quelli Pefci or- 
nato di figure ben colorite , il qual’ ò del Sig. Batter . 
Nella China fono ch'amati Kin-yu e fanno 1 ’ orna- 
mentò dei Vivai , ed il divertimento dei Grandi , In 
Londra forano conofciuti nel 3718. 

( 4 ) Le Caprp d’ Angola, che parimente abbiamo in Tofa- 
na, ove benifiimo fi moltiplicano, e con il loro pelo 
danno dei fmiflìnji Cammellotti , le dobbiamo pure al 
Senatore Ginorì . 

(5) J Principi di Cafa Medici avevano veramente peniate al 
lavoro delle Poreellant, ed in Firenze fui finire del XV. 
Secolo fenza dubbio fe ne fabbricava della ragionevole 
affai , come ho imparato da alcune Lettere MSS. dal 
Magalotti , che fi ò compiaciuto farmi leggere il gen- 
tilifTimo Sig. Ab. Bnonaparte Pievano di Seflo, ma il 
Senator G iteri ftabilì n Doccia una Maefcanza di que- 

*0 
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( e formt un« raccolta fpcculmente di tutte Iè tef- 
j re della Tefcana , che diventa am Gabinetto curio* 
, fo d’Illom naturale (1) . Vuol .porgere un inno» 
I ccnte tributo di iua devozione al proprio Sovrano, 
l « toflo fpedifce in lontani Patii a far provvida di 
, uccelli 1 rari, e foraflieri ai noftri Climi (mOttic- 
; ne il Marchefato della Cecina , ed impiega immcnfi 
,, tefori per ridurlo Un pollo importante lu \ uo- 
ftri lidi (3), nè dimentica infume di trarre da que- 
llo il comodo di lomminillrare nuove vide ai Fi- 
lofofi (4). In fornata il Senator Carla Cinori fi refi? 

' -.‘Illft-. 

Ho genere per dlvcrfi riguardi molto famofa lenza rif- 
parmiare a l'pefa veruna , In tal fabbrica pensò di far 
imitare in porcellana le Statue pili belle della Reai 
Gallerìa nella grandezza loro naturale , non che i Grup- 
pi, ed i Balli-rilievi, che potette avere dei migliori 
Maeftri , imprefa che mai era fiata tentata in verun 
altro luogo, ove fi lavoravano le Porcellane , e le Ma-, 
fatiche , 

(t) Mentre il Senator Cento era Segretario delle Trenti ^ 
profittò di tutti i Giufdicenti, e Minifiri dello Stato 
per raccogliere quante piò terre, rene,, (adì, e Mine- 
rali della Tofcana potette , i quali tuttavia fi confer- 
vano a Doccia , e dei quali fa fpeffo menzione il Sig, 
D. T arginai "Pozzetti in piti luoghi della riftampa del- 
le fue bellifTìme Relazioni d’ alcuni fuoi Viaggi . 
fa) E* noto che mandò fino in Affrica a caccia per arric- 
chire le Uccelliere di Schonitroun , 

(j) Ved, fpecialmente il citato Sig. Targioni nei fuddetti 
Viaggi Tom. IV, pag. jóo. e fegg. edizione feconda , 
ed il Salmon nel predetto Volume della Tefcana , co- 
me ancora due Ifcrizioni di Monfig. Evodio Afjtmjan- 
’ ni riportate dal Sig. Canonico Bandirti nella fua bella vita 
di Grò : Bfttijìa Doni edjz.. pag. 46. in nor. , le quali 
fingano in breve quanto léce il Senator Cinori in que- 
llo luogo, 

(4) Sappiamo dalla bocca del Sig. Joannon di Saint Lau- 
rent attualmente impiegato nell’ amminiftrazione delle 
Regie Rendite nella Lombardia Aujìriaca , ed uomo do-. 
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Illuftre nei fuoi paffatempi , e nobilitò le Cui ptf- 
Coni a fegno, che pofe in effe un carattere di 
grandezza ,! che fmentifce quei Moralità , i quali 
pateticamente le fpacciano per una prova di debo- 
lezza, perchè le hanno fole offervate negli uomi- 
ni volgari (i). Fu gran perdita per la Tofcana eh’ 
ei iafeiaffe di vivere in «tà troppo immatura 
ma per la fua gloria. Egli mancò appunto famo- 
fiflimo, ed amatil&mo, quando appena gli altri in» 
cominciano a Far conofcere il loro nome ai loro 
coetanei.» Smentifcano gii emuli quelli parlanti pre- 
gi di Carlo con altrettante riprove, con quante in 
abbozzo io li ho legnati, e poi condannino la 

mia 

v « . ■ r 

tato di grandi (Ti me cognizioni, che il Senator G inori, 
che lo avea appreso , fece a fua idanza auanto gli 
fuggerì per fchiarire la formazione de' Coralli , e delle 
altre Piante Marine , intorno alle quali nel Mare della 
Cecina andava facendo delle offervazioni , c per prepa- 
rare ai poderi delle feoperte, gettando in alcune Sco- 
gliere delle Porcellane con l’indicazione del tempo. 

(l) Molto vi farebbe da aggiungere per riprova dell’ ani- 
mo grande del Senator Carlo Ginori , c delle fue lu- 
minofe vide, come l'avere afl una Società di Mercan- 
ti Livornefi additata la maniera di penetrare nell’ In- 
die Orientali , e fotto la fua direzione edere andata in 
America la prima Nave con Bandiera, Capitano, ed 
equipaggio Tofcano, l’ edere data configliata , e pro- 
. moda l’erezione del fuperbo Arco, ,cbe fi vede predo 
la Porta a S. Gallo di Firenze per il folenne ingredfo 
di France/co II. poi Augudiffìmo Imperatore di glo- 
riofa ricordanza , il Confervatorio del Refagio eretto 
in Livorno, il nuovo Borgo &c. , ma ciò appartiene , a 
chi volerti compilare la di lui Vira, e quello eh’ t 
dato accennato i affai' per un Elogio . 

(t) Il dì it. Aprile 17^7. in età di anni ^ . mefi tre , e 
tre giorni d’Apopleflia. Livorno nc pianfe amaramen- 
te la perdita, e ne celebrò le lodi con una Raccolta 
di componimenti che comparvero l’ anno fteffo all* luce. 
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«nia penna, fe !* ho impiegata in fcrivere di un 
uomo, di cui è troppo frefci la rimembranza . 
Lo fcoprir Tempre le fumofe immagini degli Avi 
è condonabile a coloro folamentc, che non hanno 
da moftrare altroché dei prifchi efcmpj, e giufti* 
fica forfè troppo fpeflo , la virtù avere abbandona- 
ta la terra, ed il mondo, come cantava il malin- 
conico Stimo nei Bofchj d* àrcadi* fi), aggravar fi 
di male in peggio ftrabocchcvolmcote , 

G. P. 

(t) SM**zzara Egloga VI. 
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ELOGIO 

PEL CARDINAL NICCOLO* DA PRATO. 

L A Famigli* dei Conti libertini paro che abbi* 
le migliori ragioni di arrogarli pome firn il 
C Ardimi H titolò da Trito (j) , Comunque fiali di 
ciò, npi (affiamo volentieri quell» di(j>yta ai Ge- 
nealogici (a), per palTar piutr^fto ad efa minare il 
Àio carattere , qual fu di Teologo attafcatiflimo al- 
le opinjoni, phe allora andavano in grido, e di 
Mmiftfo labpriofo, fagapc td intereflato molto per 
quella C erte in tempi per ella calamifofì non po- 
co . Imperocché Egli nacque in Prato, Terre allora 
celebrarìffima in Tofana (j^, circa la mei) del Se- 
colo XIII-, appunto in quel tempo che Je fazioni 
Guelfe, e Ghibelline erano nel luo vigore, ed il 
Pontificato agitato, perfeguitato , e turbolento . In 
età di forfè felici *nni velli l’abito Domenicano nel 
Convento di S. Marii Rovella di Firenze , quindi 
pafsò.ad apprendere la Filojofii , e la Teologia in 7*<a- 
ixfi, d°ve una famofa Univerfità richiamava anco- 
ra gl’ingegni Italiani t Le quali facoltà , ritornato 
di là a Roma, fi vuole che nel Convento delia Mi* 
nerva piofeffafle Maeflro • Gli vien d» alcuqi aceri. 

’ ' : bui- 

fi) Lo pretendono ancor» i Mirtini, gli Alieni ^ t LtvaL 
din\ , e gli Uhm ini . 

(*) Vedi quanto ne ha fcritto il Chiarifs. Sig. Canonico 
Bandirti nella fua Vii* del Cardinal Niccolò da Prati 
impreOa in Livorno 1757. , ficcome ancora il Supplc- 
mtnto alla medefima Vita fcritto <la Anonimo t ftampa- 
to in Lucca 1758. 

(j) Fu dichiarata Città dal G. D- Ferdinando Ih 
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«Ho nn ?f ttat0 ? Che n° trebbe *<*»- 

* li j" <r fo,cnnc Tc °logo . Senza di quello le O- 
FZuLfr\ rammendate da Paafr f.rfe// (,), e dal. 
4 IfW r?) fptto I moli ùe ratificai, m haben- 

* *f n Cl 'J* e r te r, * hant,e **'A,non altro 

cofe minio *• r* * cbbe * randc «Ipericnza pelle 
cofe mioifteriali, e gran zelo per ì vantaggi del- 

la Corte di Rema . Ma non ci è venuto fatto pò- 

!n- C ^ C [ qUeft °P ere * BH«0 P“* unitamente 
alle caribe ragguardevoli che loftenne nel proprio 
Ordine, e l'orto gli occhi, del Pontefice, di Aedi- 
t*nr Generile y Trovine tale , e Trocutator Ceneri, 
gli porfero facilmente V occafione di far f. conol'c*. 
re al fu premo Capo della Chiefa Bonifazio FUI. al. 
lora regnante . Quelli, come fi vuol fupporre : lo 
crep f'e/rn» di Spole U e Fi cario di Rowi^r bene, 
inerenza di una Legazione a lui Hello affidata, per 

L 1/ Ì r // tr f- dl l ° r ° * duc P otcnti Monarchi FUip- 
fZ.CCJn frana<f > e Q<l°*rdo Ul. Britanno. Che. 
Ph* fiafi delia verità di quella fu* Legazione, fu- 
rono certamente più luminofe quelle da lui folle. 

carico 1 a T ^ «Portante 

d!l ^rdin. 11 P ° n ^ tìCC XI. 

i.«L° £ * f* V"* 1 '*'”' , * Tuo llretrilfimo a- 
Pico, che ardeva di fincero defidetio di render 1* 

B b b i pace 

(0 Nell’ Opera De Qardin^. 

(a) Tom. I. pag. h6 , 

(j) Sotto un fup Ri tr4tt0 efilW v l Salone «LI M«S»0u- 

to di Prato fi legge 1 appretto Terzetto^* 

Nicolao Cardinale Pfun da Prato 
Il qual noi millo treceneinjjue e nove 
Por tutta, quanta Italia and #. Legato. 

Il qtttl millefim© però ha uno «baglio di «nnì io 
eome m appreso fi porri vedere, * t0, * 
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, ««11. Provincia troppo ornai travagliata dai 

P „!,t'itk Guitta a Ghibellina . Creatolo adunque 
duc paruri, errai; l’inrfb titolo di ». 

e y‘ìl, ni, che elio Papa godeva in 
f "ln,\ indillo in Tafcnr.a, e principalmente in Fi- 
! ’i/cni le comuni feiagure erano accrefcinte 
r J T u’ L\?o inteftino dei Bianchi* e de. Tiert. Ma fé 
dall odio onerava, e confidava molto nell* 

» W £? SX in* però fi pud afficurare 
T’onefti con altrettanta fintemi corrilpondeffe 
?J|. An ione Scrive Cannai FMnni t.) che Egli 
ere di natura Cfi.tr/lr». ; e Dm Cameni (,) Au. 

tò!e con.enrporanen aggiunge , che l «tanefia mol- 

lo fi ralleemono della fina venuta in Tc/cnn. e 
' forfè per via di maneggi ottennero dal Pontefice 
t P | ««.dafle Paciario. Comunque fu dell in- 
che vel ma ^ iina i da Tr^to * della rettitudine 

è ben difficile il giudicare in tanta loti, 
delia qual fede a> $ tor|CJ tanto fe,. 

tananai di tempo,* »u ^ ^ 

fpctu per cagond 1 f G.unfe Egli g |n 

non P ol Vif l dT Macao M04. fecondo io ftil 
?' r ‘”V ,l , d \ n ? ò Ja abitare nelle cafe dei 

Trovata* qualche refiftetna negl» animi dei Fiere». 

tpenJò di pattare a Prato per prender tempo, 
tmi, pen P nuov o a Trart, e a Fircn. 

^‘"ner tUtto inutiTmente! fino a dover fuggirfene 
f cattivi trattamenti alla f « 4 n ftcffa P "*? 4 » e 
P nitro lafciando, in vece della pace , 1 inter- 
P er u Licduiorvefa). Tornato a pernia , d p- 
« «.' .ilota 4p. ««*«•.<■ d0lfe P^ot^Lui 

(,ì Libi Vili, Cap.LXIX. 

fe ^ » ** s, “ ici 
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di Quegli che governavan Firenze, ed efigcrò 1 
tradimenti e gii affronti a Lui fatti . Il Papa eftre- 
xnamenté fdcgnato* pubblicò Una Bolla, fecondo 
il fuggerimemo del Cardinale , con cui citò a cotn* 
parie davanti a Lui per giuftifìcarfi dodici dei prin- 
cipali Cittadini del partito Guelfo. Vi andaron elfi 
incontanente; mi nel tempo della loro a {Tenta i 
Ghibellini di Bologna, di Tifa , e di altre Cittì ven* 
nero a forprender coll’ armi Firenze. V imprefa 
non riefcl , e fu accbfaro il Cardinal piccolo di aver* 
gli chiamati fegretamente. Quelle potrebbero efler 
calunnie, ma don fi può negare che Egli ne* fìioi 
maneggi non avcfTe il talento di adoprar grande 
Induftria e fopraffina fagacitì . In Tatti fe dopo lun* 
ghi contraili nel Conclave dopo la morte di Bene* 
detto XI. fu eletto Clemente V. Guaftone di nafeita* 
che trasferì in jtvigione la Sede Pontifìcia , non fo- 
lo Giovanni f Ulani di gii citato » ma anco gli Sto- 
rici della Chicfa ( 1 ), lo attribuifeono alla fua fe* 
greca corri fponderia con Filippo il Bello. Non è 
quello luogo opportuna per riportare ti dettaglia 
del fuo maneggiato, ciafcheduno può facilmente 
rifeontrare la verità Jiegli Originali piò finceri c 
degni di fede. Quello Pontefice, ficcotne ancora il 
fuo Succeffore Giovanni XXII tennero fempre in 
grandiifima (lima un Soggetto di tal merito, e lo 
confiderà rono conte un abilillìmo foftenitore della 
Maeflì Pontificia, in quella maniera che poteva 
alferlo fra tante calamitofe procelle. Sotto quell* u[« 
timo Pontificato Egli mori in Svigno ne il di i. 
Aprile del leu. motto avanzato in etì , e ricco 
di ixioltiflfimi capitali . E come non doveva eflet 
B b b J ricco 

(») S. Antonino llhrie Part. III. tib. XI. Caa. 1. Tifati 
Lib. X. Cap. XUX 
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ricco un Legato Pontifìcio in quella fi a pione * Li 
LexazJonit dice l’ Abate Flenry (i) t eraho tante mini 
d' oro per i Citi mali , e ne ritornavano ordinaria - 
mente càrichi di. ricchezze » Ricevevano onore voli f- 
fune dadi Azioni , e quello che è più , dei preziofi 
regali dai Principi, e fin dalle parti che fuccom- 
bevano» Nella Terra di "Prato , che poi rimale in- 
terdetta , fu ricevuto il Cardinal "piccoli fotto Bal- 
dacchino di fcarlatto dal Magillrato e dal Clero, 
c gli fu prefentatò un bacile d'argento con joo. 
fiorini d’oro, dopo aver già all’arrivo fuO i Pra- 
tefi fpedito a Firenze Urta folenne ArtibafCiata col 
prefente di quattro Cavalli del valore di altri ;»o* 
fiorini d’oro, c con coperta di feta coll’ armi del 
Comune e del Cardinale « Di tali ricchezze però Egli 
fece un lodevole impiego in atti di pietà e di re- 
ligione, divenendo per quello mezzo ( per li Tela- 
re ftare d’altre pie largità ) il Fondatore di due 
Conventi, l’uno in Avignone per i Padri Domini « 
cani, e l'altro in Prato per Monache dell* ideilo 
Ordine fotto l’invocazione di S. %ictolao (t) . • 

M. L. 

» s ... * , *.*••.*' . fc * 

-* ‘ - ' V ' * • 

(*' Difcorfe quarto (bora I 1 I fior la teele /tifiti* * Cap. XI, 
(*) Vedi il fuo Tefiiment» riportato nel aiuto Supplirne * * 
re «Ila Vita , pag. 48. 


/ _ * . * M 
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IH MESS. ANTONIO MINtfCCI, iati DA 
PRATO VECCHIO . 

• V , . t 

N ON Tenta molta ragione da un Jlluftre Jet*; 

ferito la Provincia del Cnfentino è Aita de» 
nominata \' dittiti t della Tofcénn ( i) . Ferace di gran- 
di ingegni in ogni facoltà ella Angolarmente fi dì* 
(lingue nella Aoria del fapere umano (ì) < Se I» 
qualità dei clima inriuifce con meccaniche leggi nel- 
la tenfionc , e forza di quelle parti , che coopera- 
no alla Tvcgliatezza del talento, all* attività dell* 
ingegno, infine al vigore di tutte le facoltà dell’ a- 
nima , le quali fervono a farla comparire in un 
torpo quafi ditfimiie da quella di Un altro corpo, 
noi abbiamo in qUeAo Paefe, fintato alle faide dell* 
Appennino, una parlante riprova di tal dottrina 9 
B b b 4 quan- 

ti) Il Cav. Lorenz# Guazze fi nel Tuo Libro Del Domini « 
Antico del Vefcovo di Are zzo pag, aif. in not. ove ri- 
ferifee anche i Verfi dell’ liberti nel Canto IH. del fu# 
, Dittamondo , ove dice dei Cafentinefi 

Effi fon per naturo £ un ingegno 

Tanto fotti / , che a ciò che a far fi danno 
- P 4 finii degli altri U pii ì volte il fegno . 

{*) Il dotti (Tinto Sig. Can. Angìol Maria Bandini nel fu» 
Specimen. Liner . Fior. Sanili XV. Tom. I. in un* No- 
ta par», t $. dice =S Litteratorum virorum tantut tft nu- 
merai , ut fi eo rum gefla fiagìllatim percorrere vellem , non 
breves notat , fed immtnfa molti Vtlamtn conferì bere mi- 
Ài opus ejftt ss • 
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Quando in confronto lo confideremo di altre fini 
pìù occidentali c più halle, benché polle in poca 
diftanza . Ma perchè quella lode non è eh* a Ica- ! 
pito altrui, laiciando volentieri di più fotrilmcnte 
indagare le caufe dei morali effetti, riftringhiamo* 
ci ad efporre in quella ferie i meriti di Antohi» 
Minucci , il di cui nome, la fama di detta Provin- 
cia moltiflimo dilatò . Quelli fu più generalmente 
denominato sintomo da Tratovectbio , Cartello cele» 
bre di lei, in cui 1 la Feudale Giurifprudenzt ebbe 
un iliutlre riformatore . Non abbiamo avuta molta 
pena a ricercare le memorie 4* collui , avendole ri- 
trovate difpofte da Soggetto dì rara dottrina, e d’ 
ìrillancabilc Audio fornito (i). Per tal motivo fen- 
za fermarci in alcuna dilcuflione alteri remo effe? 
nato Antonio verfo l’anno 1380. ed avere, avuto 
un Fratello per nome Giovanni, celebre Giurccon- 
fulto ancor elfo, il quale profelfò il Diritto Civi- 
le in 7 * adova, ed in Bologna, e fcrilfe diverfe O* 
pere Legali, annoverate con ftima dagli Scrittori 
della Storia degl’ Jnferpem. Dopo la lingua Latina 
e Greca, e dopo gli ftudj della Filofofia , Antonio 
tutto fi rivolte alia Giuri l'prudenza nella Scuola di 
Floriano ài San Tiero, e # di Taolo Caflrenfe. Nella 
fua gioventù fi fece conofcere nel celebre Conci- 
lio Tifano , poi ottenne in Bologna una Cattedra, 
fi chè adunatoti detto Concilio iti Coflanza dall’lm- 
p .'rader Sigi/ mondo , fu *1 medefimo invitato col 
donfenfo del Pontefice Giovanni XX III. E* ripiena 

; ogni 

(1) Egli il Sig. Avvocato Migliarono Moccioni Pubblico 
Procedo re nell* Univerjìià di Fifa, che nel 1764. fece 
{lampare in Livorno appretto Marco Coltellini le tue Of- 
fonazioni , e Di ffnrt azioni varie / opra il Diritto Feuda- 
• le concernenti l' Ifieria , e le Opinioni dì Antonio da Pra- 
to Votelo'* ec. » . » 
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Ogni Stori* delle cofe di quello Concilio. Ivi léntG 
nio piacque (ingoia rmcnte all’ Impcradore , da cui 
oltre gli onori, ebbe ancora l’incarico di emenda* 
re, e riordinar* i Libri Fèndali da Uberto , da Or* 
to , e da Oberar do T^egro Confoli in Milano ai tem* 
pi di Federico Barbarojfa con privata autorità Com- 
pilati* in principio, e da altri profegMiti (t) . A 
quella fatica rton potè attendere per allora il Mi- 
nuta i ma quando molti anni dopo alla medefima 
tutto fi confacrò fi), avendo prima comporto fpe- 
ci al mente un Leffieo, nel quale dirtribul quanto fi 
contiene nel corpo civile, con l’aggiunta in molli 
luoghi dell’ autorità dei primari Interpreti ($), non 
tanto ebbe 1* accortezza di purgare la Collezione 
da tutto ciò che la deturpava, avendo ricorfo ad 
ottimi codici , qtìanto di difporre la medcfima iti 
Un ordine diverfo più naturale, più efatto, e pii 
conncflb , e di adornarla con le antiche Gloffe e 
con le proprie annotazioni. L’invidia poti tanto in 
quella congiuntura, che l'Opera di Antonio indi- 
rizzata all’ Univerfità di Boloina fu pcrfeguitata , tal 

' che r 

1 k t ' ' * 

^(0 Di tal Collezione molti Autori trattarono . tool ci ri- 
ftrirtgeremo a compiangere col Cav. dt Chaóttlnx nella 
fuà Òpefa ufcita in luce nell’anno fcorfo 1772. D* là 
ftlicite publiqut Voi. IL la di (grazia del Cenere Uma- 
no, quando fu, e dove i governata con i principi de! 
Diritto confuetudinario, Cioè arbitrario feudale. Quan- 
to maggior fervizio avrebbe refo ai Tuoi fimi li il Mr- 
nr.ccì , fe avefTe impiegata la fda pqpria rntornò al de. 
pofito di migliori Leggi. Ma Egli viveva in un feco- 
10 in cui la Filofofia noti àvcVa fatta fentire ancor la 
fua voce . . 

(a) Fu terminata da Lui nel 1428» 

(|) Fu per la prima volra mandato alle (lampe iti Milano 
nel 1481. dopo la morte dell'Autore. Da Eflo riceve- 
r#no gran comodo quanti lavorarono Opere fimili . 
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«Iie non ottenne dall' imperador Si'ifmond» T auftt' 
liti pubblica, quantunque alcuni dicano il contri 
rio (i), mt la ricevette Colo da Federigo III. Da 
quello, e da altri di frulli indotto il Minacci lafcid 
a fia t to la fcuola di Bologna ,ove qualche anno dopo 
il (ito ritorno di Germania fi era redituito , c fi 
trasferì a quella di "Padova. Ufava in quelli Ra- 
gione che i Profeffori più celebri del Capere uma- 
no, divapaffero per le Vmverfttà d* Italia , la qua- 
le molte di numero fuperiormente ad ogni altra 
Provincia ne riteneva nel fuo fieno. Tutte ambiva* 
no di avere Uomini fa moli , e gli allertavano con 
promette, onori, e fiipendj. Per quello il Minucci 
fu predo invitato a leggere in Firenze. Vi venne, 
ina le circoftanzc dei tempi non gli lafciaroio ivi 
godere lungo ozio, non olhnte dhe averte la fod- 
disfiuione di vedere per fuo impulfo moiri abufi 
riformati in tale Studio, il principio di cui tanto 
«Ito fiale (a). Di lì a due anni in circa andò a prò* 
fcfTare la Giurifprudenza in Siena , Cittì che pure 
ebbe Studio prima affai del fecolo XIV. (}). Nep- 
pure quivi ebbe ^Antonio quelli pace eh’ è la cofa 
più preziola che procurar fi debba 1’ Uomo di let- 
tere. Le eucrrc che paffavino fra i Fioreminini, • 
i Srnefi, produrttTO ch’Egli venne in fofpetto ai fe- 
condi, e perciò da elfi dovette partirli, e ritorna- 
re a Firenze . Varie combinazioni , ed il nome che 
, ‘ - fi 

' ** • * * J ' ‘ T 

Ved. (a Diff. jlf. del Sig. Maccioni dopo le Memorie 
d’ Antonio . 

(») Ved. la Pteftz. a! Voi. IH. di quella Raccolta. 

(j) L’Imoerador Cario II', rtei't Jt7* concerti: all’ (Jnivtrfìt) 
di Siena il privilegio di dottorare, ma lo Iteffo Diplo- 
mi nitrirò fra eli altri dal Cav. Gio. Antonio Pt eri 
nella Storia del di Lei Vefcovalo pa®. 17^. , e 
(piega che per l’ innanzi vi aveva faeft* adii fiorito . 
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fi era fitto di grandiiQmo Giureconfultolo conduf* 1 
fero a pafia re al Concilia di BafiUa , c dopo aver 
i impiegata la penna per il meddtmo Si&if mondo fo- 
I ftcnendo il Diritto Imperiale di cortvocire i Conci « 
j Iji per oilfonf» Re di Urloni impugnando contro 
i il Papa la Feudalità del Regno di Traodi i per li 
Repubblica di Mrnexia patrocinàndola contro il Pa- 
triarca di jtquile'ja i per il Contado di Udine , e del 
Crania t che pretendevi ritoglierli; dopo effete fta- 
i ti adoperata l'Opera fila in benefìzio delia Patria, 
che ottenne per fili cagione Panno 1440. vantag- 
1 giofìflìmi batti dai fiorentini nella fua refa , fu ri- 
i chiamato dagli amici a rertitilirfi all' Università di 
, Siena nel 144*. , nel 144). I quella di Vaiava * e 

j finalmente I Bologna , ove lempre parve che il fuo 

affetto lo rieonducertc » Non fu però che in quello 
\ mentre il Minuta non averte agio d’irtruire i fuoi 
3 | Difcepoli * Più altre importanti occupazioni ebbe 
Tempre, ed il fuo tempo non ortante anche nella 
. gravi- fila età dividevi del continovo fri li Catte- 
,, dra , ed il Tavolino. Scrife in fatti nella Contro- 
, verfu della traslazione delle Infegne Imperiali da 
Hor imberrà in favore di ttieriga 1 U. avendo da com- 
, battere Uomini fommi t che ailìrtevano ai Norim- 
berghefi; difefe Jacopo Sig. di VtrctlR accufato di 
fellonia dal Duca di Savoja Padrone diretto del 
lì Feudo; riordinò la fila compilazione Feudale (>); 

la. 

I 1 

, (1) Ne elicevano divertì Codici ma non fi conofce bene 

fe non quello eh’ era già in portello di felina Sandeo , 
e che ora fi conferva nella Biblioteca dei Canonici di 
Lucca. Lo deferive il Celebre Man/t nelle Note alla 
Bill, del fabritio Art « M'rmucciut , ed il Si^.Maccioni nel- 
la Ut. delle fuddette Di(f. §. XII. L’Opera fu bensì 
mandata in luce a Strasburgo nel i6g$. in 4. fopra ua 
MS. di Parigi da Sia. Sebi itera . 
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Uvorò in fine diverfi Trattati in quella iriitétia CO t 
cd in altre. Ma noi di volo fiamo eoftretti ad ad-* 
ditare le Tue azioni. Si trova eh’ Egli viveva nel 
mancan però le memorie di Lui dopo que- 
fl'anno. 1! dilingentilfimo fuo Ifiorico ci dice , f 
t, che tutte l’appa'renze portano ch'Egli mofilTc iti 
» Bologna , in cui Itabilito ritrovali più che attua - 
» genario (i) „ Aveva dopo il fuo ritorno m lei 
ricevuto il privilegio con cui fi onoravano i Sog-* 
getti di maggiore ftima , d’ infegnar cioè quello 
che più gli piaceva. M 3 non dobbiamo terminare 
gl Tuo Elogio fenza dire che il Minucci fu nel ou- 
inero dei tanti beneficati da Cofmo Tadre della Ta~ 
tria ($). t T n cotal nome là epoca nella noftra Sto- 
ria, ed i Letterati in ogni genere, i quali meri- 
tarono il patrocinio di Cofano , e di Lorenzo fuo 
Nipote, fono appunto colóro che più brillano nei 
Fall della Toftana Letteraria grandezza (4) . Noi 
lo vedremo forfè anche altrove (5) . Ma intanto 
quella Serie d ' Uomini llluflri , non sò fe onori pià 
la Famiglia Medicea, o le noftrc Contrade. 

/ v G. P. 


(t) Lafciamo che li rifcontriiio appréflb il Sig. Mac clóni gli 
altri Scritti di Mefs. Antonio Minucci Copra il Corpo 
civile. Copra le Opere di Bartolo ^ di Baldo , di Cimo 
da Pijìoja ec. , 

(lì Pag. 71. . . . « ■ 

(j) Ved. lo Squarcio di una Lettera del Minucci riferir# 
dii Sig. Macciani pag. 49. 

{4) Certamente Antonio non h da riporli fra quegl’ Inter- 
preti barbari , di cui fu abbondante la Scuola di Bota- 
tolo , lo che appunro ha -avuto impegno di dimollrare 
nella II, delle dette Cue Dtff. il Sig. Maccioni . 

(S) Si allude alle illuftrazioni che abbiamo in animo di fa- 
re ai cento Ritratti di Pcrfonaggi di Cafa Medici , già 
dati in luce fino nel 1761. dai Sig. Giufeppt Allegri* 
*»’ ni fornirò di un animo tfoop» ftiperlore alla fua con- 
dizione . Vcd. intanto gli Elogi refpcttivi dei fuddetti 
in quella Raccolta. ELO- 
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E LOG I O 

PI PIETRO GAMBACORTA. 

L A depofizione del Dc&e di Tifa Giovanni del* 

1’ Agnello accaduta nell' anno 1.369. {ij pro- 
sile 1 ’ ingrandimento di Tietro Figlio d’ finire* 
Gambacorta (1), che trovandoli in quel tempo efule 
dalla Patria) ftudiò le maniere di placar l’animo ■ 
del l'Im pera tor Carlo ir. fieramente fdegnato contro 
di Lui, e di tutta la Tua Agnazione. Seppe Egli ■ 
con deprezza guadagnarli la parzialità de’ primarj 
Mmjftri di quel Monarca, e tinto infinuarfi nell’a- 
nimo di Lui, che ballò per fargli conofcere ingiu- 
ri la morte fatta dare a Francefco , a Lotto , ed 
Bartolomeo Gambacorta fuoi Cugini nel 1333. (3), 

« l’efilio, a cui furono condanati tutti i fuoi Pa- 
renti, ed Agnati. Da ciò nacque, che l’Imperatore 
mollo dalle- preghiere di "dietro, e di Benedetto , e 
Lorenzo Cuo\ Figliuoli, accordò loro la piena liber- 
tà, e gli permife dj ritornare alla Patria, nella 
quale non iole furono ricevuti con fegni di fommo 
. \ ’ giub- 

(j) Tutti i Crontfti Pifani convengono nell* anno della de» 
porzione di Giovanni dell 'Agnello. 

(a) Le maflìme diligenze non fono fiate badanti per ritro- 
vare in qual’ anno nafeefle Pietro Gambacorta . 

( 3 ) Nel ricchiffimo Archivio della Certa/*, di Calai- fi legge 
originale in carta perg, a fórma di contratto rog. Ser 
Corrado de’ Rinonichi Cift. e Notaro Pifano fatto di ab. 
Mageio là Temenza data per commiffione di Car- 

lo ir. contro dei nominati Gambacorti fatti decapitare 
con altri loro aderenti per fafpetto di congiura contro 
»I detto Imperatore, 
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giubbilo) e fra le acclamazioni de* loro partitami , 
che portavano il cognome o divi fa di Me ruolini» 
ma fu Tietr» altresì eletto Ctpit+n Generale perpe- 
tuo delle Mitili*» dette altrimenti Mtjmde Tifane, 
c Ctnfervntore e Itofenfae Repubblica nel dì 
%6. di Settembre del citato anno IJ69. ( 1 ). Effen» 
do Tiefro per fui natura giuffo , moderato, ed u- 
«nanq, n,pn fi abusò della Tua dignità , operando 
da tiranno contro i nemici del iuo partito, che 
difìingvevanfì col nome di afptntii ma usò tutta 
l’arte per farG amare da tutti. E ficcome era pie. 
no di accortezza . e di prudenza , e perciò abilif- 
frno ne] ben condurre i pubblici affari, fece sì che 
alcuno non aveffe ragione di lagnarti del fuo Go- 
verno. Perloché facendo Egli, che il mezzo più 
•fficace per cattivarti l'affetto de* popoli fottopofti, 
è quello di provvedergli abbondevolmente di tutto 
ciò, che a’ hi fogni della vita riebiedefì, fece uti* 
lilfimi provvedimenti, perchè la Cittì non penu- 
ruffe di viveri; e quando la Recediti richiedeva, 
che doveffero i Cittadini foffrire un qualche grava* 
«ne, Egli ufava nell’ etiger lo dolcezza tale, che non 
V* «ra chi ardiffe di moftrarne difpiacimento. Così 
accadde allorché fu corretto « gravare i Pifani per 
etiinguere « debiti fatti dal Pubblico, quando il 
Pontefice Gregorio XI. con la feelta e nobile comi- 
tiva di molti Cardinali, e Perfonaggi grandi, 
giunfe a tivomi , nella quale occafionp fpefe gra* 

vifli- 

(t) Quali tutti gli Scrittori Pifani convengono neU’ann'' r 
ma non s’ accordano pef giorno dell’ elezione di A», . 
alla dignità di Capitan Onerile ec. La Criniti di Ufi 
. d’ incerto autore inferita nel Tom. XV. degli Scrittori 
Italici del Muratori pag. ppo. aflferifce effer tornati in 
Tifi i Gambacorti il dì 14. Febbraio 1 jdp. nel giorni 
dedicato » S. Mitthia Aportolo. 1 
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viflime occorfero, sì per riceverlo con quei folen* 
ni apparati, che alla lublime di lui dignità fi con- 
venivano, come ancora per i magnifici donativi , 
che furono fatti non fojo al med*fimo, ma anche 
a’ Cuoi Cardinali. In quella cìrcoftanza usd ' 'Pietro 
Ja dolce maniera dì chiamare a fe tutti quelli , che 
al pagamento della gravezza doveano efler tenuti , 
e con benigne , e cortefi parole li ftrpplicò a vo- 
ler concorrere al medefimo a proporzione delle loro 
forze, e fecondo la toro volontà; ed in tal gttifiz 
fenza rcnderfi odiofo , ottenne pienamente jl fua 
intento » poiché modi > Pifani dalla di Lui corte* 
fu, fomminiflrarono di buona voglia quanto fu ne- 
ceffario per l’eftinzione dei debiti rammentati (»)• 
tffendo (lata alTalita la C ittà di Tifa da un* fie- 
nili ma pelle, che didrufie una buona parte dc’l'uo* 
abitanti , fi prefentò al Gambacorta una felice oc* 
catione di far palefe la grandezza, e generofità deb 
fuo animo, ed inficine la fua vigilanza nel regger# 
la Repubblica in sì difficili fircoftanzc; poiché ol»* 
tre all’ aver procurato, che in mezzo alia confu- 
sane , che produce quello flagello fi confervafle iti 
buon ordine nell’ interno della Città, nnq trafemò 
d’invigilare fopra gli affari edemi, che erano mo!^ 
ti, e importanti, e non rifparipiò |e proprie ric- 
chezze per folljcvo degli oppreflì fuoi Cittadini (z). 

Quello nobile fiio contegno fece acquetargli l’ a- 

■ - more \< , 

(t) SI leggano le Cronache di Pi fa , dall’anno della fua edi- 
ficazione al 1406 . del Dottor Berntirdo Marangone infe- r. 
rite nel primo Tomo della Raccolta degli Scrittori Re - . N 
rum ltftlìcarum &e, fatta in continuazione di quella del 
celebre Muratori , {tappata io Ftrtezr nel 1748. da Pie- 
tra. Gaetano Vivìami . 

(») Erano i Pifani talmente contenti del Governo di Pie- 
. fra* che eflendofi nel 1374. gravemente ammalato, e; 

dubi- 
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more perfino de* Tuoi nemici; e tale fa h 
che dt Lui concepì il nominato Pontefice Gregorio 
Xl-, che lo reputò degno di trattar la Pace tra lt 
Santa Sede, ed i Fiorentini; e per tal motivo G 
portò “Pietro a Firenze accompagnato da quaranta 
de’ più di (tinti Cittadini Pifani,eda molti Cavalli , 
e fanti, egli furono fatti grandi .fimi onori; ma non 
cflfendo fiate afcoltate dai Fiorentini le propofizioni 
del Papa come troppo ad elfi gravofe, fi prepara- 
rono fol lecitamente alla guerra. Anche il Duca di 
Milene Galeazzo Rovello, detto il Conte di Virtù , , 
eflendofi abboccato con Pietro a Pavia , ed aven- 
do conofciuto, che non era polfibilt alienarlo dai 
Fiorentini, lo delfino mediatore, e gli contegno r 
Capitoli della Pace, la quale per altwr non refìò 
effettuata, perchè hi feoperto, che \y Gente di Vir~ 
tù la concludeva con I’ intenzione di romperla , 
quando Tavcfie creduto utile a’ proprj interelfi (i). 
Le finezze, ed i fervigj predati al Papa fecero sì, 
che effendo vacato 1* Arcive/covado di Pifa , lo fa- 
cete Egli ottenere al fuo Nipote chiamato Lette* 
Figlio di Gherardo fuo Fratello, che allora aveva 
anni venti; la qual cofa molto accrebbe l’ autorità 
di Pietro nella Repubblica, giacché tutti gli affari 
si Ecclefiaftici , che Secolari , furono regolati in av- 
venire fecondo la fua volontà. Ma quella eccefliva 
potenza fu il principio delle fue difavvenmre; peroc- 
ché entrato il Popolo in gelofia, cominciò a diffi- 
dare di Lui , e quantunque continuale 1’ a miniai- 
/trazione de’ pubblici affari con gìultizia ed uma- 
nità, 

dubitando che morite, fecero eleggere Caoita no delle 
Mafnadt il di Lui Figlio Benedetto-, ma guarito dipo! 
Mefs. Pietro , riprefe Eqli il Governo. Vedanfi le Cre- 
nache del Marangone Copra citate . 

(») Gìb viene stento dalle Alile Crenati» dal Marangone , 
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riti, era contuttoaò guardato di malocchio da 
molti. Aumentò poi queth alienazione del Popolo 
dal tuo partito la cattiva, cd infoiente maniera 
di procedere de' di Liii Figli, che alfidati alla pa- 
terna grandezza, praticavano continue prepotenze, 
fenza. che dal rigor delle Leggi temcficro di effer 
corretti» e quella alienazione Al poi convertita in 
odio manifilo contro di Lui , allorché comincia- 
rono i Pifani a conofcerc, che tanto era parziale 
per i Fiorentini, che preferiva i vantaggi di que- 
lli a quelli della ( ittà , al di cui Governo era de- 
sinato ( i). Si aggiunte a tinto quctlo, che C<t- 
leatxo Rovello, quantunque motlraflc tn apparen- 
za di eflergli amico (z), tentava in fegreto di ro- 
vinarlo , etlcndcfi molto inaiprito contro di Lui 
allorché negò di abbandpnarc l’amicizia de* Fioa* 
rentini» e con quella mira avea cominciato a pro- 
teggere Jaropa d’ Appiano, allievo, e C ancelliere 
dello Ihffo "Pietro ($) , il quale tra uomo di gran- 
de ingegno, e coraggio, c c;pace di condurre a 
fine qualunque più difficile iinprefa . Ed in vero 
quello Jacopo fu quegli, che non provò poi rimor- 
fo nel tradire il fuo generofo benefattore. Cotlui 
latto ardito per la -protezione del Duca di Milano , 
Tom. iy . C c c comin- 

•• x •- 

f t) Avendo Grttorìo XT. fatto intendere a' Pi fa ni che nel- 
la Città (d Pifa , e fuo dominio non eovefli-ro ricettarti- 
i Fiorentini , contro de v quali aveva fulminata la Sco- 
munica v non volle Pietro che fi abbedifle ai Papa per 
non far difpiace.re ai Fiorentini v 
fj) Galeazzo Novello Duca di Milano per onorare la Fami- 
glia Gambacorta, elelTe Cavaliere Andrea Figlio di Pie- 
tro . Leggati la Cronaca di Pifa inferita nel Tomo XV. 
degli Scrittori Italici del Muratori . 

(j) Teneva Galeazzo nelle lue Milizie un certo Vanni Fi- ’ 
jjlia à^ìV Appiano ricolmandolo di- benefizi, e di onori.. 
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cominciò ad operare arbitrariamente, e giunfe per-' 
fino ali* eccedo di fare uccidere nella propria cafa 
Jacopo Lanfrancbiy ed i Figli , ed j Servi di lui , 
che feiripre erano fiati fattori del partito di Tie - 
$ro , i) quale non fece rifentimento alcuno contro 
J’ appiano, tanto era l’affetto che nutriva verfo 
di lui. Tali violenze però fecero entrare in forte 
fofpctto gli amici del Gambacorta , che non tras- 
curarono di efortatlo a tenerfi ben cuflodito , tra 
i quali fu il Governatore di Valdinioiole , che era 
flato tntlfo alla confidenza di tutto ciò, che an- 
dava macchinando V ^Appiano \ ma ficcome Egli era 
incapace dj fognar tradimenti, e credeva, che ne- 
gli altri ancora regnato una tal virtù , non volle 
mai dare orecchio a Simili avvertimenti. Finalmen- 
te avendo Sentito , che il Popolo mollo da Jaeopo , 
fi Sollevava contro di Lui, in vece di raffrenarlo 
con le lue Milizie, il che facilmente fimbbegli 
ripfeito, prefe il partito di chiamare a fe l'inde- 
gno Sollevatore, confidando di poterlo placare con 
Ja Solita Sua dolce ed affabil maniera. Ma la coSa 
jriufcì divcrl?mente } poiché I '^Appiano dimenticato- 
fi de’ bentfizj infiniti ricevuti dal Suo Signore , e 
jr-offo unicamente dal dcfiderio'di dominare, ra- 
dunò molta ‘gente del Suo partito, e porta tofi al 
Palazzo de* Gambacorti , fece uccidere preffo al me- 
defimo il Suo benefattore, mentre portavafi ad in- 
contrarlo} il che Segui nel dì ai. di Ottobre del 
J’anno 159». , e fece di poi avvelenare i due Figli 
di Lui, che per difèndere il Padre e fe fìelfi eran 
reftati feriti} e fi farebbe porrato con la fleto cru- 
deltà contro i Figli di M. Gberprd 0 Fratello di Pie- 
tro, tra i quali era I’ Arcivefirovo Lotto , fe non 
follerò elfi fuggiti per Salvarli la vita a Napoli , * 

Molo» 
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iologna, ed altrove ( i ). Cosi ebbe termine il Go- 
verno de’ Gambacorti , e de* Rergolini » dopo eflcr 
durato per lo fpatio di anni ventitré, meli fei, e 
giorni diciilfrtte (a). La morte di "Pietro Gamba» 
torta fu fenfibiliìfima a tutti i buoni, poiché ave- 
va Egli riunite nel nobilitlimo fuo animo le più 
fublirat ed eroiche virtù, tra le quali lece Copra 
ogn’ altra rifplendere la Crillian» Pietà, fondando, 
e dotando nel 1584. ad iflanza della. Beata Chiara 
Gambacorta fua Figlia il tumore difterite Mone- 
terò delle Monache di S. Domenico l(j>, e molti 
Benefìzi Ecciclìaftici nella Chiefa Primazialc di Pi* 
fa, lo Jufpatronaio de* quali poliic.dc attualmente 1« 
NobililUma Famiglia del TejU . 

.. F. R. 

(l) Tutto ciò fu, efeguito- dall 'Appiano eoi coitfcnfo, ed ap- 
provazione del Duca di. Milano, il quale prornerte di 
farlo Signore di. Fifa , come realmente feguì . Sono to- 
talmente uniformi, tra di loro gli antichi Granirti Pi- 
fàni nella. foiUnza dei fatti riguardanti, l K ingrandimen- 
to, e la. morte di Pietro Gambacorta , benché dilconvca- 
g ino in alcune particolarità. Monfig. Paolo, Tronci ap- 
poggiato, alla loro autorità deferive anch’egli le avven- 
ture del precitato Pietro ne’ lupi Annali, alta. pag. tij. 
fino; alla. pag. 47 j. 

(a) Vedi VAddnamentum reeentioris Scriptoris alla Cronaca 
di, Pifa l infesta nel precitato. Tomo, XV. degli Scrittori 
Italici del Muratori , 

(3) Ciò fi ricava, da una Cronaca particolare del Monafteré 
delle Monache di 5, Dont;»ico , e dall’ I linimento di 
' fondazione originale « che ofirte predò. le medefime . 
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ELOGIO 

DI MESS. ANGIOLO GAMBIGLIONI fi): 

C Ome di tutto il fa pere è fiara 1’ Italia dopo 
il r. fornimento citile Lettere la propagarriefc 
pretto le altre Nazioni di Europa , che adtffo più 
fi gloriano di dulingtierli da quello lato, così la 
Tojcar.a lì \ede in quella Serie li.>golan 2 zarfi fopr* 
le altre Province di quella parte del mondo, nel- 
1’ aver prodotti in gran copia colo;o,i quali ogni 
genere di Scienza profettando, alla diffufione di ef- 
fo mirabilmente fervirono .Senza fermarmi in que- 
ilo Llogio a confermare quello eh’ è fenza fallo pa- 
iole, dico però c-ttermi più volte maravigliato , co» . 
me in quelle llcflfe nollre contrade la Città d* U- i 
retta maflìme in riguardo alla iua grandezza , ab* 
bia fopra molte altre dato in luce un buon nume- 
ro di tali Uomini, che tanto fono concorli ad af- j 
Écurare i notiti vantaggi • Di alcuni abbiamo già, ( 

Come dovevamo, rinnovate le glorie in q'ictt' Opc- I 

ra , ma piu aliai ne tettano, i quali meriterebbe* 
ro ritrovar luogo nella medcfnna!, fe certi limiti ( 
non folfero flati polli alle nollre fatiche. Se in fat- 
ti fi fono ridette le lodi di Bernardo Accolti , di 

Leo - 

. . < . a 

(l) Le memorie di quello Soggetto ci fono fiate fomminl- , 
firate MiiS. da alcuni dotti Amici. Aretini, ed in oltre 
abbiamo confai tato qianro feri ve Guido Vane noto Dt 
Claris LL- Imtrprtùbus Lib, II. Cip. CU. e Metter 
T onimaj'o Dipiobatacio Giureconfulro CoPantinopolitano 
nella Vita di Angelo premetta al fuo Trattato Dt Ma- 
leficiis imprtffo io V lunata nel 157.8. ad cuudtmts Sala- 
mandra Infigni* i?c. 
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leanaria Bruni , di Anirea Cefalpino, dt Tirtro ^ 
retino , di Francejeo Redi , e di alcun altro, che fra 
gli Uomini più famofi tengono un pollo » a tre al* 
tri Accolti 0 )> * Fri Guittane , all* Ab. Girolamo 
leoni, a Girolamo dal Borro (i), a Tietro Caponfae- 
ebi ($), a Tomntafo Cornacchini (4) , a Giorgio Safari 
e ad affai più (j>, con rincrefcimento dobbiamo tra- 
lafciare di porgere nelle dfaftre carte i dovuti cn- 
comj. Non è (lata forfè una delle minori cagioni 
di tanta copia di Letterati in prezzo 1 ’ elitre qui- 
vi fiorito fino nel Secolo XlIL lino Studio genera- 
le, in cui la Laurea Dortorale conferivafi nel Di- 
ritto Canonico, e Civile (6). Quindi è anche no- 
to, la Giurilpruderìa infra le altre facoltà avere gli 
Aretini in modo particolare coltivata , dimodoché 
di molti Giureconfulti di chiaro nome il folo Guido 

Ccc j Tati - 

(i) Ciofc Francefco Giurecon Culto , ed i due Cardinali Pie» 
tro , e Benedetto, del primo dei quali fi fono feopert» 
modernamente delle notizie taciute da coloro che ai lui 

' fcriflera.. ,> 

(1) Filofof) Autore dì più Opere morto in Perugia nel tjpa. 
($) Profeflbre in Fifa, che mancb di vivere nel * 5 5» 1 . 

( 4 ) Profeflore di Filofofia, e di Medicina in detta f-Jnìvef 
fità , alla quale dette ancora due figliuoli , che ivi pure 
infegnaroao I’ Arte Medica nel Secolo pacato . 

(j) Fino a CCXXX.VI, fono quelli Scrittori Aretini , del 

quali il Sig. Avvocato Fiori ci prometteva la Vita, fic- 
come fi vede nell’ Annotazioni alle Lettere del predet- 
to Ab. Aleotti Tom. I. pag. 74- e feg. ove i nomi lo- 
ro fi riferifeono . . > . 

(6) Denato Ant. tP Afìì , D m lP ufo , ed autorità della ragion 
Civile Lib. II. C ip. Vii. Antichità , e riguardevolezzé 
della Venerabil Compagnia della S$. Annunziata d’ A» 
rezzo. Fir. 1769. in 4. pag. 7. Lettere Critico-lftori- 
che foora alcuni sbagli cP Viaria prefi d.ilP Autore dei 
fud letto Libre Fir. i-6o. in 4. pag. 64. ove fi riferì» 
feono alcuni Statuti inediti del izjj. di quella Uni ret- 
ta* «c. 
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• paneiro/o ha fatta onorata menzione fi). Fra quei 
ftimi piace ora di trattare in fuccinto di ^Angelo di 
Giovanni Gatobijlioni > che fiorì dal 14*0. al 1461. 
(1). Se per altro un giovane Scrittore ha moftrato 
in quelli giorni infinito difpregi* della Giurifpru- 
denza Romana con tuono di cinica ficurezza ($),e 
fe per neceflaria induzione ha vilipefa quella foli» 
d’Interpctri , i quali hanno fudato sù i Frammen- 
ti di lei ; qual coraggio ho io di collocare nei 
Falli della Tofcana con della compiacenza un Le- 
gilla villino nei tempi meno felici, td occupato fa- 
lò nell' intricate, c poco Utili parti di quella Fa- 
coltà (4), e che quando fi cfercitò come Magillra* 
to a render ragione, tale apparve il fuo contegno, 
cfie molto proltimo fu a meritare la pena di mor- 
te (5) ? Il vero merito degli Uomini non deve va- 
lutarli dalle circolìanze in cui fi fono trovati , ma 

dal 

(1) Nel fuo celebre trattato De Claris Legum lnterpretibut 
Lib. II. 

(1) Memorie MSS. fuddette , nelle quali lì dice che il tem- 
po della morte di Antri» rilevali dalla Cancelleria del- 
1 la Fraternità Lib. C. Teflamenti pag. 2. t. Studiò in 
Perugia forto Onofrio Bartolini , ed Angelo degli U baldi y 
ed in Bologna fu difcepolo di Giovanni da Imola , e di 
Floriano da S. Pietro , dal quale ricevette nel 1421. le 
infegne del Dottorato il dì 1 Gennaio, avendogli reci- 
" tata la Laurea Giovanni Guafconi . 

(I)L’ Autore del Saggio / opra la Politica , e la Legislazioni 
Romana imprecò in 8. nel 1772. fenza data <S cui pof- 
fono vederli le 'Novelle , e le Notizie Letterarie Fioren- 
tine del 177$. nei primi numeri. 

(4) Si allude al Trattato De Malefici is , Opera del G ambi- 
li ioni , che va in ftampa come fi ò detto di fqpra. 

(5) Cos' racconta il mentovato Pancirolo ,ciò che gli accad- 
de io Norcia dopo avere altrove efercirata la Giudica- 

• tura =3 Depofitis fu*ium rudimenti; in prima juventut» 
P erutti , deinde in l/ebe Caflelh Ó" Roma Affeffvr fuit % 
ubi etiam Senatoria lotum tenute . Max Nurfia } qua Um- 
bria 

' / 
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dal fondo del loro cuore, e del loro fpirito. Quaf 
lora le difgraziate combinazioni di alcuno ce lo di- 
pingono nella Scoria di una Virtù equivoca, fe uni- 
formandoli Egli al genio del fecole in cui qualche 
raro talento è vifluto, non ha lafciate delle pro- 
duzioni, le quali onorino il fuo intelletto in altre 
ftagione , non per quello hanno tali Soggetti de 
reftar privi della conveniente lode, quando non lì* 
palefe, e lìcura la loro malvagità, fi) quandocon 
tutto lo sforzo dell’ingegno fi ‘fono lacrificati a 
quella Scienza che hanno’ profetata , quando i loro 
contemporanei gli hanno avuti in iftima e rifpetto. 
Cosi è appunto del Gambiglmi , e l’clfere flato Un 
Giureconlulto anteriore agli fidati., agli A&ojUni , 
ai Culaci non deve cancellarlo dalla memoria dei 
poderi , come Telferlì applicato a Itudiare i dogmi 
della fapienza nei fcritti degli Scevoliy dei Cai , dei 
Tnboniani non deve pofporlo a chi profcllioni me- 
no utili prefe ha fri mano, che nelle letterarie 
Storie di ogni Paefe fi trovano annoverati. Ma fen- 

C c c 4 za 

Ìris tfl civitat Quujtorlt offici» ( ip/t Collateralem vo- 
cant ) funQus tfì , <2r prò forum Civium mort , qui lu- 
dices prò re mirtini* vexare feruntur , Muftì {Ira tu * itili ca- 
tta , peruBit adminiflratìonìs retti faEtus ejt , '(9 ettm piu- 
r* ei cri min* obiìcetintur , in ettfeerem ConjeBut integro 
anno fub cultodia fuit , Intere* folicitatis pluribut Itali 4 
J urifconfultis , cum etiam Collegi* prò eo fcripfì ffinti cut 
pitale fupplicium , quo omnium opinione pleQendut er*t , 
fe/ieiter evalit . Tanto liberai ut peri culo , reti 8 ir Magi- 
flrutibur , ad docendum fe contu/it ts. , Purii del Pozzo 
Napoletano nel fuo Trattato De Sindacatu parla anco- 
ra di quella difgrazl* . - 

0) L’ impegno moftràto dagli alrr! Oiureconfulri d’ Itali* 
per il noftro Gambìgltoni , come li detto nell’ Anno- 
tazione antecedente, e 1’ e (fere fiato alla perline afrolu- 
to giufiifica le accula dategli non avere avuto fonda- 
mento dì prova. Quanto è voluminofa la lift* degl’ in- 
nocenti apparii tei per qualche tempo ! 


4'( DCCLXXVI )?*. 

2 a fare Tipologia dei Gambighoni , e della (iturìf- 
prudenza p. r giurt'ficare il mio Elogio, c lafcian- 
do applaudirli dei loro ftniimenri tutti quanti net 
vantato prefenre ftcolo della Filofofia vogliono edi- 
ficare nuova (denta, con cancellare le cognizioni 
che avevano, e (limavano gli Avi nortri, torno a 
dire, che Angelo fcanfìto il pericolo in cui fi ved- 
de efpofto in Teoreta , ad infegnarc fi volfe le Leg- 
gi prima nell’ V*iiv?rfjtà di Ferrara CO, poi xn B9» 
lagna , e finalmente di nuovo nella predetta Città 
fempre con appfoufo,e con molto concorfo di Sco* 
lari (i). fn pochi verfi alfai di Lui ci dice T If- 
crizione che gli fu porta nella Chiefa dei TP. C*r~ 
meUtani di Ferrara ove mod. 

ANGELI GAMBILTONIS DE ARETIO 
PERSPICACI VM INGENIORVM 
ALVMNO ORIVNDJ PERPLEXARVNf 
LEGVM ENODATORIS 
INTERPRFTISQVE FAMA NOTA SVPER 
AETHERA f*) SVMMIS AC 
1 NFIMIS GRATISSIMI INTEGRIATE 
COMITATE GRAVI GENERE 
DIVITIIS BONO MODO PARTIS INGENVA 
LIRERORVM SOBOLE 
ORNATISSIMI (4) VIRIDI SÈNECTA 
RELIGIOSISSIME EXTJNCTl 
OSSA HIC MOLLITER QVIESCVNT (5). 

, , F cer- 

(1) Cib fu quando il Marehefe Borfo d’ Fle primo Duca 
di Ferrara cercò di fhbiitre quivi P Università fatta ri- 
fiorire ai giorni profetiti da demente XI'/. Pontefice che 
regna con gloria . 

(a) Ateffandro Tartagna, Bartolonvneo Cepola , il fuddetto Pa- 
ride, del Pozzo ec. furono Fa gli altri Tuoi Difcepoli. 
(j) Celebre Giureeonfulro lo chiamano Giovanni da Imola 
confi t7« 1 Mariano Sacci no confi 160., il D’cio confi 75. 
il Giafone in l. N’mo potè 1 } n. 72. in t. Ie&. ff. Delegar. &cc. 
(4> Egli. ebbe in Moglie una tal Nanna probabilmente Giovan- 
na, da cui fu farro Padre di quattro Figliuoli • Memoria MS. 
(5) E' riferita dal predetto Panatolo e dal Diplobataao . 
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K certamente della veracità di quella fepolcfafé 
memoria , ove fi dice avere Angiolo fatto un ottimo 
ufo delle fue ricchezze, abbiamo una riprova nel- 
la fua Teftamemaria Di (poliziotte (1 ), in cui alla 
fua eredità foflitùt do.rn 1 ’ ellinzione della Fami- 
Santa Mari* della Mifericorii* detta la Frater- 
nità, d* ArexXo con obbligo ai Lettori di ella di 
fpartire le rendite di lei nella celebrazione di Di- 
vini Offizi, in doti per povere, ed onefte Fanciul- 
le della fua Patria, ed in veflirc Cittadini Aretini 
oppreflì dall* indigenza s in tal modo avendo pen- 
nato a dividere i fuoi beni in quelli oggetti che fi 
religiofa, e la politica pietà più interelfano, col 
Confidarne la cura a quel Luogo Pio, il quale li 
fiducia fempre rifcolfe grandilfima in quella Città, 
Fu per quello il Cambighonì (a) contato fra i Be- 
nefattori più inlìgni del medefimo , che per mezzo 
di una tranfazione con un Jacopo di quella Fami- 
glia nel 1575. ottenne quanto gli fi apparteneva per 
il lafcito di Angelo (3). Per tal caufa 1 ' Immagine 
dì Lui tuttora appefa al Pubblico richiama la gra- 
titudine dei fuoi Paefani , e [deve principalmente 
fervire a rifvegliare fempre in loro una virtuofa 
emulazione, perchè, per fervirmi delle parole di 
Salluftio (4) : Ubi prò labore defidia , prò continenti * , 
& ecquitate lubido atque fuperbia invafere , fortuna 
fimul cum monbus immutatur . 

G. P. 


(t) Fu rodata da' Ser Niccoli Brugi il dì a. A godo 14^. 
(1) Oltre la mentovata Opera De Maleficiit fcrifTe Angelo 
moiri ConG^H, e vari Trattati Legali che rammentane 
i (opra citati Autori, dei quali ci fmmo valli in qua- 
tto Elogio . ■ ’ ■> t 

(t) Memorie MSS. 

(4) Bellttm Catihnar. Cap. Il, 
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ELOGIO 

' * . * 

DEL CARDINALE AGNOLO NICCOLINI. 

* < . ■ • ’ 

L A Nobiliflìma Famiglia de’ T^iccolini ci preferi- 
ta un iiluftre Perfonaggio, nel quale unite fi 
trovano in lublime grado tre eccellenti qualità, di 
fiap'entiflìmo Giureconluho, di profondo Politico, 
edi degno Ecdefiaflico. Quelli fu mignolo figliuolo 
-di Mcls. Matteo , e Nipote di Mefs. mignolo 7 \(ìcco» 
lini , ambedue rinomatiilìmi Giurcconfulti, che dt 
Giovanna di Lorenzo Morelli nacque il dì 29. Giu- 
gno del 150:*, mentre teneva il fommo Magiftra- 
to della Fiorentina Repubblica Francesco Taddei. Co- 
minciò Agnolo affai per tempo ad applicarli agli ftu- 
dj delle umane lettere» nei quali pel fuo penetrane 
te, e vivace talento, e per 1' ottima educazione tal- 
mente fi rrndè franco , cbe giunto all’ anno ded- 
iti oli fto dell età fua fi vide in grado d’ intrapren- 
dere nella celebre Univerfità di Tifa la carriera de- 
gli fludj della Legge , ai quali la fama di tanti 
fiwoi Maggiori in quella profi llione luminofilfimi (1) 
aggiunfe (limoli non ordinari . Ivi nell» anno 
151$. confeguì la Laurea Dottorale da Filippo De- 
tio Milanefe,e fubito dopo il Dottorato v’ infegnè 
per più anni Legge Civile con indicibile fodisfa- 
rione, di quache udirono le fue lezioni, e vi efer- 
citò come ProfifTore tutte le funzioni del Ino Col- 
legio 

(l) Ugni. Veri*. De Itluflr. Uri. Fior. 

. V . - * 

Niccoli** Domut quondam S 'rigatta votata efl , 

Prifca , poterti opiktu , Jurtfqut Interprete tiara. 
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legio (1). Non pii fu permeilo però di lungamente #3 
fercitare cotefto impiego, che Egli fofteneva con 
tinta gloria ; mentre nel IJ29. fa necrflìtato a ri» 
fugitrfì alla Spezi*, luogo de' Gcnovefi , per fug- 
. , • , * gire > 

(l ) Riporrafi qui fedelmente la Fede del Dottorato fatta per 
pubblico lenimento nel r^6j. a richieda di Mefs. A- 
gnolo , per eflerfene fmarrito il Diploma del 15*3. , e 
perché un documento maggiore d’ogni eccezione del» 
la profonda dottrina di Lui , e perdili con poca accu- 
ratezza fu dampata la prima volta dal Dott. Fabbrucci 
nell’Opufc. XII, §. XLIII. La detta Fede fi può vedere 
fra le Cartapecore dell’ Archivio della Famiglia Nicco- 
ii*i , la quale podiede un ricco teforo di memorie di 
. Mefs. Agnolo. 

r Dei Optimi Maxim i Atq. Dettar k Virgin» 

PoiTV LATO SvFFRAG IO • 

Noi DoBorei Utriufq. Jtirii C olirgli Alma Pifan» 
A'ademi* folemniter congregati in loco folito , ubi hac 
& fìmilta collegialiter expediri folent , miffo Cr obtento 
priut tamen partito, Univerfit O 1 [ìngulit Cbrijìi fide libai t 
tam Clerici 1 quatti laycii quacumque dignitatc etiam Ju- 
, • sprema /he authotitate fnngrntibui , ad quoi prafentet no- 

h Jìra /itera pervenerint pacem , gaudi um , ©* Jalutem. 

Noveriti! q 'tal iter prò pane Ulujìrii Domini Angeli 
Niccolini utriufque J:,à • Dtdorit Patricii O Clerici Fio- 
rentini , nec non Con fili arti , Locumtenentis , Cr Guberna- 
j * torli C hit atti & Statuì Senarum prò Il/ujlr'jjinw <JT Ex- 
cellentiffxmo Domino Duce Fiorenti* Cf Senarum Cfc. fuit 
nobit txpofttum t quid cum ipfo per piarti annoi in\ hot 
nofìro publico Gimna/to J uripontificio , CeJ.aeaq. operano 
> ded'ffet , denique Anno ab Incarnai ione Domenica Mille- 

» / Imo Quing-nte/ìmo Vige /imo Tertio, feu pania ante veì 

polì , tutti promovtntibut pticlariffimn J uri/confuttii in eo- 
detn Pifano Gimnalìo tane proftentibut Domino Phvlippe 
Decio Mediolanen fi , Domino Hormannorio Deto , O" Do- 
mino Joannoti:) de Capponibus Fiorentini ! , rigoroso pre- 
cedente examine , dignui fuit exijìimatui , ut Poni tUcii , 
Ctfareique . Jurii ornamenti i, grada ac inftgniit bone^a- 
1 * retar, prò ut ab eodem Domino Phylippo in/ignitui tx- 

tittt. 
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gir» le ripide perfecuzioni , che per cagione de* 
Medici (\ tolleravano da tutta la Tua Famiglia , e (pe- 
nalmente dal Padre, che da’ nemici del partito Me- 
diceo era in fofpetto tenuto di efferne uno dei prin- 
cipali Fautori, e come tale indenne con altri Citta- 
dini efpoft:» agli urti di qnclla civile Furiofa tem- 
pefta . Difpofte finalmente le cole a Favore de’ Me- 
dici, che per l’eroiche azioni anco Fra. i non poco 

gelo- 

r hit , ac tnique in eodem Gimnafio per nonnullos annoi 
Juris Civilis leBionem pub! ice interpretatus efl , Quo tem- 
pore tamquam unus ex collegio DoRorum legent’um omni- 
bus utrtufque Juris DoBoratus dignità! em atque in/tgnié 
pofìulantibus , examinandis , apbrobandis , ac interdum e- 
ti am promovendi! ajjidue interfuit , ac demum propter bel- 
lorum cafus Pi/ano St dio collapfo feu intermiffo, ipjìe 
idem Dominai Angelus tam Fiorenti* quam alibi confu- 
lendo , de jure refpondendo , etterefque DoBoreut aHus 
pubi ice exercendo in pacifica qaafì pojfejjione DoReratus ab 
inde , & cètra permanftt , licei alt quando gravtortbus Prin- 
cìpi! fui fu (fu negociis impedita! juris prudenti a Rudium 
ìmermiferit , Cumque fibt collata dignitatis ejufmodi i» 
utroque jure pubteum documentane b ab ere , eoque uti non- 
* nulla juRis de Cuufis effet evediens, adhibita fuit ex 
mandato ejufdem Domini Angeli fumma in inflrumente 
f diBi fui DoBoratus perquisir! ja dii /genita , prefertim pe- 
ne s nonnulla s mtdieres Ser Bernardini Pitta: tane Pi/ani 
Arcbiepifcopatus Cauteli itriì baredis , prò ut nobis fidem 
fecit infraferiptur Ser Julius nofì-r Canali . , quod tandem 
*■ nullo paBo rtpertum extitit , nec reperiri poffe olla fpes 
remanet alteriti ! , Tabelhonis negl genti a , vel diBarum 
muliirum ipfius heredum incuria , vel tempomm ville , 
quod in piar /bus aliis finiti ibus atque eadem temperate per 
eumdem Tabellionem cnnfcRis inlìrumentis acciài (fi di- 
gnofciiur , qua non reperiuntur , & fine dolo malo deper- 
dita eeiVmao'ur . Qua Propter prò parte ejufdem Domini 
Angeli fui mas debita cune inflantia requifìti quatenus de 
pradtBss omnibus legirime informati , oportuoaqui dilì- 
gentia ac inqui itionè adbib.itit ttflimonium perhiberemus . 
Noi igitur pttitionibus bujufmodi ut potè benejlis , oc ra- 
tio- 
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gelofi della libertà Fiorentina giunti erano a tene* 
grado, e autorità riguardevole, furono ricbianiat* 
con gloria que’ Cittadini, die eranfi o per cautela 
fóontaneamcnre allontanati dalla Città, o erano 
flati come folletti rimolfi dal governo della Re- 
pubblica , e Ai commcfTo con autorità illimitata a 
dodici dei principali di elfi il comando, e balìa di 

rior- ^ 

tionabilibus annuente! pramiffa diligenti inquìfttione , aC 
informationi tam ex depe/ìtionibus tefltum de iis tamquam 
Certi s , O* ex parte notoriis notiti ani habtnttbus , quarta 
ex aliis legittmis prob at toni bus , & prajertim ex afenio * 
ni bus pi unum Doti or um antiquiorum ex noflro collegio t 
qui prafentet fuerunt ejus DoBoratui , Ór ejus leBunet 
audterunt , Ór prò ut etiam lattus con fiat ex libro coll' gii 
lune temporis , in quo J'criptum reperitur ipjum futfe de 

- collegio , Ór Priorem extitijje , plenum ac ir.dubutm fidm 
fucini us , ac attefamur , omnia , Or fingala Jut eriut nar- 
rata vera fui (fé ór effe, eumdemque prjlantijj.rnum D. 
Angclum anno quo fupra M. D. XXlll • Jeu punto auro 

- vel fofl in Pisana Academia in utrtufque Juns con f ulto- 
rum numerum fui [le cooptatum ór ejujdem dignttatis in - 
flgnia in rijanu collegio pubiice cnjequtum , lnftrumen - 
tumque fuper inde confeBum [afta etiam ex mandato no- 
Jiro diligenti rimatione non reperiti Ór eumdem lllufrem 
Dominum Angelum quamplunbus anms. pubitee prosten- 
do, legenda, canfulendo , 4* j Mre refpondendo , ac Ceterot 
alias f adendo , qui a J uris ùtriufque DoBoribus feri con- 
fueverunt, maximum fibi gloriam compara /fé. Ór Jurit 
tam. Canonici quam Civilis DoBoris tuunus Jurnma curri 
laude exercutffe, CT eundem ab anno ditti fui dottorai ut 
& atra Jurit utrtufque doti arem vere fui [fé Ór effe, & 
prò tali publico babnum laudabiliter fe gejjiffe tejlamur , 
Ór adbibtta per noi cauja cagnitione , omnia ea qua fun - 
gimur auBoritate ac potè fate , etfmdem prefanttjfmum Vi- 
rum Uluflrem Dominum Angelum Juris utrtufque doélo- 
rertu fuiffe Ór effe plenrjffxmt teflamur , Et fa/vif fra mtfft 
etiam ex abundanti adbibtta nuper diligenti tnqut fittone , 
Ór de doBrma, & rmribus , nec non de prafiantijfimit 
animi dotibus hujus JapientiJJlmi Viri piene infìruBi ac 
informati , dtctvus , tejlamur , oc fide Ut ir rrfirtmut eum- 

dem 


<&( DCCLXXXII )-% 

riordinare e molo loro lo Stato . Quelli, ne! nu* 1 
mero dei quali fu comprefo Mefs. Mirteo Padre * 

del noftro U*nolo t nell* A godo del 1530. ridiifferr» 1 
il governo a quella forma, nella quale effer folera. 
avanti il 15x7., e dichiararono che i Medici foflero 1 
alla Patria reftituiti » forma che fi mutò nuovamen* 1 
te nel 1351. coll* abolizione del Magiltrato de’ Trio* t 

ri, e del Gonfaloniere di Giustizia, e colla crea- | 

zione del Magi (Irato de* Quarantotto Ci), dopoché i 

1 * Imperadore Carlo V. dichiarò il Duca -Altffunira I 

de* Medici Capo , e Signore di Firenze. Ritornato 1 

dunque Mefs. ugnilo nella Città, qual fia maravi- 1 

glia fe a Lei, perchè fornito doviziofanpenrc delle { 

più Albioni cognizioni della Giurifprudcnza , fi ri- l 

%olgeffera le mire per affidargli le più difficili im- 1 

prele dello Stato ? Lui in fatti prefeelfe la Repub- t 

bhc a Fiorentina a rihicfla di Clemente VlU per ifpe- i 

dirla Ambafciador^ a Siena coll' elogia di. eximio 1 

Dot- t 

<tem preclariflimum D. Anteluni, ad aliot docendot tu fon- . 
tifici 0 Cefareoque jure fatit fuperque babtlem atque tdo- 
nc<m fui/fty Ó effe. In. quorum omnium Ór fingulotum 
V >m robur ac teflimonium hanc publicam fidtm per pu - l 

blicum Infirumentum per. Ser Julium dè Palaria notarium c 

Pifanum Ór Canee! lari urfi nojirum infraferìptum fieri man * ( 

davimut noftrique folitt figilli impresone muniti . Dat. 

Pifis ex no firn faina refidentia ZX I. A. M. D.- LXlll. 1 

fitto Fiorentino & fecttndum Ritum Romana Curia , & - j 
Ór M, D. IfkllH. more Pifarum Indi Rione feptima Pon- | 

tifica', us SanR'ffimi in. Cbrifio Patrie & Domini nofiri | 

Domini Pii Divina Previdenti a PP. Quarti anno ejus 
’ Quarto. . ' 

Julius Gherardi de Palarla Notariut & Civit Pif, 
Cariceli. fuDradifitprum Mugnificorum D. Do&orurm 
ÓT Almi Ór Fetidi Ut udii Pif. df Mto. fui fcripfi, 

(1) Fra l primi Senatori fu. creato Mefs.. Adatte» Padre di 
M<&. Agnolo a di zj y Aprile 1$$*. ■ ' - 


Digitized by Google 


#( DCCLXXXIII )•*. 

&oRore , & nobile Cittadino , i) per Sodisfare al d#- 
Sidewo, che avea quel Pontefice, che paSfaSTc buo- 
na amicizia fra lui e quella Repubblica per la Sta- 
bilità delle cofe di Firenze gii accomodate , co- 
me fi è detto, con reputazione della lua Cala.C or- 
rifpole Mefs. mignolo pienamente alla concepita Spe- 
ranza avendo maneggiato tutu gl’ interelh di quella 
prima Ambafceria , benché non avcSSc compito Tan- 
no trigelimo, non meno con fede , che con indica- 
le defirtzza, e prudenza. Onde dopo otto meli di 
Soggiorno a gran fatica ottenne la facoitò di tor- 
aarlene alla Sua Patria pir cffrttuare il matrimonia 
già Stabilito con I). ^Aleflandra Figlia di tùceiitfo 
Ugolini , la quale non fidamente gli partecipò lo 
Splendore di fila Profa pia , ma portogli altresì co- 
me crede ricchezza di grande filma . Quattro fu- 
rono i figliuoli, che nacquero a Mefis. Agnolo dal 
matrimonio coll' Violina . Il primo ebbe nome Mat- 
teo , il quale, le dalla morte non gli Sofie fiato 
troncato il corfo ne’ Suoi verdi anni, per comune 
opinione avrebbe emulato la gloria, e dii Padre, 
e dell’Avo (t) . Il fecondo Sì chiamò yincenxio , 
Lorenzo il terzo, e 1* uno, e l’altro prefio man- 
carono . Il quarto Sii il Scnator CioZanni , il 
^ualc non fidamente per i meriti del Padre, ma 
ancora per le lue proprie virtù ottenne rooltiffimi 
gradi di onorificenza, e finalmente dal Gran-Duca 
Ferdinando eletto nel 1587. fuo Ambaficiatore alla 
Corte di Roma per rendere obbedienza a Si(ìo V. 

e a n- 

(t) Nel HI Ottebre tjji. data la Patente della Re- 
pubblica , 

<*) A veva già da f o faggio di mirabil profitto negli Audi del- 
le Leggi , ed ottenura la Badia di S. Paolo a Ripa d* 
Amo. Cefsb di vivere il dì 15. Novembre del 1551. in- 
cominciato avendo di poco Tanno 18. 
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i confermatovi poi per Ambafciadore Ordinario* 
dopo 24. anni di Legazione preflb più Sommi 
Pontefici ebbe per fuo fucceflore nel > Maggio del 
16 u. Pietro Guicciardini , e mori in Firenze nel dì 
t. di Luglio dell' anno medefimo . Ma eflendo 
dòpo la morte del Duca ^ilcjfandrt pattato con af- 
foluto dominio il governo dello Stato nel Duca 
Cofmo de’ Medici 0 ), in Metter *4° nolo fi fiflarono 
i penfieri di quel favillimo Principe, che avea già 
in Lui ravvisato i talenti proprj d' un abiiillìmo 
Mintfiro . Si contenne in vero fui principio con 
qualche riferva per la memoria delle pallate dif- 
«vventure » per la qual cofa , c perche penfava 
altresì di continuare nella profellìone di Avvocato, 
la quale elercitò dipoi per molti anni con lode, 
quando glielo permettevano le pubbliche faccen- 
de (x), non gli parve di dovere accettare l’ Amba- 
sceria offertagli all’ Imperatore Carlo V. in lfpagna 9 
«Ila quale fu fpedito in fua vece ^Averardo Serri - 
fiori. Ma non molto dopo, per non introdurre fof- 
petto nell’animo del Duca di effe re nel numero dei 
poco contenti di quella grandezza > accettò 1’ altra 
Ambafceria al Pontefice Paolo III. (3). Seguitò U 
Corte di Roma a T^izza in Provenza, ove s’ incam- 
minò il Pontefice nel di 13. di Marzo del 1538., 
« fi trattenne fino al dì 2®. di Giugno per condurre 
«Ha pace colia prefenza ed eloquenza lui gli ani- 
mi da tanto tempo efacerbati dell* Imperatore, e 

di 

(t) Seguì nell’anno !<;?«?. Itile antico. 

(»,' Si confervano fra i MSS, della Famiglia molti Confulti 
Legali del nofìro Mefs. àgnolo, .che faranno perpetui 
monumenti della fua profonda dottrina nella Giurifpru- 
denza ... . . ‘ 

(3) Quella Ambafceria durò dal dì 14. di Dicembre del 1537, 
fino al dì 11. Luglio del *$**• „ . . . . 
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Al Pratieefco Re di Francia (i). Poco tempo «lopO 
Fu per Ja feconda volta fpcdito Ambafciadore al 
predetto Pontefice (a), d’onde ettendo nata a Cofim » 
nuova occafione di valerli dell' opera di Lui più di 

J iualunque altro che aveffe nejle Leggi rinomanza, 
ebbene vedeva derivarli da quello in Roma gran- 
de utilità a' Tuoi ioterelfi, tuttavia gli bifognò ri- 
chiamarlo per difendere approdo 1 Imperadore , che 
era fiato eletto per arbitro, le Tue ragioni l’opra t 
beni della Cala de' Medici , de’ quali come fidecom- 
jnifli fofieneva ettcr egli divenuto il legittimo ere- 
de contro le pretenfioni principalmente di Madama. 
Margherita d’ Auftria già moglie del Duca Ale f] att- 
iro . Domandava quell’ ArciduchefTa , pa (Tata che el- 
la fu alle feconde nozze col Principe Ottavio Far- 
nefe y nipote di Vaolo ///., che dall'eredità del primo 
fuo marito le folle redimita la dote di feudi dti- 
gento mila da lui confettata, benché realmente nul- 
la aveffe conlcguito in- dote . Con quello incarico 
partito Mefs. Agnolo di Firenze (, j) rictvè nuovo • 
ordine' in Genova , ove fi firmò qualche tempo per 
continuare il viaggio in Ifpagna, d’ indirizzare il 
Fuo cammino in Francia , per ’ ivi prefentarfi al- ** ' 
l’ Imperadore, che era di là per pattare in Fian- 
dra a dare qualche riparo ai tumulti nati in 
quelle Provincie (4). Si prefentò dunque in Tarigi 
Tom. ir. Ddd a Ce - 

% 

1 (O Murar. Ann. tT Ita!, all’ anno it?8. 

Nel dì n. Sertembre del ic?^. com'ncib la detta Le. 
gazbne a Roma, e finì il di i^. Settembre del ify. 

Perle derre due Ambafcefie , e per l’altra all* Impera- 
dor Carlo fi trova, eh* in oifi flanzi amenti g : i fu 
!• decretata per onorarioec. la Comma di ducati ói.54. d’ora 

in oro . 

} (jà Nel dì 7. NoV-mhre del iCZO. 

(4) Adriani ljìor. do' fu»/ tempi Lib. II. pag. 64, 
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*n. Ceftrèy clic lo accolfe con ifiraordinarie ciimo* 
(trazioni d’efi'ctto, e di grandhlima efiimazione. Se- 
guitò quindi la Corre <kll’ Impcradore per la Jiau- 
dra> e per la Germania y ove per i dilagi in quel 
viaggio (offriti iadde in granditlìma infermità. Ri- 
sanato tomo in Italia coll’ Impcradore, che giunto 
a Lerui per pigliar porto, e per trasferirli all’ Im- 
prefa d' Algeri volle prima dell’ imbarco aprire il 
lodo pronunziato in Rati'bona nella C aufa fra l’Ar- 
ciduchefia fila figlia , t ’1 Duca di birtnxe * nell* 
quale fi ce 1’ Ambaiciadore Tiutolini egri sforzo., 
perchè tcrminaffe in favore del Di ca (1) Erafi Co- 
fimo trasferito a Lucca per rendere oficquio a S M. 
nel paffaggio , che vi fece per andare a Letxiy e 
in tale incontro non folamente concedè a Mds. *4* 
gitolo licenza di tornare a Firenze per dilporre del- 
le coft private di cafa lua (i), ma inoltre lo creò 
(ubilo <U1 fuo Configlio Iteri to, facendogli di più 
afiegnare (cudi dugento annui di prcvvifione* onore 
che fu da tutti riputato (ingoiate per ifltre flato 
eletto in vita, e in compagnia del Padre, e coq 
prowifione., quando ncfltino degli altri , che non 
erano più che quattro, o cinque principali Citta- 
dini, era prowifionato . Un’altra pubblica dimo-' 
(frazione della Sovrana bmev lenza f perimento Mefs. 
pignolo verfo il fine dello (le fio niefe in occafìone 
della morte dcJ Padre, compianto dallo Aeflo Duca, 
poiché ne volle Egli medi fimo ordinare in S . Croce 
1’ Eiequic con la più sfarzoia magnificenza, e quia. 

di 

(l) Cini nella Vita di Cofim» 1. Lib. II. Il Ciaccmio nella 
Vita del nofiro Cardinale parlando delia detta Caifa 
dice : quam feliciter prer oravi ; e 1’ Urjuìino nella V ita 
del medeiimo fi fpiega affolutamente : quam felieiter pe- 
roravi , impetrando quidqntd in optati Colmi erat , 

(s) Nel principio 4’ Ottobre del 1541. 
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dì nel Novembie dello Hello anno creò i! noftro 
^ iccohni Senatore , Qut (le due novelle dignità a 
quale alte/2a di (lima il portafler» prefio de C'u* 
ladini, non è agevole ad ifpiegarfi. Balli il dire, 
che Egli veniva frequentemente accompagnato da 
moltitudine di giovani nobili, nqn altrimenti che 
fé la Perfona del Principe flato t fofic . A (Tifi c va di 
continuo jlle cole del governo, nè il,. Duca risol- 
veva mai alcun affare di momento, o fofie- ctrpa le 
pubbliche faccende, o folle circa i finti privati uv 
tei dii , fe prima non ne foffe preceduto' il pa-ci e 
di Mefs. èrtolo Tficeohni . Negli Otto di Trauma , 
Magiffrato che i Medici ufarono di conferire a per»' 
fone coooi'eiute per amiche, e confidenti, e atte a 
•eggere la fortuna della lor ca fa per l'autorità grani* 
de di effo, e per la foprintmdenza a tutte le bi- 
fogne dallo Stato, Egli rifede più fiate nel primo 
pollo (i). Nell*" anno 1^47. e per molti altri, con- 
ìecuri-vi iolltnne la carici di Provveditore della 2f£* 
ca , l’ amminiffrazione della quale li governava per, 
Lui da Turo fuo fratello (i). Ma quanto F opcr* 
di l.iti in quell’imperio nafcentc fbffe utrle alla 1#- 
lute del Duca contro le macchine de' fautori del 
Tantica libertà chiaro il dimoftra 1* accidente oc- 
corfo nel 1546. Francefco BurUtmaccbi Lucchefe al- 
lora Gonfaloniere, c Capo di tutta la Città, uni- 
toli con Turi 1 Strozzi Principale de’ Fuorulciti, a* 
veVa fatto difegno di foggiogare Tifa , Firenze^ 
Siena , • altre Città , e di liberare perciò- tutta la 
Tofeana da. ogni ferviti» . Scopertali dal. Duca la 
fcellerata congiura ordita principalmente condro la 
Perfona fua propria , fpedt a Lucca il Hiccoliniy 

D d d 2, che 

(t - ) Nel 1442. nel t $45. neh 1 *48. e nel 1*4*. 

(a) Da Pitro fratello di Mefs. Agnolo dilcende la Famigli» 
dai gre fatui Marciteli NtcaUiu » .. 


Digitized by Google 


• -£*( DCCLXXXVIII )fc. 

che procurò, che il BvrUmacco fotte preio feenehl 
Gonfaloniere, e quindi dagli Anziani, c poi da D. 
forante Cornala Governatore di Milano , ove fu- 
condotto, rigorofamenre efaminato , e dcoptato, 
cttcndofi la Repubblica ritrovata innocente ne’ Tuoi 
e(\mi (i). Non di minore utilità alla eonfervazio- 
ne dello Stato di Cofimo fu Mcfs. àgnolo nel fe* 
guentc anno 1547., e quello in una critica circo* 
ottanta, nella quale fi trevo quel Principe per ca- 
gione dei Sant-fi . Qu<i C ittadini per la inclinazio- 
ne verfo i Franteli difcfcbedit nti all' Imperadore 
aveano oltre le altre tefe ricuiato di ricevere una 
guardia di 400. Spagr.uoli . Laonde 1 ‘ Imperadore 
fi era volto a fare iflanza a Cofmoy che colle pro- 
prie forze, e in nome filo proprio intra prendeflfe 
la guerra contro di loro, ptr ridurgli Lotto l'in- 
tera foggezione Imperiale . Ma conofcendo il Du- 
ca etter co fa di grave fuo rifehio l' impegnarli in 
‘'lina guerra, onde i funi nemici avrebbero Lenza 
dubbio colta I’ occafk'ue d inquietarlo, e d’onde, 
benché a felice efiro Coffe condotta , la prudenza 
non prometteva poterfene fperare molto vantaggio 
(z) ttiraò meglio di racconyndar l'affare al Tv(irro- 
lini , che infteme con loretzo "Pugni Segretario del 
Duca fi porrò a trattare co' Sanefì . Benché ma-la- 
gev ole fiffe 1 ’ imprefa riufeì nondimeno a Lui pra- 
tico degli umori de’ Sanefì di piegare la volontà 
di quei popoli, che tettarono perluafi a ricevere 
la guardia Spagnuola, e a rendere all’ Ordine de’ 
T^ove la debita parte degli onori i onde furono ef- 
fi confermati nella Lolita divozione Imperiale, non 

feri* 

(1) Ammir. Scip. Lib. XXXIII. e Cimi Vif di Co/imo J. 

Lib. HI. 

(1) C ini Vii. di Cofimo 1 . Lib. III. - 
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fen2a grandini, na fodisfazione sì dell' Imperadore , 
Comt di tijimo , che re fu da quello ringraziato 
oltre mono. Nell'anno 1548. palla «do per Genova 
IX tilippo d ^ tuflria , che andava dalla Spagna a 
KruJeUe s a prcnacre da Carlo f. luo Padre la Co* 
runa di quel Regno, voile il Duca mancarvi per 
revcrirlo il Principe traictjco Ino primogenito, che 
c (Tendo allora in età nioito frtlea fu dal noilro ^ 4 * 
invio accompagnato, c ailifìito . Spedito da quella 
funzione, fìccome del 1542. crafi meritatoli co- 
mun plaulo nella Riforma del Contado di Tifa , così 
piacque al Duca ( ìj d’ unpitgailo mila Riforma 
del Magiftrato de Cinque tor.Jerxati.rt del Contado 
c Dillrctto Fiorentino, infume con altri tre Cit- 
tadini, che furono Gherardo Lartdini, il OjUale moti 
avanti la pubblicazione della Riforma (2), Gto-'Ba- 
tifìa G inori, e Dan Caruejccchi. Ma le volcflcro an- 
co ftovplicemente numerarli tutte le cofe, nelle qua- 
li Meis. stirolo fi adopeiò a vantaggi 0 del Duca, 
e Tempre con accrt fomento di quella gloria, cho 
i luoi Angolari talenti per il maneggio degli af- 
fari di Stato gli aveano fatto acquifere anco pref- 
fo gli ftranieri, farebbe materia piuttotlo che di 
breve. F: log io , d'una lungh liima Iftoria . La pru- 
denza di Lui rilplendè mirabilmente ne* pericoli , 
ne’ quali di nuovo fi trovò il Duca per le cirfc di 
Siena, ove le forze de’ Fuomfciti unite a. quelle 
de’ Franzefi prendendo maggior vigore obbligaron- 
lo finalmente per difefa dello Stato fuo ad unirli 
con Cefare, e con gli Spagnuoli,e a prendere fo» 
pra di fe quella guerra., che non Lenza molte e 
varie battaglie gli riufeì di terminare con depref- 

D d d 3 fione 

(1) Per Legge del dì 11. Febbraio 154?. 

(*, Fu pubblicata la Riforma nel 2 6. Maggi» ijji. 
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fio ne de’ Cuoi nemici, che rimalcro dipoi annichi- 
lati dopo l' acqui (lo 'di Montalcino , con tVimczz. dil- 
le. cole dello Stato, e con maeg'or dilatazione di 
dominio. Laonde efTendop rela la Città di Si cn<t 
si Marcitele di Marignavo Generale dell' ^iw. nel 
li. Aprile del 155 , ed effendi* neceffar.o atten- 

dere con (bllrcirudine alla re!ìau> azione ilei Gover- 
no, parve tl T\iccvltni al Duca il più opportuno a 
tal uopo, giacché D. Francefilo di T aedo , al quale 
ne apparteneva principalmente la cura , 1 ifiutava di 
prenderfi tal carico lenza averne et preda commif- 
lione da Celare. Sia permeilo di utare in quello 
luogo le parole ffeffe dello Storico (il, colle quali 
deferiffe la Cavia condotta di lui in qu<lla diffi- 
cile imprefa.,, Ma pere 1 è diffi renione la rfioluxionè , 
s’ incoi rrva in troppo gran confufione , per evitar que- 
fta , e per cimmciar a dar forma alle cuje , pa*fie al 
Duca in ultimo di mandarvi Agn< lo Niccolini Jurtf- 
conflitto di imito pregio, ed uno dei più principali fuoi 
Cittadini. Il quale , oltre alia pratica de' Governi di 
Stato, era molto bene informato degli umori, e par- 
zialità, dei Satieft . C ofìui Jecordo l'ifluxione avuta 
dal Duca , con cui e con D. Francefco di Toledo i 
dijegm Juui eran fempre partic.pati , creò una Battè 
di venti Cittadini , dandone a ci afe uno de' quattro Mon- 
ti egttal porr ione , fcegltendo i più qualificati , t che 
fi I hmajfcro dover efier manco amatori della faxion 
Franz efie, nei quali gli parve di poter rimettere la 
fi mina ed intera autorità Et perchè alcuni degli elet- 
ti fi trovavano ancora affienii ; acciocché i negozi in- 
tanto potcffvro avere la debita fped.zione , ordinò c *>9 
qualunque numero dei prefentt fi raunaffe , baflafje con 
i due terza di effo a vincere ogni partito. E queflo 

/no 

<1) dui Vit. di Coftmo I. Lib. V. pag. jjj. 

f . J-fcrt * * 
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jftto < fenfo eh« l' Imperatore mutaffe , o approvale il 

{atto ss. E poco dopo fogginnge il mede-fimo Au* ' 
tore : ss La feconda azione che fi fece , fu il levar 
t armi a ciafchedu-io : poiché ejfenh 4 ' offefe fr-febe, 
ed a Montalcino effendofi ridotti la piu parte dei prin- 
pipati Cittadini animati per fe flefji contro agli Spe- 
gniteli, ed a cui non mancavano punto i filiti {limoli 
dello Strozzi , non parve , che il fidarfi di quelli , che 
erano rimajli , foffe molto cofa ficura =. Accomoda- 
te infiffitta gitila le cofe con indic’b le fodisfazio- 
tie delle parti , fe ne tornò Mefs. àgnolo pieno di 
gloria a Firenze. Ma vi fu ben preflo fpedito nel 
iff7. col carattere di Luogotenente e Governatore 
Generale, onorificenza non accordata mai più dal- 
la Reai Cafa ad alcun* altra privata perfona fi)» 
Nel 15^9. dopo otto anni, e varj avvenimenti dì 

Dii d 4 gncr- 

Cx) Il Motuproprio della fua elezione in Governatore fi giu- 
- dica degno della pubblica luce. 

COSIMO MEDIAI 
Duca di Fiorenza. 

Piovendo Noi provato qual fio la prudenza O* H va- 
lore di Poi magnifico Mefs. Agnolo Niccolini nobile Cit- 
tadino, Cr del noflro Con figlio Secreto per la continua ef- 
perienza , che ne habbiamo fatta appreso di Noi, tir fuor» 
tn pili negotiationi importanti , & honorati governi , che 
da Noi vi fono fiati commejfi , ne quali oltre alt 1 altre 
parti che rifp tendono in Poi , havetc ancora dimoftrata la 
Jufiitia & integrità de!P animo vofiro, ci è tiarfo di eleg- 
gervi & nominarvi & coti vi eleggiamo (ir nominiamo 
in virtù delle prefenti , nofiro Luogotenente (ir Governa- 
tor Generale della Citta CS* Stato dì Siena : P imperio 
di’ dominio della quale per pratia del nofiro S. Dio i per- 
venuto in Noi. Però comandiamo così a tutti li capi & 
penti di guerra, come alli Magi firati , Ojfitiali , & pub- 
bliche perfine , tanto a quelli che fi trovano in detta Cit- 
'ti, quanto olii altri che ammmifirano nel dominio ; or 

totip ’ 
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guerra , accordata finalmente la ceiUone della Cit» 
tà di S^na dal Re Cattolico al Duca di Firenze, 
fu da D. Giovanni di Gbevara Commiffario per il 
Re Filippo ceduto il polle fio, e ’l governo libero a 
Mels. àgnolo Governatore per il Duca di Firenze . 
Quella lùnxione lo celebrata con folennilfima pom- 
pa 

univerfalmente a tutti lì Cittadini , t abitanti popoli & 
pt ivate ferjont , al Palazzo ai Siena in qualunque modo 
J aggetti , eh* vi debbino ricevere, riconojcere Cf otedire 
in tutto come fartbbono la per fona nojira propria , per 
quanto tengon cara la grafia nojira , ©" temono la indi' 
gnat i one . Ft li certifichiamo , che Voi, oltre che ter vo~ 
firo bon inlttwo non mancherete di trattarli con benigni- 
tà <3* Jujhtia , tenete ancor da noi particolar ricorao & 
commefiione di abbracciarli , 'Ùf trattarli tutti tome nojiri 
figli duettijjimi ; Jjimojìrandolt Voi quella affetnone O" 
amor paterno , che Japete poniamo loro ; non ete/ìderund * 
altro che la conferva! ione , quiete , <V ben ’ effer di quella 
Stato : al qual fine /tanto per tnairizar J mpre ogni no- 
jira intenzione Ó" po ere ; Acciocché ejjt tV tutta il mon- 
do pojjm chiaramente conofcere che in Fiat hanno patto ac- 
quilo a' un bon Padre ; Jvlito a ujar beo* le grane O* 
ienefitti , che a Dio piace donarci . Voi adunque conforme 
s a quejia nojira buona mente piglierete & hmm intjirerete 
quejio carico , fi come pienamente confidiamo delta virili 
vojira . Per ilquaP effetto vi diamo , ©• concediamo ampia 
CV* piena rotejìà , autorità , f acuirà O" balìa, col mero , 
Cir mi'ìo imperio , in tutte le cognitioni , decifioni , & e* 
fecutioni da jur fi per Voi, o vojìro orarne, che concerne- 
ranno la tranquillità & conjervatione di quello Stato , 

H carico che tenete da Noi . Io fede delle quali tofe bah - 
hi anm fatte far le preferiti firmate di nojira propria mano 
fon C tmprejfione del Jùhto figlilo. Dat. in Fiorfcnaa nei 
vojlro Ducal Palazzo alti 1111. di fugito FA, D. fVll, 

el Duca di Fiorentia 

loto Sigilli 

Bar, Concino de Mandai, 
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pa a dì 4. del n>elc a Agi irò fi), c rinnovata nel 
pofleflo di Montale ;m> , ii.t ne De condizioni delia 
pace generale fra 1 Rt di Francia, c di Spagna era 
flato convenuto, ih' Ci me parte dtllo Stato ritor- 
nafle lotto il dominio della C itti di Siena. Riten- 
ne Mcls. ^ 4 ° noto da tfce ne fu inveflito il carattere 
e l'autorità di Governatore hno che vili* , cii e per 
lo fpazio di dieci anni, c quali due meli. In tutto 
quel tarpo non è facile a dtfcriverfì quanto fi af- 
fatichile per il tranquillo, e fi l ce govcino dello 
Statori), lempre affieno nell’ udienze, vigilante nei 
negozi, laggio nelle rifoluzioni, c magnanimo, e 
liberale nel fovvenire, e quali utilità ne nltntifle 
la Tofcana tutta, che vedde per opera Ipecuilmtn- 
te da Lui rinascere gli fludj delle Lettere nell’ ACr 
cademie di Tifa , e di Siena (3 . Ma b* ne lo rico- 
nolceva quel lavio Principe, che pi r premiare tan- 
to eccellente virtù pensò a follcvarlo a grado di 
più eminente grandezza . Cofa, che gli. riulcl , fc- 
guita che^-fù la morte del Cardinale Giovanni luo 
figliuolo Arcivcfcovo di Tifa , procurando prefio Ti» 
ir., che il N iccolmi fotte eletto in luogo di lui al- 
la cura paliorale di quella Chiefa» laonde e perì* 
eccelle nza della fua dottrina, e per la candidezza 
de* fuoi coflumi comparve agli occhi di lutti ne- 
gli ultimi anni della fua vita con teftimomanze ir- 
refragabili uno de’ luminari più grandi dell’ Eccle- 
fiaftica Gerarcfaia.Aveva Mkft. * 4 ° nolo , reftato fen- 

za 

[1] Vedi PI dori a di Gio. Batifla AdrìaM Lib. XVI. pag. 
629., ove it deferive minutamente la (uddetta feda . 

[2] Fra le altre fu« cure una fu quella di promulgare nel 
1561. le Leggi e Provvilìoni per l'Archivio delle fcrit- 
ture pubbliche della Città, e dello Stato di Siena da 
Lui di nuovo riordinate. 

[j] V ghetti Twin. Ili. hai, Sacr. ad Àrchiepp, tifarvjn. 



4'( DCCXCIV )# 

Ct moglie molti anni prima (i), ricevuto in Siena 
tutti gli Ordini minori e maggiori fino al Presbi- 
terato inclufivamcnte a) . Il Cardinale Carlo fior- 
romeo, che fu poi da "Paolo V. aicritto nel Catalo- 
go de’ Santi nel \ 6 \ 6 . e che maiiempre lo tenne in 
granditfima eftimazione, lo propofe in Conciftoro 
per quella Chicfa (3), che gli fu dal Pontefice con- 
feri- 
ti] In un Libro, ove è deferitta a diario di mano di Mefs. 
Agnolo l’entrata della Profeflìone Legale nel Settembre 
del «sto. fi legge quefio ricordo : di e 27. bora y.obiit 
Alexandra U golina mia diiettiffìma Conjunx, quam Deus 
in finn fuo recepii : e in un quaderno, oi Copie di Let- 
tere vedefi una Lertera del medefimo fcritta il di 28. 
del detto Mefe a Mefs. Crifìiano Pugni . Non potrei mai 
abbafianza tfprimere a V. 5 . la grandezza del difpiicert , 
che mi ha arrecato la morte della mia Conforte , quale 
Dio abbia ricevuto nel fuo feno : et benché fuffe fata 
antiveduta da me , & mi foffe ingegnato di confermare 
P animo a fìmil cafo , non di manco la violentia del do- 
lore ha quafi sforzato tutti i ripari , che gli aye&s fatti &C. 
(a] Glieli conferì rutti Monf. Jacopo Mignane$jtW et covo di 
Groffeto nella Chiefa Parrocchiale dell’ Abbazia di S. 
Donato dal di i}. Febbraio al di n. Maggio dei 1564. 
[j] V Elog io fatto dal Cardinal Borromeo in Conciftoro nel- 
la propofizione della Chiefa Pifana £ il feguente .• lpje 
D. Angelus Promovendus 62 .fu» atatis annum agit,ejì 
, Presbyter , & de legitimo matrimonio natiti, ac nobili s , 
Patricius Fiorentini ts , V. I. Dottor , & a Conflitti ditti 
D. Ducis, Santtifjimo D. N. fatis notiti, cum apud San- 
. ttitatem fuam ipftus £). Ducit Orator fuerii . Qui omnes 
alias qualitates in promovendo a Sacrir Cattombus , & 
"Tridentina Synodo requi fìtas habet , ut ex informationtbus 
& teflimonii stabilii Cr di/igenter exami natii , ac accu- 
rata adhibita ddigentia inveni eum idoneum effe qui Ec- 
citila eidem prafictatur , a firmavi me certo extfìimare fub 
pericmlo falutit «eterna ac propria manu \fubfcripfi, 
Rev. D. mei Cardinale s Ordinum Capita hit omnibus 
per eos vifis fe propria manu J'ubfertpjerunt , Ipfum D. 
AnseUim ut Ecclefia hujufmodi prafictatur idoneum effe 
alterando , ...... -, . 
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irrita il dì 14. di Luglio del 1564. fi). Di ciò 
non contento il Duca , in cui ardeva grandiilimo 
de^derio di contracambiare ftmpre più il merito, 
e le fatiche di lui, motte finalmente la volontà del 
medtfimo Ponttfice a farlo Cardinale nella pi emo- 
zione del di li. di Marzo del 1565.(1). Egli era il» 
quei dì al governo della fu a Chicfa .DìTifa (3), ve- 
nendo Lgli a Firenze , per quindi pattare a Romaico* 
me fece nel Maggio , a i icevere il Cappello Cardina- 
lizio dalle mani del Pontefice, volle il Duca ono- 
rarlo con un tratto di clementiflìma beni licenza , 
ufccndo ad incontrarlo fino ai Monaftero di Moti - 
tictlli fuori della Porta a S. Frediano , e prefolo le- 
co in carrozza conduttelo alla propria abitazione dal 
Canto de* P<rttt . Quindi volle a Lui affidare nel 
viaggio il Principe Cardinale Ferdinando fuo figlio, 
il quale fino di due anni prima ptomotto alla me- 
defima dignità per 1* età fua ancor tenera avea fo- 
prafledtito di compiere quella folenne funzione . 
Parve che nel Sacro Collegio non.fi feorgeffe altro 
delìderio, che quello di veder tolto al piccoli ni il 
filenzio folito imporfi ai nuovi Cardinali. Affcgna* 
togli il Titolo di S. Callifto , rimale ciafcuno ara» 
mirato della fua eloquenza, e della profondità del- 
la fua dottrina , della quale era sì alto concetto 

pretto 

[1] Ne prele il potteffo il dì 8. Settembre, e nell* Ottobre 
ricevi il Pallio s 

[z] Fino dal 1560. quando il Duca andò a Roma aveagli 
prometto il Papa di crear Cardinale Mefs. Agnolo Nìc • 
colini, ina fu lafciato indietro nella promozione del 
15Ó1., perchè la Duchetta Leonora fi adoperò che itt 
quella avette luogo il Pacecco fuo Parente . 
fj] Prima di partirfene nel dì 8. Apriie del 1565. beneditte 
la prima pietra della Cbiefa Conventuale dell’ Ordine 
dei Cavalieri di S. Stefano P. e Ai, fondato «ecentcmcn» 
te dal Duca , 

1 . * 
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preffo di tutti ('). Verfo il fine del medefìmo «ir» 
no fu incaricato dui Duca d’ incontrare ai confini 
dello St>to in compagnia del Cardinale Principe 
Ferdinando l’ Arciducneffa Giovanna d* ria figlia 
di Ferdinando , e Torcila di Maffttniliano Imperatore 
deftinara Spofa al Primogenito Principe Francefco . 
L'incontro ftgui a Firenzuola , ove il noftro Car- 
dinale fece, una ornarilfima allocuzione. Vi fi tro- 
varono preienti il Cardinale Borromeo , e quel di 
Trento , il primo de* quali per ordine del Papa, e 
il fecondo per I’ Imperadore tenevano a quella Ai> 
ciduchcfTa nobil cort'pgio.Ma eflendo in quei gior- 
ni mancato di vita il Pontefice, i Cardinali furo* 
no corretti ad abbandonare le fède preparate co» 
itti aordinaria magnificenza io Firenze , per interve- 
nire al Conclave. Vi entrò nel Dicembre il T^tcco* 
lini infieme col Cardinal Principe Ferdtnardo , il 
quale in tutte le difficoltà che vi accaddero, non fi 
allontanò giammai dai configli del fuo Collega . 
Fu Egli pure uno di quei degni Soggetti , fu 1 
quali fi erano rivolte le mire del Sacro Collegio 
(i). Ma contro f efpettazione di cgnuno rimale fi- 
nalmente propofto dai Cardinali Fantefe , e Barro- 
meo , a cui aderiva il grofTo partito de* Cardinali 
Creati da Tio IP. fuo Zio, e concordemente eletto 
Pontefice (}) il Cardinale Meffandrino y che per com- 
piacere il Borromeo prefe il nome di Tio F, (4). , 
dal quale il T^iccolini in compagnia di altri cinque 
Cardinali nelle cofe politiche più intelligenti fu e- 

letto 

fil Ci acconto nella Vra del noftro Cardinale . 

[tj Provali ciò per la Lettere del Segretario Girolamo Ce. 
rini , che fu poi Vefcovo di Bagnorea , al Sig. Giovanni 
Niecolini . 

hi Nel d] rj, Gennaio del ijd6. 

[4J Marat, Ann, £ Udì, all’ anno Suddetto * 
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letto fubito Copi intendente allo Stato Eccle/ìarticfc 
In mezzo alle fatiche, che Egli folUiuva per fer» 
vizio della Sede Apoftolica, fu forprefo da un prin- 
cipio d’ idropica , per cui benché non gli folle al» 
lora molto molefìa , volle contuttoc-.ò nell* citate 
proffima tornartene al fuo governo di Siena lull» 
fiducia che la temperie di quell’ aria fotte per ta- 
gliare il corfo ai progredì di quel milorc . Clan* 
giolla poi colla Pifana nell’ inverno del 15^7. e 
frattanto vifitò quella fua Chiefa . Ma fattofi ivi 
più forte il male, nel Maggio feguente fi fece ri- 
condurre a Siena . Più per conliglio de* Medici , 
ai quali volle molìrare obbedienza ,chc per fua vo- 
lontà, s’indufle a prender l’acqua del Tettuccio, 
per la quale lo lbamaco già affaticato gli 1 inde- 
bolì, e rilafsò di maniera , che più non faceva I’ 
uffizio fuo . Finalmente nella fera del di 11. d’ À- 
gofìo del medelìmo anno, mentre dando in letto 
era da un fuo Cameriere intertenuto fecondo l’an- 
tico fuo cofhime colla lettura di libri , fu affalito 
da un accidente d’ apoplefiia > che gfimpedì da prin- 
cipio tutto il lato deliro , e lo privò fubito dell» 
favella t quindi appoco appoco occupandogli tutta 1» 
perfona in capo al terzo giorno, cioè nel dì 15. 
folenne per Siena , c per la fua Cattedra! Chiefa 
di Tifa , circa le ore 17. Io tolfe dal mondo . Det- 
te ancora negli eftremi giorni di fua vita fegni gran- 
diflimi di crilìiana pietà , e di esemplarità (ingoia- 
re, dai quali comprefe ciafeuno , che Sebbene la 
violenza del male tiranneggiava apertamente il cor- 
po non ebbe già forza di pcrrurbir l’animo, che 
armato di fua fortezza, e pronto a fofìenere gli 
affalti della morte fra le lacrime de’ circolanti, che 
qual padre amaramente il piangevano, rifplendeva 
fcrcno nel di lui volto. Il fuo corpo fecondo ]« 

ulta- ' 
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teftamentaria fua di (porzione fu portato a Firenze 
in lettiga , e accompagnato da tutta la Tua Corte, 
entrando di notte con gran numero di torce, -fu 
collocato in S. Croce nella Cappella de’ Novizi in un 
Depofito femplice, per efier poi transitato nella 
nuova nobiliitina Cappella cominciata dal Sen. Gio- 
vanni c«l difegno di Gio. ^Antonio Dofì Architetto 
molto ftimato in que’ tempi, e terminata e anCchi- 
ta dal March. Filippo nipote del medtfimo Cardi- 
nale (ij di preziofi ornamenti, ma fpecialmentc del- 
la pittura della Cupola, per la quale li fervi del- 
1’ opera di Baldafjarre da Volterra Pittore rinoma- 
tiffimo . Non fu fatta altra pompa funerale, ma per 
nove giorni continui furono celebrati Ufìzj nella 
detta Chiefa, sì perchè degli altri Cardinali Fio- 
rentini fepolti nella Cittì non fi era coftumato al- 
trimenti, e sì ancora perchè i Principi fteflì nelle 
perfone de' loro propri parenti non avevano tifato 
diverfamente . Termineremo colf Elogio, che il Scn. 
Giovanni fece incidere nella Cappella, nella feguen* 
te Iscrizione. 

D.O. M. 

fi] Nel March. Filippo termini nel i6i6* la dipendenza 
di Mefs. 
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D. O. M. 

ANGELO NICOLINIO MATTHAEI F. 

AtìG. N.IVR. CONSVLTO AC SENATORI CLARTSS 
COSMI ETR. VR1AE MAGNI DVCIS CONSIL1AKIO 
QVI PRIMO AO PAVLVM III. PONT, MAX. 

ET CAROLVM V. IMP. LEGATIONIB. 
EGREGIE FVNCTVS . 

PEINDE SENAR. GVBERNATIONI PRAEPOSITVS 
ITEiViQ. PISANAE ECCLESIA E ARCHIEPISCOPVS 
POSTREMO A PIO V, IN CARD. COLLEG1VM 
COOPTATVS 

INTEGRITATEM ET INNOCENTI AM SVAM 
OMNIB. PROBAVIT 

OBIIT AN. SALVTIS CIO. IQ. LXVI.(i )AET. LXVI. 

I 

IOANNES F. 

EX LEGITIMO MATRIMONIO PROCREATVS 

1 i - ' ; 

PATRI OPT. POS. 

D.F.M.A.N. 

[il Così nel marmo ; ma veramente dovrebbe avere l’anno 
1S67. 
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ELOGIO 

D! FRANCESCO FOLLI . 

F Hanctfco Folli fa uno dei più ingegnofi Medici 
del Secolo XVII. , meritevole d’occupare un 
porto dirtinro in quella Raccolta, tuttoché la fem- 
plicità, ed innocenza de’ fuoi cofiumi, e la lon- 
tananza dalle mire ambizioPe, neceflarie per Pollc- 
varfi fopra la portata de’ Puoi eguali, e di cui or- 
dinariamente non Pogliono pf Pere Pprovvirti gli Uo- 
mini del Può calibro, abbiano non poco oPcurato 
la Pua memoria (t). Nacque Egli in Toppi Cartel- 
lo del Cafertino da nobile Famiglia originaria del- 
la Città del Borgo S. Sepolcro , che contava Pra’Puoi 
antenati quel Canonico Torello (i) Lettore nel Con - 
dito di Trento , PamoPo per la Pua non comune pe- 
rizia ad ePprimrre il linguaggio latino in maniera 
univerPalmente intelligibile a tanti Padri di diver- 
te Nazioni, e oer le Tue giornaliere, ed ePatte me- 
morie , che MSS. fi conPt rvano nella Biblioteca Ma- 
gltabechlnna , otiime a tonnare ima verace fiori* 

di 

[i] Nacque il dì ?t. Maggio ilCr*. da Domenico Folli , e 
di O’-'ìna Domboft . La Famiglia Folli, .altrimeuM det- 
ta de’ G*cei*rrl/i, (lata Signora dell’ antico Cartello 
di Falgir.r-fn >, donde Dafsò ad abitare al Borgo d- S , 
Sepolcro in termo che quefta Città era lotto il domi- 
nio '’onùficio . Lo rtabilim ;to in Poppi dipende da 
uno degli antenati di ertà per aver garrito dalia fine- 
flra il G ivermrore di quella Città una Pera, d* una 
gran veglia di ballo . 

(*) Parla di coftui I’ zipolalo Z-oo nell’ Annot. alla Bibtiot, 
Ital. dei Fontanini Voi. IL pag‘ 47 j. . ^ 
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ii quel celeberrimo C'ongrefio Teologico . Dotato 
dalla natura di lpirito chiaro» c pi (Tinte, e prov. 
villo dalla fortuna degli opportuni comodi , a ven,* 
do lecito per (ita prof'elfione la Medicina , come 
quella, che più conveniva alla Tua inclinazione per 
lo ftudio delle Scienze Naturali , dopo avere con 
decoro* e reciproco, vantaggio foffonuta per otto 
anni l’incarico della condotta di gibbicua (0>pafo 
sò ad elercitarla in Firenze , ove entrato «1 forvi- 
alo della Corte, fu da Co/,»»o III. desinato ad ac** 
Compagnarc, c lt i virc la Ptincipeffa foia Figlia ..Al* 
1* offerta di una collocazione così onorifica , e lucro* 
fa non avrebbe in verun conto refluito qualunque 
Medico volitare. Ma il Folli moderato nell? lue 
voglie* e che la perditi prevedeva di quella pre- 
sola 1 beiti, a cui hanno tempre alpi rato i Filo- 
fofi, e del comodo d’- attendere foci (mente alle foie 
geniali, occupazioni, le quali Et volle accoppiare 
all’ esercizio della dioica, non giudicò opportuna 
1 accettarla . Nc- forte meno di quelli motivi con- 
tribuì ai un tal rifiuto il fofpetto di qualche bri- 
ga , in chi temeva la Tua riputazione per allonta- 
narlo dai favore del Sovrano,. Per la qual cofa e- 
gli, che aveva ornai ballante cognizione del. cuo- 
re umano per la Icuola fittane da non pochi an- 
ni in quel gclofo recinto, (coperta 1’ indifpofiziq* 
ne degli animi fuperiori vrrlo di Lui, (limò bene 
abbandonar la Corte, e la Tofcalìa, c ritirarli % 

Tom . IP. Eee Citer - 

, ) 

(l) Il dì tp. Ottobre. 16*7. ebbe lj condotta di Medico del- 
la Comunità di Bibbiena , e. la rinunziò il dì i}. Ago- 
fio del 1665., nel qual anno venne a dimorare in Fi. 
renze in qualità di Medico della Corte Medicea , effon- 
do indi partito Medico, condotto a Citerà* , luogo del- 
lp Stato, Pontificio , dittante circa quattro miglia, dal, 
Borgo S. Sepolcro, 
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C'iterna nello Stato Pontificio ad efcrcitare fenza fa- 
fio, c fenza gare ]a fina profetinone, ciò che gli ri- 
ti lei con contento univerfaie di quei popoli fino al 
termine della fua vita. Quanto valeiTc il Folli nel- 
la pratica medica ballerebbero a provarlo ì fiati ac* 
ce muti', fe non ci avefie ancora lafciato un ch iaro, . 
cd iflruttivo rincontro della fiua abilità in una bre- 
ve relazione d'un epidemia di Febbri putride ac- 
caduta in un quartiere di quella < ittà t e della fe- 
licità dei metodo curativo, la {coperta del quale 
ad altri non doveva , efie alla propria fagacilà (ij. 

Nè meno filmabile era Egli per le cognizioni teo- 
riche dell’arte eh ci p»of< fifa va , eflendo fiato uno 
de’ pruni a far ufo per I’ intelligenza de’ fenome- 
ni del corpo animale della recente Icopcrta della 
circi lezione del (angue, con analogica induzione 
applicandola allo fichiarmento di quei de l’ordine 
ruotale, e fifico de' corpi politici, e dipinto il fi- 
fieira planetario. E già ne’ piccoli, ma pregiatali 
libn (r) thè ci ha traitneflo vi fi notano molti fc- 
mi di quelle domine, che formano li principale 
appannaggio dell’odierna fi 'elogia . Nè, fe qutfii 
fi trtevanp confufi fra varj errori dell’ antica tià , •' 

deve lorprcneiere chiunque riflette alla condizione 
de’ Tuoi tempi, nei quali la dominatrice forza dcl- 

1’ opi- J 

( i) Stad. Med. pagato- 

(2j I Libri Medici da Eflo pubblicati fono ss Recreati • 

Phyftea, in qua de fanguiqis, & omnium vi venti uni uni- I 

ver/ali analogica circulat irne dj (feritur , ad Sereni ff. Ferd. I 

ll.M. Etruria Ducem .Fiorenti* 1665. in 8., e Stadera 
Medica, nella quale oltre la Medicina tnfuforia , ed altre ‘ 
novità fi bilanciano le ragioni favorevoli , e le contrarie 
alla trasfusone de t /angue già inventata da Francefco 
Folli , Ò ora dal mede fimo deferirla, e dedicata al Se- 
remfs. principe Francefco Maria di Tofcana . Firenze 
1680. in 8. 
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i* opinione, e T imperfezione de’ mezzi , e degli 
ilromentt non guidava ancora con patto Scuro, ed 
universale il raziocinio tit ila ricerca del vero. Que- 
lla Sventura per altro avendo lìgi» comune con tut- 
ti. gii ftudiofi della natura , che precederono i Redi 
i Malpigbi , ed. i Falli f meri Sarà egualmente glorio- 
fo per dio il trovarfi il Suo nome peli* opere del- 
i'immoitale pretino, al Seguito di quelli de' più 
grand' Uomini , che ebbero fama di Ufologi ne’ 
due ultimi pattati Secoli (0 . Ma ciò che dichiara 
il Folli Uno di quei rari Uomini dotati di gemo, 
inventivo, a’ quali le Scienze devono il loro av- 
vanzamcntOy e la Patria una gran parte della Sua 
gloria per i loro Muovati , è Senza fallo la Scoper- 
ta della Xransfulìonc del Sangue, la quale tuttoché 
ingegnoSa è rimana adeffo Soltanto celebre per i 
letterati litigj delle due Nazioni ftìglejc, e ftance- 
fe , e per i Suoi infaufii tentativi . La cognizione 
del moto circolare del Sangue , e qut Ila dell.' inne- 
Ilo delle piante Svegliarono nella mente del, noftro 
Solitario Filofolo quell’ aiduo penfiuo ci. curare 
alcune lente inftrmnà, e di ringiovanire, ed ingi- 
gantite ancora col tiasfondcre il fangue dal corpo 
! d’ un animale fano,e giovane in quello d’ un altro 
malato, c cadtote per mezzo d’idoneo lìromento,- 
e fino del i$- Àgofto «ic L 1654. 1° tnanil'ellò 
al Gran- Duca Ferdinanda 11 . (ì) . Ma fc ebbe egli 
il difpiacere di trovarSi preveduto nella Sperimen- 
to , c ncfla pubblicazione di quello Suo ritrovato, 

1 pare che vada. Senz' al.tro aferitto alla notizia fa* 

« Eee \ cil- 

(1) Redi,. Ffper. intorno, all* generazione. degP Injtttì pag. 4}. 
(a) Recrcat. phyf. pag. 48. , e Sturi. Med. pag. 55. il primo 
/perimento fu fatto a Londra da Hensbaw nel 1(758., 
c la prima notizia in ilampa fu data da Lovitr ««Ilac 
T r*nf, Fìlafof. del 1666. -, ..... 
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cilment* acquili atane da quei dotti tfieri, maflirof 
citrati ontani , tilt in Sfolla ccncoi revaro del conti- 
ncvo alla Corte di quel Magnanimo Principe, il 
quale contava fi a’ Tuoi giornalieri diletti il conver- 
fare con 1 Filolcfi , ed elitre {pittatone delle loro 
peregrine olhrvazioni , ed elperienze^ che fono fia- 
te 1 * aurora della vera faenza (t). Nè per quello 
deve nuocere alla lede di primo inventoie della 
Trasfusine nel noftio Tofcsne il corfiglio dato ai 
vecchi ciica a due fcceli avanti dal Ficiio, per rea- 
lizzare la favola di Ejotie , di fucchiare il {angue 
de’ giovani, e molto meno fembra verifmilc che 
giovine, ed abitante ntlle alpefiri folittidini del 
Cnjentino , pofia aver conofcimo l’ alchimiltichc fpe- 
culazioni del Ltha^t» (a) , benché da cirquani’ an- 
ni pubblicate coll* fLmpe di Ctrtrania , nelle. quali 
è fiato pofiia (coperto un ofeuro cenno della me- 
delìma (3). Non è peraltro qui da difiimularfi quan- 
to quella lode venga giuftamentc oggigiorno poco 
valutata . Tutti quei buoni Sacerdoti di EfcuUpio , 
che con tanto impegno, e gclolìa v* a fiorarono, li 
figuravano che la Medicina trasfuferia dove (le fare 
epica nella pratica, come l’avcva nella teorica poc’ 
anzi latto la {'coperta della circolazione, ignoran- 
do, per il meno frequente ufo delle Sezioni de* 
Cadaveri, che la vecchiaia, e quelle malattie, alle 
quali penfavano applicarla, dipendono più , fe non 
totalmente, defila mudata condizione delle parti fo- 

; Jide, 

(0 Stai. Mei. pag. 37. e Redi Off. Intorno alle Vipere. 

(*) Andr. Litbavii , Arcanor. Chymic. &c. Francof. ìòiy. 
Egli credè poffe hominem in baio co alteri us homiais , sue 
animai ;t J'anguinem in fuos venas recipere . 

(j) Un limile incontro ebbe ancora la (coperta della circo- 
licione ,, ne. è mancato, chi ha pretefo di ritrovarla ne- 
gli ieri ai d’ Ippocrat * , ma l ’ Hatveo ha trionfato , 
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, che dalla viziata qualità degli umori, fatto 
Varj generi d’intemperie dipinta , fenza contar# 
tutte 1’ altre meccaniche difficoltà, che devono or- 
dina riamente incontrarli per una felice efecuzione 
(i) . Non oftartte ciò l'averla In quei tempi conce- 
pita, farà Tempre una riptoya del grand' ingegno 
del nollro Folli, al quale non potrà elfcr contra- 
lto il merito d’ilna più utile invenzione, qual# 

J juella dello StrOmento da cofiofeere l'umido, e il 
ecco dell’aria da elfo chiamato Moftra Vmidaria , 
*della quale tal fu il gradimento di Ferdinando li. 
che ne fece fare alcune copie per regalare a diverti 

Eee J Prin- 

* / 

(i) Chi brama di «(Ter Informata d’ una Storia dettagliar# 
della Trasfufione del fangue pub vedere I’ Ettmul. de 
Cbirurg. transfuf . , Boerhaave Pritl. Academ. Tom. II. » 
III., Heijleto Injìirut. Chi; uff. Tarn. I. , Haìler Ilerh, 
pbyfiol. Tom, I. Encyclped-e Tom. X’/l. ove peraltro fi 
trova in principio confufa l’ infufione de’ liquori coll* 
trasfufione del fangue , e Portai Hifl. de /’ Anat. , & de 
in Cbirurg. Toto. III. ove fi trova notata la maggior 
parte de’ Libri fdrit'i in favore, e contro la trasfufione, 
*’ quali merita d’ «fiere aggiunto un elegantifTìmo Poe- 
metto latino del P. Ridolfo Acquaviva Gefuita , dedi* 
Cito al Conte Lorenzo Magalotti , fopra i pregi del qua* 
le vedali una Lettera del Sen. Vincenr.to da FilicajM 
fralle Lelt. Fam. del Con. Lorenzo Magalotti , e d' al* 
tti ìnflgni Uomini a lui /dritte, pubblicate in Firenze net 
1769. Voi* IL pag/ 47. AH’ oppofizioni che furono al- 
lora fatte non lafcib il Folli di dare le fue rifpofie , 
Alcune di quelle furono molto fanfare, altre poi rifen* 
Tono della debolezza della maitre umana. Sene taglierà 
per faggio Una, che ferva a divertire il Lettore . Op- 
pone vali cbs on Cane, dopo effergli (faro trrsfufo il 
faftguc d’ un Calìrato, patì vertigini continovire . Ri- 
fpofe il Folli che il fangue umido, e fierofo del Ga- 
rrito noti Potendo fpuntarc in corna, com’era foliro, 
«ra concorfo al cervello del Cane, che è un animale di 
temperamento fecco, gli cagioab quella malattia. 
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Principi dell* Europa (i). Procurò egli in feguit* 
jdi rendere quello Stromento più comodo , e più 
eftefo all’ OflervazioMÌ Meteorologiche con aggiun- 
gere alla sfera de’ gradi dell' fcròfeopio quelli del 
Termometro , c de’ Venti . Il foggiorno della cam- 
pagna, dove pafsò la maggior parte della fua viu 
gli fornì il comodo di impiegar 1' ore* che avan- 
zavano all* efercizio dtll’ arte (aiutare* nel più im- 
portante, ed inlieitie più giocondo Audio dell’ A- 
gricoltlira, di cui et ha lafciato un plaufibile mo- 
numento in quel fuo Dialogo intorno la Culturé 
della Vite (i), col qUale tentò d’introdurre una 
nuova pratica che riformalfe tanti annui lavori * c 
difpendj, che Ceco porta la comune in pregiudizio 
delle altre (accende rurali* lufingandofi con ciò di 
ottenere da quella pianta maggior copia* e fquifi- 
tczza di frutto . Era quella fua lufinga fondata full* 
oflfervazione delle pergole, ornamento de' Cortili ia* 
liticati delle Ville, e d’alctine Cafe urbane, for- 
mate d’annoh vitigni, abbandonati al corfo natu- 
rale della loro vegetazione * dalle quali pendono co- 
piofi, ed ottimi racemi. Evidente conferma dell'e- 
fìto fortunato delle Vigne Palliane è la Campagna. 
Tiburtina , ove Un non diifi.mil metodo attualmente 
fi pratica (ì). Vide Egli foli tre anni nello fiato 
conjugale xon Margherita Torli, Nipore del Celebre 
Cardinal DoVizxi da Bibbiena (4), dalla quale eb- 
be 

fO Redi t. c. e Stad. Med. pag. 114. 

(z) Dialogo intorno alta cultura della Vite alP Illufirìfs. Signor 
Barone Leone Ricafoli . Firenze 1670. 

{$) Delta maniera di coltivar gli alberi fruttiferi. Opera po~ 
Puma di' It luffe Autore. Firenze 1769. pag. 19. 

(4) La fposò il di 2t. Giugno 1660., ed il di 2. Aqoflo 
lóó}. rimafe Vedovo. Ebbe due Fratelli, uno de’ quali 
chiamato Girolamo fu Segretario intinto del Card. Git. 
Carlo de' Medici . 
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be un folo Figlio, Avo de’ viventi folti di Toppii 
c mori nella Città del Srrjo S, Sepolcro in occafionc 
d’ efler andato a .vietare un fto Fratello (i ). Le 
qualità del fuo cuore, che formano il principal 
pregio della vita domeftica , corrifpofera a quelle 
del fuo fpirito, onde in riguardo di tutto ciò me- 
rita che il tuo nome fia tolto all’oblìo, in cui im- 
rnentarnente finado' a ha giaciuto , e che la polie- 
rità gli paghi quel tributo di riconofcenra , che gio- 
ita il Comune dettino de’ grand* Uomini , ha con 
(lento rifeoffb da’ Tuoi coetanei, mentre f» gode con 
quett’ occafìone di rivendicare alla noftra To/cAna una 
gloria rapita . 

Lee 4 ELO- 

A. F. D. 

(t) In mancanza di pubblico Monumentò, ed I Scrizione (i 
riportano due Epigrammi, il primo de’ quali e diquel- 
l’ infigne Letterato il Can« Pier Franccfco Tore/', l’altro 
d’ Autore incerto, che fi trovano premetti all’Opera 
della Stadera Medica, f . 

AD FRANCISCUM FOLLIUM v 

», 

fllANSFUSIONlS SANCU I N l£ 1NVENTOREM , 

Ut e docei , ut /cedui fugiat de corpore /angui t i 
lnque nova imtfliffus vi/cera /anguis eat . 

Sanguine mutato , m ut an tur viribui anni ; 

Fit juvenit , fedi quem modo ruga fenem , 

. St quia vult , alii longeva aiate Juperjìnt t 
m lllius femper fama fuperfles erit . 

* * e . * 

AD EUMDEM 

* ' * ' ' t 

Natura & Mors. 

Quii legei audet noli™! evertere } Falcetti 
Quii cobi bere putat 1 Folli us arte fua. " 
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ELOGIO 

- t * 

DSL P. ALESSANDRO POLITI. 

D I una gtaft parte degli Uomini ìMurtri non fe 
Tempre difficile teffcr l’Elogio. Hai no effi nel 
loro tutto Una parte più leghalafa , c di rifaltt» 
maggiore, efprclTa efattartienìt e delineata la quale, 
fj c torto avuto 11 loro gitifto Ritratto. Ma come 
tin volto in tutte le ftie parti egualmente propor» 
2 Ìonato e perfino, per confezione dei più valcrtti 
Pittori è il più difficile a titrarfi con efpreflione 
di fomiglianza, così non è di tenue difficoltà l'ef- 
primere felicemente in podio pagine il pregio dì 
quei rari talenti, i quali prelì per ogni Verfo, ed 
in* ogni parte rimirati, fon Tempre ammirabili, t 
in tutto eguali Tempre a fefiefli . Uno di quefti fu 
il rinomatiflìmo P. ^lleffat^ro Voliti delle Scuole Tic* 
Polio in più occafioni , o dalTobbligo del Tuo In- 
ftitutoj o dal Tuo genio alla più recondità erudi- 
zione, o dalle richiede di Letterati, e di alti Per- 
fonapgi di far molìra del Tuo fapcre, Te variò I 
(oggetti dei Tuoi ferini, Tacendola or da Critico, 
or da Geografo, or da Teologo, da Idoneo, da 
Lega le, da Oratore, non variò mai il Tuo caratte- 
re di gran Letterato, e fon . le Opere lue nel lor 
genere un prodotto di vartiflima Greca, e Latina* 
Saca, e Profana Erudizione, di critiche giuftilEme 
oflervazioni, e di profonda dottrina (i). Sembrò 

nato 

(i) Si veda la vira del Politi de! Chiariflimo Monfig. An- 
grh Vabroni Deca I. Vi forum hulorum ilo&rin* *xc*L 
Unti um . 
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nàto a! fapere, ne mai ir.oftrò altra più forte J * 
più continuata inclinazione, che per lo Audio. Do- 
tato di un perlpicaciffimo intendimento, di una 
molto ferma , e ficura tnemoria j e di un genio flraor- 
dinario, che giungeva quali al trafportò, di pene- 
trare a fondo, c fino di richiamare ad un rigido 
efame i fentimcnti,e l’efpreflìorji di quanti Claflì- 
ci Autori poteva mai leggere, fece affai predo un 
gran capitale di fcientifiche , cd erudite cognizioni. 

Poffedeva di 13. anni la lingua Greca (1)* e di 15. 
entrò nell’ Ordine delle Scuole Vie in Firenze . Di- , 
venne prefto un dotto Critico ; e quello genio, che 
richiede gran mente, è come l'anima di quafi tut- 
te le fue Opere . Infegnò in Roma , iti Firenze , in 
Genova y ed in altri Collegj del Yotdin fuo dove Ret- 
torie a , dove Filofofia , dove Teologici Riefcì in tut- 
to ammirabile, e Tempre la faceva da Filologo in- 
figne, e non mai da femplice e magro Trecettore. 

Stampò un Compendio di Filofofia Veripatetica , che 
a quei tempi era la dominante. Egli è fcritto con 
eleganza, ed è un cftratto di tutti i Libri di 4 ri - 
ftotele , e di Sv Tommafo (2). Molto più lavorato 
era il corfo della Dogmatica Tbeologia , che aveva 
comporto i ma l’aver predato quella Tua dotra fa- 
tica ad uno dei Tuoi uditori fu P ideilo che averla 
perduta (3). Nondimeno fervi a far conolcere quan- 

« t to 

(l) L’ iflelTb Pi Politi Iti una Lettera a Lodovico Bertrando 1 

dotto Tede/co delle Scuole Pie feri ve di fefleìTo : lamque 
annoi tredecitn natus litterarutrt Grxcarum dulcedinem de -• 
gufhiveram . 

(a) Pbiìvfopbia Peripatetica ex mente S. Thom® Aquinatra 
per brevet Tbefes ad Arifiorelicam metbodum explicata ab 
Alexandro al, Syglfmundo Scholarum Piarttm . Flo- 
renrhe i~-R. 

Cj) Nella Lettera al predetto Bertrando cosV fcrive : Jdit>- 
fum multo optrvfiut atque iìligentiut fectram in T beota* 

gum , 
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to profondamente pofled (Te quella (denta un altre* 

, Libro, in cui ritlrinle quanto ella ha di più nobi- 
le e intereflaote (i). Ebbe occafione per compiace- 
re ad un amicò Cavaliere di entrare in una mede 
.non fua, e fcrivere in Legge. Il fuo Libro, che 
è intitolato De patria in tcftamentis conderMs potè - 
fiate , eccitò con l’ ammirazione la gelofia . Ma do. 
v* conkfTarfi , che il P. 'Politi era Un infigne Cavo* 
nifi a - un gran Teologo , Un molto profondo Giure - 
tonfulto , e che aveva fatto vedere in effetto quan- 
to è ingiuriofa c (tramerà alle fcritture Legali la 
barbarie, di cui a'noftri tempi fon riveftite . Fu (li- 
mata univerfalmente qaitfta Opera: ne furon fatti 
de’ gloriofì Eflratti, e fu inferita nel Teforo degl' II- 
l u fi ri Giureeonfulti (lampato in Olanda (z). Intanto 
andava Egli adunando da ogni parte pretiofi Co- 
- dici, ed una copiofa e fceltk Libreria i O erano 
poco conofeiute in quei tempi, o da pochi Lette- 
rati valutate le migliori edizioni degli antichi Scrit- 
tori CUflici Gieci, e Latini. Fu Egli» dei primi, 
che col tanto avidamente ricercarle le pofe in pre- 
gio. Non farebbe efeito dalle fue mani, ed in 
confeguenza dalla Tofcana un Teforo , qual' era 
il Codice manolcrifto antichiflìmo di Viatorie , pof- 
feduto dalla Certofa di Firenze , per fare acquilo 
del quale aveva efif^ito 250. feudi, fe avefle fup- 
... po- 

glam , ut totius T biologi* fumnunl uno corjtinuoque ora- 
tionit contextu ad fio em ufptt uno volumine explicarem . 
Quod ego volume manu mea feri tt una quum uni ex di- 
feti ulis nteis wendum dtdtfftm , id il/e nubi pofiea repe- 
renti fortitet Pernegavit . 

(1) 11 titolo £ , Selcila Cbrifiian* Tbeolopi* capita &e. Fio- 
renti® 170^. 

(2) Si veda il Giornale dei Letterati d’ Italia pubblicato in 
Venezia Tomo X. Art. IX, , e quello di Firenze del 
1753. Tom. VI. Par. IV. Elog. 1 . 
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poflo che foflc rilafciato per ioo. doppie > al qual 
prezzo con pubbliche, e private Ate lamentale 
- fu venduto fegretamente al Bibliotecario dell’ Impe» 
radorc Carlo FI. (i) 4 Nella intelligenza della lingua 
Greca ebbe pochi pari ) quindi conobbe di poterfi 
azzardare ad una grand’Opera, che da gran tempo 
meditava di pubblicare * intorno al celebre tufìazio 
Cementatore di Ometo . Vedeva bene, che il tra- 
durre fedelmente in Latino, e l' illuftrare quello 
giudiziofitfimo, dotto, e copiofo > Scoliaftc era Un 
dar luce a tutta la dottrina dei Greci, e render 
comune ai Latini tutta quanta la Greca amichiti , 
e fapienza} onde anlìofo di venire a capo del fuo 
difepno pubblicò prima Un Saggio della fua Latina 
Vcrfione (2), e dopo 7. anni fece comparire ma- 
gnificamente ftampato il primo Tomo dedicato a 
Ciò. Gafione Gran- Duca di Tofcana , e fufleguente- 
mente altri due, tino dei quali confacrato ai Som- 
mo Pontefice Clemente JW/. ,e l'altro al Re Criftia- . 
nillimo Luigi XK, nei quali fi contengono il Te- 
llo della Iliade di Omero con i Conienti di 
e la Vcrlìone Latina dell'uno, c dell’altro con le 
illuflrazioni , e note eruditilfime del P. Voliti t ed 
alcune del gran Letterato, e fuo amiciflìmo Anto- 
nio A4. Salvini f$). Era troppo grande, e difpert- 
diofa quella Opera per poterla colle fole fue forze 

•’ -v con- 

fi) Vedanfì le TSlovelle Letterarie di Firenze del 1751. num. . 
XXXV I. li P. Politi non Teppe però mai per qual prez- 
zo farebbe (lato venduto quei Codice . Ad ogni fua of- 
ferta fe gli rifpondeva, come piò volte fi efpre&e, non / 
poteri vendere in modo alcuno. 

(2) Specimen Euftathii nunc primum latine Verfi ab Aicxan- 
dro Polito &c. Fiorenti® 172?* 

(3) Enflathii Diaconi a fapplicibus libelli s , 6" Oratcrum 
Magari, pojlea Archiepifcopi Theflalonicenfis Commen- 

xarii 
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condurre «fine; onde cominciata l'Edizione del IV. 
.Tomo per mancanza di danaro refi© fofpefa (0 . 
Ma non pertanto quella fua erudita fatica fece ai-. 
, ccndere il Tolitt in tanta fiima apprefio tutti i dot- 
ati Europei, che dopo averlo eletto il Principe , c 
Cardinal di Tofcana Francesco Maria per fuo Teo- 
logo ordinario, temendo il Gran-Duca di perdere 
un Uomo tale, perchè ricercato altrove, c fingo- 
jlarmenie dal Senato Veneto ad illuftrare l'Vniverfitx 
.-di Tadova, lo deftinò nel 1 7 j Profefl'ore di Lin- 
gua Greca, e poi di Eloquenza, e Umane Lettere 
r nella fua Ti/ana Vniverfita . ivi Tempre applicato 
ai fubi fiudj fi accinfe a perfezionare diverfe Ope- 
. re per Lavanti incominciate fopra Marciale colla- 
azionato con diverfi Codici manoferitti, fopra Lu- 
• crexio , fopra Stefano Bifatitino, fopra gli Etimologi- 
ci di ^indromaco , fopra Erodoto corretto da Lui iti 
molti patii con fublime fagacità , e tradotto in La- 

- tino, fopra Dionifìo Teriegtte , fopra Euftazio Co- 
mentator del mcdtfimo, e fopra il Martirologio Ro- 
mano» Quefie erano imprefe porporzionttc al fuo 
talento, ma non a’fuoi alfegnamenti; onde non tut- 
te veddero la pubblica luce. Non era Uomo cui 

. baftafle la gloria di aver* fiampato comunque mol- 
ato belle, e molto utili Òpere. Pieno di defiderio 

~ di 

rari! in Homeri tliadem . Alexander Politus &c. nune 
prima») latine venir , rrcenfuit , natii perpetui 1 illuflra- 
•' 1 )it . Accedun: nota Antonii M. Salvjni V* C /. Fioren- 

ti* 17*0. 

(1) Coli ferivo al detto Bertrand a: De tot hit ac tantis la - 
' . horìbut meri nmmedum accidie , ut in lace-n ex ir et ,Eu« 
lUthius in Homerum latine interrretatut a me, perpe- 
tuiftjut Commentari it il lucrai ut , non tam-n ex tato el li- 
ree , Jed ex parte , nam tret duntaxat tomi prodierunt , 

- quartut adirne ftlb prati a d'fudat , tum demum prodi tn- 

, rut , cum me/nr , lièeraliorqae fortuna tonati bus mt\t 

adfpiraverit , 
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di pubblicar le feconde col ritratto delle prime, $ 
prevenuto altamente in favore delle Edizioni più 
corrette, e più magnifiche , le volca fempre {lam- 
pare a fuo conto, e volta invigilare da per felle!» 

10 alla correzione fpecialmcnte del Greco , td alla 
perfezione delle fue llampc . Per tal motivo diede ad 
imprimerli a grart {lento in Ginevra la fola ftu 
elegante e fedele Verfionc Latina di Euflazio {opra 
jDionifio "Penerete, che dedicò al Gloriofillimo Gran* 
Duca di Tofcana , poi Augufliflìmo Impcrador Frati- 
etfeo e non . fidandoli della diligenza, e fedeltà 
di ftampatori tanto lontani fi), incominciò poi in 
Firenze con gran cuore la grandiofa Edizione in 
lòglio, che conteneva il tcfto greco di ùiontjin col- 
le due Verfioni in ver fi Latini , di Rufo Pefto *évie* 
ro da una parte, e di Trifcia^o dall'altra} quindi 

11 Contento di Euflazio fopra i verfi Dioniftam coll* 
Verdone accanto, e le note in piè di pagina, col- 
ie quali il dotto Toliti fpiega con immenfa audi- 
zione, cd il luflra Euflazio ì non meno che Dionifto , 
e tutta l’antica greca, latina, e barbara Geografia. 
Per qual motivo rellafle dopo 25 . pagine fofpefa 
l’Edizione di Opera così infigne lo ef^elTe Egli 
candidamente in una fua fupplica all' Imperatore 
medefuno in quefii termini 1 li maximi operis quumi 
typis in TjpograpUia Tua Fiorentina, Imperato* , im* 
penfis ntets. excudendum dederim , mhtlque maga mi- 
tri 

*- j * * 

(l) Nella Lettera al {addetto: Edita bac interpretatio me a 
latina Getf.'ve anno 1741. Volutffem edì fimul i pfurrt 
Portarti Gru cura , Gracumqut Interpretem Euftathium curri 
commentante nieit multo cotiioftjftmit , J'td verebar ut ty- 
pograpéi Genevenfes, me lontre remoto, fatis accurati ej\ 
fiat. ac diligentes in gradi ìmprimendis . Il titolo del , 
libro è : Euilarhii Cdc. Commentarti in Diony fìum Pe* 
riegetam Alexaodro Polito interprete 0"c, 1„ 


^(©cccxiv ):* 

hi cordi ftt, quarti ut id> quod aufpiciii Tuii felici - 
ter cceptum efi citius , quarti fieri pvjfit , perficiatur , 
feriti» jam piane pofl paucas paginas excujas eo im- 
penfarum hanc editionem me am excrefcere , quo mete 
nullo modo angujìta adspirare pojfmt ,1 na Lettera 
dal "Politi indirizzata all’Avvocato Gaetano Maniglia 
dotto Proft flore dell* Univerfitù Fiorentina l’opra un 
palio di Eujfazio nel Contento della Teriegefi la ve- 
dere quanto belle, e quanto interefianti notizie at- 
te ad illuftrare ancora i Sacri Libri (i potranno 
avere, fé quella Opera, che di mano dell’ Autore 
efilìe tutta apprtlfo i TP. delle Scuole Tie , verrà 
un giorno alla luce, Difcotre in efla dei diverfi 
lignificati, che può avere il Tarft nella Sacra Scrit- 
tura , ed or corri ggendo divelli antichi, e moder- 
ni Scrittori , or bravamente difendendone altri con 
immenfa erudizione ad evidenza dimoftra, che non 
in tutti i luoghi della Scrittura Saera fi dee inter- 
pretar per Cartagine , come alcuni appreflTo Euftazio 
hanno voluto, ma dove lo ptrrfuadana certe circo- 
llanze, che Egli afiegna (ij. Ha la Repubblica 
Letteraria qpelt’altra obbligatone al 'Peliti . Fu Egli 
che configgo c promofic la collezione di tutte le 
Opere del celebre Olahdefe Giovanni Meurfto. La 
fua dimora in Tifa gli tolfe il piacere di effettuare 
ed illuftrare quella Raccolta} onde ne prefe la cu- 
ra l’ immortai Giovanni Lami ( z ). Mollo dalle ia- 
ttanze, che quello Letterato amico fuo gli faceva, 
di illpHrarc qualche luogo di detto Autore, fcrilfe 

f 

(1) Alexandrf Politi O’r, Epiftola ad Caietanum. Moniliam 
ffirum Ciariflimum . Fiorenti* 1759. Si vedano le No- 
velie Letterarie di Firenze dell’anno 1740. Num.10. 

(2) Novelle Letterarie di Firenze 17*2. Num XXXV li. Si 

veda la Prefazione al Tom. I. della Raccolta delle Ope- 
re del Mtur/ìo . ' - . '■> • 


\ 
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ed a Lui indirizzò quella erudita Lettera l’opra l’ufo 
delle Quadrighe apprcflb gli Antichi, che li trova 
inlenta tra’ Vrolegomeni nei primo Tomo delle Ope- 
re del Meurfio. Quello Scrittore li fraglia contro 
S. Giegorio T^azJanzeno quali che avtfle opinato, 
che il difprczzo delle ricchezze avutoli da Solone 
nafcelfe da uno (pirico di fopraffina avarizia.il P. 

T'oliti difende egregiamente quello Santo da cosi-ne- 
ra calunnia in una Lettera indirizzata a Giorgio lac- 
Jori erudito Inglefip, Quella, perchè l'iir pulitone 
delle Opere Meurfiane era troppo avanzata, non po- 
tè aver luogo in cflcj rra il celebre Prcpofto Go- 
ra giudo edimatote , e grato frojare dd Voliti la 
volle pubblicare n< l '17^4. Inferendola nel Tomo 

I ' VII. delle lue Stmbcle Letterarie. Dovevano i fio- 
rentini per gloria loro adunare in un fui Tomo 
molte Orazioni Latine del nollro Voliti , le quali 
fi vedevano lena ratamente dampate in Firenze , in 
Tifa , in Lucca t in Livorno., in Roma, ed in Ger- 
mania. Lo hanno fatto in qtied’anno 1772-, e ci . 
hanno arrechiti di una Raccolta di XIX- Orazioni? 
fopra diverfi nobili argomenti, tutte di un’aurea 
j latinità, di una eloquenza mafchilc, fluida, natu- 
i rale, piena di fentimenti, e ricca di dottrine e di 
varia erudizione . Chiunque frrivc efpriirie fempre' 
feftelìb, il fuo naturale, c le attuali modificazioni 
dell’animo fuo. Si leggano quelle Orazioni, e fi 
vedrà la fchicrtczza e fenfibilità fomma del cuore 
di chi le ha fcrittc, e quanto fvegliata e grande 
era la fu a fantafia , La prefazione dell' Editore fa 
giultizia a quedo degno Oratore , e pi ima ancora 
glie l'avevano fatta i 1 dotti Francefi, che nel Gior- 
nale di Variai propongono quelle Orazioni per fiat- , • 

I ro Modello agli ftudiofi della Latina Eloquen- 
- • '. * , * - .... .*» Z» 
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ta (i). Molti Elogj in ftilc lapidario, che fi tro- 
vano fparfi fra le fue Opere, fanno elfi foli c ano- 
fa re , a chi è però di gufto perfetto nella latini- 
tà, quanto di quella lingua fulTe padrone. Fece 
»ncor da Biografo, e vi riefcl eccellente. La vita 
di una Monaca di fingolar virtù di S. Matteo iti 
tArcetri , che Jlgli fcrifle alle inftanze del Senator 
Ferrai. te Capponi, è un capo d’opera. La direzione 
delle cofcienze, la Millica Teologia , le aflrtife ma- 
terie dell’ ertali, delle rivelazioni, dei ratti fon 
trattate da Maertro, e da Critico pieno dei giudi 
lumi in tal genere di dottrina (2). Era già nota 
la fua peiizia nelle Sacre Antichità, e molto più 
in quella parte di Storia Sacra, che rilguarda i Fa- 
rti dei Santi (5). Il dotto Papa Benedetto XiP. co- 
nofceva, che il Martirologio Romano aveva bifogna 
di un occhio penetrante ed acuto, il quale ne icor- 
gdle le (correzioni, e ne addiraffe alla Chiefa l’e- 
mcndazione. Ilicorfe Egli al Voliti , cui raccorciane 
dò efficacemente quella Opera, aliìcurandolo del fuo 
grad mento, e dell’onore e utilità, che »e farebbe 
Venuto alla Cattolica Chiefa (4). Quella gloriofa 
. com- 

ft) Alexandri Politi Oc. in Academta Pi Tana human iorum 
Litterarum celeberrimi Profeffarit Orationes omnes nane 
pnmum in unum volume» colitele . Si veda Journal de* 
Savane », 

(a) Vita della Serva di Pio Suor Maria Angela Gini. Fi* 
reize 17^8. 

($) En fta^a pubblicata colle (lampe di Lucca nel 1746. 
Epifilla ad Ubaldura Mignonium de tribus Mnrtyribut 
Bononienfibue .40 • 1 

(4 Nella Lettera Dedicatoria così fcrive : Quum in familia- 
ri fermane meatìonem , nefeio quomodo , de Romanq Mar- 
tyrologio inf-ciffem , in quo ero olim defudaveram , ' l ie- 
ri tia Tu fintini , Panttfex , ex fili eros , tir me porro hoc ii » 
•pare alacri ter ptrgere , Ó" quod cogitavtram , tandem per- 

firn* 


) 
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Commifljone lt riceve perfonalmentr in Rotné x do- 
' ve nel 1748. era!» trasferito come uno degli eletto* 
fi alla p|ima Dignità del fuo Ordine. Tre anni 
dopo fi vide comparire il primo volturinolo Tomo 
in foglio delle fuc illutazioni » .* correzioni al 
mcfe di Gennaio del Romano Martirologio* dedicato 
•Ilo fteflo S> tnmo Pontefice d'immortal r coidanza, 
Qui più che altrove è in una be Ila vcdura il vallo 
fapcr del Voliti. Non vi è olcuritì o difficoltà ab 
cuna in CronologUi’m Critica, in Moria, in Geo- 
grafia, che figli, come da molti Cuoi farfi,o fcan- 
fi, o diftimuli ^ Va incontro a tutte da generofo, 
vi entra dentro, le riconofee, le efamina, e per 
Ogni patte le facilita, le fchiarilce,c le fviluppa « 
Le Cue note di momento, e le fue correzioni di* 
rei ch,e fodero altrettante Diffcrtazioni . l a Storia 
Ecclclìaftica dei primi fecoli riceve da quitta Ope- 
ra un gran lume. La verità in tutto, e da ogni 
fonte più puro vi fi ricerca , e fi mette alle prove 
Tevere della Critica più fcrupulofa ancora in quel- 
li Autori, ai quali fenthra, che l'anticbità abbia 
dato il diritto di non effer tenuti a (Indicalo. Fu 
accolta quefta Opera con ammiratone,, e con ap- 
plaufo di rutti t ma C averla incominciata l’ Autore 
con sì copiofo apparato di. oflervazionrqiMndo era 
più che fertuagenario, fece giallamente temere di 
non vederla compita. In fatti l'anno fufleguente al- 
Tom. ir. F ff la 

fictrt fufferai, quod TU! grotrjfwum effet futurum . Tetì 
qxod potai , Poter SonEl’jjimt , ©• qufd pujfu Tuo t Tuo- 
fHt AuRoritote fai, [pero iJ equidf* io Do , O* Sa*. 
Rorum glori** , *tqut etiom io Acadpmix Pilanx , cui 
, Atteri quolefcumqut Ubarti mei jttmdtdum militsnr , di- 
ati otque eroamtotum focile ceffurum . Il titolo di que- 
Ap Libro e t Martyrologii Romani *k Alex andrò. Poli- 
to ili ipriti meofu Joouoriui Qy. Fio reati* tyju 
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fa Edizione del primo Tomo, cioè nel 1751. efle*»- 
do il P. Voliti in firenxe per follecitare l’ impref- 
fione d«l fecondo, che già aveva incominciato a 
Rampare, dedicato all’ Imperadore Francefco 1 . il dì 
j8. dt Luglio colpito da un fiero accidente apo- 
pletico celiò di vivere. Ebbe quello grande Uomo 
molti Letterari dei Cuoi tempi per buoni amici, e 
giudi pOimatort del Tuo valore. Fra qutfti fi di- 
fìiniero nell' onorarlo il Papa Benedetto XIX. , che 
volle dichiararlo Far Generale del Tuo Ordine, il P. 
Grandi , Untori M- Salimi , il T^eiV fon , i tre Car- 
dinali T^pris, Talfioaei , c Qui ri fi ì , il Maichefe Muf- 
fai, il Lami , il P. Corfihf. Le fue Opere ebbero 
ammiratori putty i dotti, contradditori veruno. La 
fua eruditone, e la Tua maniera di efporla erano 
tanto al di fopra della ordinaria Letteratura , che 
ybbilpgnaYanp lupi» troppo fupcripri ai comuni per 
penetrarla, non che per rinvenirne le macchie, Era 
di una probità inappuntabile, e di un candor d’ ani- 
mo fingojaie. L* ftia forfè alquanto inofficiofa ri- 
tiratezza nalìpeva non d a fpirito di diflbeiazione, 
ma da Unti infayiabi|e avidità di applicar Tempre 
ai fuoj Studj.' Fra le fue glorie non è la minore 
quejly d’clfeif ftaro H priqio a feopfire , e pubbli, 
care ^Andromaco per Autore dell’ Etimologico Ma. 
ino (y)r e delle fue fatiche non è per ja Repub. 

bli- 

- * t V* 

fi) Nelle jlluftraitoni al Martirologio . ed in altre fue Ope- 
re meritamente fi gloria d 1 aver fatta quella felice (co- 
pèrta. Nelle note ad Euffazio fopra J)ioniJio così fi ef- 
prime : De Ftymolpgici Magni auSore res adhuc in oè- 
feuro ejl do&is viril, fuetti ego auttorem Andromacum 
fuiffe fertijjime deprebendi ex Scholiafle Horperico . Ego 
vero deiaceps nominar im Andromachum, & Androma* 
phi Etymologica filato, ubi facìenda miti mtntio ma- 
fai Etimologici . 
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T)Kci delle tettere la minore utilità l’ a vérm offra- 
la ed appianata ad un qualche talento di un cali- 
l>ro non difuguale al fuo la via per profeguire 
quelle Opere, che Egli ha incominciate. 

P. M. S. D. S. P, 
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ELOGIO ; 

PI CIPRIANO ANTONINO TAROIONJ, 

T RA » virtuofi Tofcani, che nello fiu4>o dell» 
Natura fi fono utilmente occupati, uno dei 
primi luoghi fi deve al Poti. Cipriano intonino 
far giovi Nato figli in F ir rute da Micini Angelo 
f argani (i), e da dulia Radenti il dì i». Ago. 
fio ié7i. dopo «vere ftudiato nell# propri* , Cafg 
je Letteie Vmane fi portò a \\' Vniverfità di Vifa n 
«d ivi fi applicò alla Medifina, coltivando al tem* 
po ifieiTo la vari* eruditone , Dopo aver confe- 
•uita la Laurea Dottorale diede ben predo ripro- 
ve de l> peneiraiipne dtl filo ingegno; e della fu* 
griuflexia peli’ pffervare, ficcarne fi rileva dall’ efier 
$gli fiato deftinato nclfetà («a di tu anni ad efa-» 

• minare le »ltfr»*ipni, ffie accadevano pei corpi ef- 

, po- 


ft) La Famiglia Torrioni fi > fitta diftingu*r« per il fao 
zelo di giovare all’umanità infirma. Domenico d Agno, 
U «ii Munto Tur gleni fu aferitto alla Cittadinanza Fio, 
rentina nel té* 1 . in rjcompenfa dei ringoiaci fervigi in, 
Erto prefitti al Pubblico nel tempo della pefte ; ed oU 
tre i vantaggi a' 1 » civil Soc ' elì apportati dal noftro 
Ciprio»*, t dal Sig. Uott. Michel Angele Torrioni fuo 
fi4io con II felice «fercizio della Medicina, alla atti- 
cità, e zelo d?l Sig. Dotr. Giovanni luigi 7 >*/«**, 
figlio del Sig. Dott. Michel Angelo , il quale efercit* 
anch’eflo con profitto l’iflefl* arte, il Pubblico deve 
jo fiabilimento di alcune adunanze Mediche, cke fi 
firmo appreffo di lui , alle quali intervengono ì pih il. 
Mn Medici di quella Città di Firenze, recitandovi 
ci ale uno di elfi qualche interefTante Qpufculo , dei qua- 
li egli ha già iatraprefi Ja pubbìicaziuue , 



ì 
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«1 fuoco dello fpecchio uftorio nell* GdUèri fe 
JMedicf * , ove furon fatte negli anni 1694. e , ^95‘ 
molte efperienze ed oflervazioni per ordine del Se- 
reniamo Grafi-Duca Cofano ///. i ed il faperlì, cho i 
il lòto fefùltato è flato totalmente confermato ai 
„ nòti ri tempi dai Signori òurtet , Rotti, e Macquet 
tumenta la glori* del T arcioni , che aveva di e(fc 
il più difficile incàrico . 'Avvezzo così .nel principio 
della fua gioventù ad offervare con efattezza , non 
potè Egli rtofi cfTete grand’amico* e confidente di 
Francefco Redi, il quale la fba dottrina, ed erudì* 
zione ammirando ad approfóndatfi hello fìbdio del-* 
la natura iò eforrò . £ qui infogna co'nfeflare, che 
i grandi progredì del fioftfo Targhiti nel rintraccia* 
mento delle vefe proprietà dei naturali prodotti 
devonfi ai favj configli del Redi, il quale effendi 
di vero merito fornito, finterò, e nemico dell’ im* 
poflura* cónofcertdo quanto apprezzar fi dovefTerO 
coloro, i quali con qualche utile feoperta l'avan* 
tamento delle Scienze favorirono, amava, foccor* 
reva * t promoveva gii ftudiofi* e godendo del)* 
intona grazia dei fuo Sovrano, di effa fi àpprofit* 
Cava per maggiormente ajutare i feguaci delle Scien-* 
«e, e dar loro maggior coraggio, allontanandofi dai 
collume di molti dei letterati favoriti dei Principi * 
i quali a! proprio bene foltanto penfando anziché 
protegger gli fiadj, procuran piuttoflo d'impedir* 
«e i progredì* ofeuri tenendo i più fari talenti * 
•Cciò non fieno noti a chi pud* e forfè anco defi- 
dert di rendergli utili all’Umana Società. Da due* 
fio fuo iiluflre Amico apprefe Egli quell’ aurea fem* 
plicità , e purità di medicare* della quale fb oflef* 
vantiffimo, e con cfla fofìenne quella reputazione * » 
nella quale fu Tempre appreffo i fav), che gran Me- 
dico, ed ottimo Cittadino il reputarono . Quindi 
‘ , tifi ebbe 
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tbbe origine quella venerazione, che di effe aver** 
no i più celebri Gentiluomini Fiorentini , i quali 
non Sdegnavano d' immancabilmente adunarfi nella 
di Lui Cala tutte le fere di felli) ove anco trova- 
vanii altri chiaritimi fVrfonaggi , e fpecialmente 
l’ eruditismo Inviato dalla Corte d ’ Inghilterra a 
quella di Tofana , Enrico 7 {eivton fi)» il qltale io 
una fua lettera a Pier Antonio Sant ne fede i me- 
ritati elogj. I difeorfi* ebe in tali in/lruttive, e 
piacevoli adunanze facevanli non fi Affavano fopra 
una determinata feienza , ma con la loro vaghezza 
dimoflravano la profonda dotti ina t ed erudizione 
del T arcioni* che graziòfamente gli fofteneva . Ciè 
per altro non lo difturbava dall’ attendere a fare 
intereffanti offervazioni; e quanto bene Ei le facete ^ 

10 dimoffra il loro refultato. Olire l'avere con i 
Tuoi efperimenti trovato alcune preparazioni Con ot- 
timo {'uccello applicabili in medicina, una ne ac- 
quiffò, la quale avrebbe potuto effere abbondarne 
premio dei lavori continuati per un feColo dai più 
jnduffriofi efperimentatori < Di quella feoperta io 
parlo, per cui imparò a confervare incorrotti i ca- 
daveri degli Animali per molti anni, e deila qua- 
le ognuno vede i felici fucceflà nel copiofo privato 
Mufco 4 * Iftoria Naturale, che nella fua Cafa tut- 
tora fi conferva, il quale aumenta la di Lui glo- 
ria non Colo per l'ordinario pregio di tali Colle- 

' zioni (2) , ma anco fpecialmente per «ffèr quella la 
prima raccolta di un tal genere fatta nella nofira 
Città di Firenze. Che poi realmente limabile fìa 

11 metodo da Effo tenuto per fottrarre dall* ingiu- 
rie della putrefazione i cadaveri degli animali , fi- 

cura- 

fi) Henrici Newton Eòifl. &c. p*g. 4?. 

•{*) Mr. de Renmmwr Mtm. de V Anni. dtt Se. 174#. ! 
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> duramente apparifce dal Tuo refultato, mentre eoa 
«flb non già fi confervano i foli integumenti coti 

i artifizio fpogliati della parti interne, e ripieni d al* 

t tra materia non foggetta alla putredine, ma bensì 

i fi prefervano dalla corruzióne i Cadaveri interi* ed 

i in tale fiato fi mantengono, che con Ja femplice 

i infulione nell’acqua detta a Baino- Maria, fi pofiono 

> ridurre in fiato tale da intraprenderne la fezione, 

i ad efattamente offervare il vero' fiato interno dei 

i .vifccri (i), e niente il loro pregio diminuifet; per 
i e fiere eglino nudamente collocati iu vafi di vetro, 

perchè mai la magnificenza , ed il lufib impelerò 
i ai Filofofi, e facilmente fi pofiono i cadaveri già. 

i' f confervati, quafi fodero vivi fopra i rami degli 

alberi , o in qualunque altra maniera la delicatez* 
za della noftra immaginazione richiedeffe, dilpor- 
1 re . Nè dee rimproverarli al Naturalifta Medico il 
non avere Egli refa pubblica quefia fua (coperta, 
mentre l'averla Efio fpontaneamente Comunicata al 
fuo Illuftre Figlio il Sig. Dottor Michel oingtlo Ter- 
lioni, attualmente vivente, uno dei primdrj orna* 
menti della Scuola Medica Tofcana , il quale ne ha 
i •ach'eflb fatto ufo con efito felice, chiaramente di* 
mofira,che il non aver egli comunicato al Pubbli* 
co quefto fuo felice ritrovamento, derivò foltàntaf 
da. un lodevole defidcrio di autorizzarlo con repli* 

. * 4 . - f f*4 ♦. 

(t) Il dì t. Dicembre 17?!. furono tenuti im merli nell’ ac* 

. qua pura a Bdgto-Mjrid per cinque ore un Prfct , ed 
una Piffera di Cantrt* feccati già da 5». anni cort que- 
llo metodo. Dopo rale infùfione furono trovati ammol- 
liti alquanto, ed il Sig. Dotr. R* uteri Muftì PfofèfTo* 
• re di Addtomia ne! R. Spedale di S. Marid 1S htrva in 
prefeaza di altri Soggetti ne fece la feziorte, e Vi ri* 

< . trovò rutti i vifeeri nella naturai fitdazione, in manie- 
ra tale che infondendoli nell’acqua tiepida fi farebbero 
potuti ancora elfi minutamente e laminare « 
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•Cite efpcrienzr prima di proporlo acciò più licufH 
fofìc la Tua propofizione . Sarebbe dcfiderabilc che 
fu (Ter a fatte con quefta prcziofffima arte nuove es- 
perienze per effonderne afteo, fe poflìbil foffej alle 
anatomiche fóttili preparazioni » di lei valevoli foc- 
corfì, acciò per l’Anatomia pure potefle ella util- 
mente impiegarli, fìccome certamente riefee per I* 
iftorta naturali , non pcrendofi oramai porre in dub- 
bio la di le» efficacia , mentre tuttora incorrotti fi 
confervano nel Tarpomano Mufeo Quadrupedi , Uf« 
celli , Tejci , Serperti , lì a pii , Scarabei , farfalle 9 
Bruci , i qtiali Con molte "Piante sì te'teftri , che 
marine. Mime te , Teflacei , Terre , Gemme, ed altri 
naturali prodotti, formano una raccolta, che fof- 
prende qualunque fltnliofo Offorvatore , fìccome am- 
pia fede he fanno Filippi Buonarroti nelle fu e Giun- 
te all ‘ Etruriu Regale di Tetumafo Dempflero pag. 82. 
Pier Antonio Micheli nella fua Opera dei T^vot»/ Ce- 
neri delle "Piante pag. $. , il Dott. Lami mi Aio 0- 
deperito pag. 48., e nelle n° v elle Letterarie dell’ an- 
no 1748. num. 26., il Sig. Dott. dovami T arponi 
Terzetti nel Aio Prodromo alla Corografia , e Topo- 
grafia Fifiea della Tofcand pag. 1 30 , ed i molti dot- 
tiifimi uomini sì foreftieri , che nazionali , che lo 
hanno con fommo piacere veduto (t). Del noftre 

* Tar- - 

(li L f * i molti degni Soggetti, che hanno valuto vedere il 
Mufto Tarpati iam>, mi piace di nominare l’A-rhiatr» 
dei RR. Sovrani di Tafana Sig. Già. Giorgio de’ Lag** 
fi, ed il dotto naruralirta Sig. Gio. Giacomo ftrinr Sve* , 
defe, uno dei più llludrì fcolari del Sig. Linneo , ilqua- 
- le nell anno I771. volle pib volte vederlo, sì Colo che 
in compagnia del Sig. Abate F elice fontana, Fifico di * 
S. A. R. La piena fodisfazione dimofìrata da quelli vir- 
inoli Soggetti, e fpecialmente dall’ultimo di effì • Rei 
vedere il nominato Mufeo, bada per fame l’elogio, 

« per credere eh* egli avrà refi» giudizi» a quella bene- 
merita Famiglia nelle più favorevoli occafìoai. 
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Tèrgimi pare anco che vokfTe parlare Ciufeppt 1 / 6 #* 
Ut allorché fcriflc d’aver vifto appreflo un «omo ina 
dufiriofo e diligentiffimo molti rami di piante, nel 
quali benché aridi fi oflervavano i fiori, e le fogli* 
conlervanti il loro nativo colore i mentre è certo, 
che qualche anno prima del 1743. in cui il Monti 
cominciò a tentare di ficcare con l’arena i vege» 
labili) elidevano nel TnrgionUno Muftì molti di tifi 
con tal metodo ottimamente profiriugatt fi) . Nè 
iota mente per pompa il neftrò Medico feti fina tal 
collezione, ma Tempre utilmente di élla fi fervi pef 
contemplare la natura , nuove ©nervazioni , ed efi- 
perienze facendo, e com I" ifieffo fine fi procacciò 
varj finimenti Martematici * e Fificr, dei qnali fica 
•fo talvolta in compagni* dei Tuoi amici, ed è pet 
«fio gloriofo il faperfi che con i fuoi Triflni furo» 
ao fatte in Firenzi molte efperiehze fopra la Lùce 
da Martin» Folkrt , il quale poi fu Prefideritt del»; 
la Reai Società di Linàrd . Efattilfimo parimente 
Egli fu nel fare le offervationi meteorologiche , le 
quali Egli cominciò nell* anno 171*. , e le continuò 
fino all’ultimo anno di Tua vita, notando anco i« 
malattie più frequenti nelle diverfe Ila g ioni . In tanta 
vafiità di Cognizioni, ed idee fembrerà ftrano adì 
alcuni, che niun libro abbia Egli fiafnpato, ma i 
coitofcitori del vero merito più di un gran nume» 
ro di Volumi filmeranno le ©nervazioni , ed efpd* 
rienze, che lo conduffero a è ritrovare nuovi medi* 
«amenti, ed un efficace prefervativo dalla corni** 
zioné, t 1 ' aver egli 11 primo nella fila Patria lorft- 
minifirati molti mezzi per felicemente rintracciare 
gli andamenti della natura. Facilmente avrebbe po« 
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tute comporre qualche opera egli che *vft tante 
notizie, e giornalmente faceva nuove oflervazioni , 
'ed efperitnze» mala fua .grandi Alma umiltà, emo- 
deftià non lo permetterò , perche troppo temeva di 
Compatite ambizioio, e Aiperbo, e non' voleva in- 
correre in quel vizj, che non poteva neppure ne- 
gli altri foffrite , Sebbene però Egli aborrile di 
«tterè dagli altri lodato , pure fii fempre /limato 
molto il Aio configli©, e fra i più celebri Medici, 
e Naturali Iti annoverato Egli fu non foloda'fuoi 
Concittadini (i), ma ancora dagli ftranieri (a). In 
irnzto però a quella univerfale eftimazione fi man- 
tenne fempre modello, ed affabili:, e negli ultimi 
anfti di fua vita tralafciò d‘efercitare la fua pro- 
feritine per poter continuare le fue gioconde, e ftu- 
diofe applicazioni in quella quiete, la quale aveva 
fempre amata , vivendo lontano dagli llrepiti del 
Mondo, lenza però effer nemicò delta ci vii focietà, 
nella quale ei godeva di moderatamehte converfa- 
re. Fu pure ottimo Padre di famiglia, avendo con 
fomitìa premura attefo all* educazione de i fuoi Fi- 
gli, i quali avendo alle di lui cure corrifpollo ac- 
Crefcono la Celebrità del fuo nome, tffendo verif- 
Amo , che la fapienza dei Figli in gloria dei Padri 
ridonda. Finalmente dopo aver compiti i doveri di 
buon Cittadino, e di faggio Padre di Famiglia, do- 
vè il Tar&ioni cedere al cornuti dettino il dì 28. 

A pri- 

* » v i , • » • 

(t) Lorenz» Bellini il Fondatore della Meccànica Medicina, 

Q uegli » di cui Boerhaave aderì non effervi alcun Medi- 
ico piu dotto, affidò la fua falute al Dott. Cipriano* 
Antonino Targioni » 

(a) Fra le molte perfone , che richiefero I’ amicizia del Tar- 

S nr , conrafi Criftiano l Voi fio , che con una fua gemi- 
mi Lettera ne dimoflrò molttfliraa ftìma. 
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Aprile 1748. nel 7 6. annd deil* età fua con dìfpiaeerg 
di tutto il mondo letterario* il quale fommamente lo 
(limava . Ei fu frpoito Helli t'biefa di S. fyccolò 
olir’ Arno nella Tomba di fui Famiglia * e fu fat- 
ta di Alfa in varj Stornali onorata menzione - 


Fine del Quarto * ed Ultimo IT omo 


Digitized by Google 




#( dcccxxix 


INDICE 

GENERALE 

PEGLI ELOGJ D’ UOMINI ILLUSTRI 
TOSCANI 

COMPRESI IN Q.VESTj RACCOSTA* 

■ 55 = 5 = 55 = 5 » 

A 

T . * * 

A Cciajiioli, Botiate, Fiorentino nata pel 14 a t, 
morto nel 147$,. Toro. II.. 

Acciainoli, Mela. T^ifcolò , Fiorentino nato nel 1310*. 
. morto nel; 1369. Tom. II. 

Accolti, Benedetto , Aretino nato nel 14 ij. morto 
nel 1466. Tom. IL 

Accolti, Bernardo,, Aretino, detto V Unire pretino t 
nato nel 144... morto nei 1936. Tom. II. 
Accolti , francefco, Aretino nato nel J4..» mori# 
nel 1483. Tom. II. 

Accnrfo da Bagnolo, nell» Campagna fiorentina,, 
nato verfo il 1151. morto il V|>9. Toro. !.. 
Adami , Jacopo, Pilìojefe nato nel 1606. morto nel 
1 674. Tom. IV. , 

Adriani, Ciò. Matifla , Fiorentino natq, nel »5$..\ 
morto ivi 1989 Tom. IIL , 

Adriani , Marcello Virgilio , Fiorentino nato nel 1464. 
morto nel 15» x« Tom. IL 

AU- 
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Alamanni, Luisi, Fiorentino nato nel 1495. morto 
nel. 1556. Tom. H. 

Albergo»}, Francefco , Fiorentino nato nel 1304. 

morto nel 137 6. Tom. I. ‘ 

Alberti, Leon Batifla, Fiorentino nato nel 14.... 

morto nel 15.,.. Tom. II. 

Albjfxi» Rinaldo desìi. Fiorentino nato nel 1379. in 
circa, morto nel 1451. Tom. IH. ’ * 
Aldobrandino , fllaeftro. Medico fiorentino nato nel 
li,., morto nel 1327. Tom. I. 

Alighieri, Dante, Fiorentino nato pel jjéi. morto 
nel 3311. Tom. I. 

Am b'ogi ,ni, Untelo, detto il TolttJan* , di Monte* - 
pulciano nato nel 1454, morto nel 149 , Tom. II. 
Ammannati , Jacopo, da Pefcia Cardinale nato nel 
1411. morto nel 1479. Tom. II. 

Ammirato, Scipiove, Fiorentino nato nel x 53S. mor» 
to nel 1600. Tom. HI. 

Angeli, Tietro, di Barga, detto il tarato, nato nt! 

' 1 5 17, morto nel 1596. Tom. IH. f 

Antinori, Baciano, Fiorentino nato nel >314. mor« 

• to nel 1591. Tom. HI. 

Antonino, Santo , dell’ Oi dine de* Predicatori Arci- 
j ve feovo Fiorentino nato nel 1389. morto nel 144 f. 
Tom. I. 

Aretino, Tietro j fiato nel 149*» morto nel 1557. 

Tom, II. _ ‘ • 

Arnolfo, da Colle, Architetto nato nel 1131. mor- 
to circa il 1300- Tom. I, 

A verini. Benedetto, Fiorentino nato nel 1*4 mor* 
to nel 1707. Tom. IV. 

AverànÌ*G/«/<ww, Fiorentino, nato nel ì 66 t. mora- 
to nel 1738. Tom. IV. ‘ 

,*-{• • •»' • • • - ; . ' • • •• ' • * •• t 
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B Andinelli , laccio , Fiorentino nato nel 1487, 
morto nei 1550. IJ. 

Barba, Meli. Tompeo , Medico Pefciatino nato nel 
-•'1421. morto mi 1 589. Tom. IH. 

Barberini Maffeo, Fiorentino, poi Urbano f 71 L nato 
‘ nel 1568. morto nel 1644. Ttm. Ili. 

Bartolini, Monfig. Onofrio. f Fiorentino nato nel 1490. 

morto nel 1555. Tom. II. 

BelForti , Monfig, Filippo, Vefcovo di Volterra Tua 
Patria nato nel 1319. morto nel 1358. Tom. I. 
Sellanti , Tie(rino , Senile nato nel 1628. morto nel 
1691. Tom. IV, ’ • > 

Bellarmino, Ruberto) da Montepulciano Cardinale 
nato nel *542- morto nel 1621. Toni. III. 
Bellini, Lorenzo, Fiorentino nato nel 1645. morto 
nel 1704. Tom. IV. . 

Beltramini , T^iccolò, di Colle di Ya Ideila nato nel 
1523. morto nei 1581. Tom, IH. 

Bcnivk-fij, Girolamo, Fiorentino nato nel i4J3.mor* 
to nel 1542. Tom. II. 

Benvogbenti, Uberto, Scnefc nato nel ì 66 $. morte 
nel 1733, Tom. IV, 

Berni, Francefco , da Lamporecchio nato nel 14. -\ 
morto nel 1536. Tom. II. 

Boccaccio, Giovanni, Fiorentino paio nel 1313. mor- 
to nel 1 373. Tom. I. 

Bonaccotfi , Filippo , da S, Gemignana nato nel 1437; 

morto nel 1496. Tom. II. 

Borghini , f'incenxio', Fiorentino nato nel 1515. mor- 
to nel 1380. Tom. III. . d 
Braccioimi , Tojg io, da Terranuova nel ContadoA* 
retino nato nel 1380. morto nel 1459. Tom. I. 
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Brunellefco , Tilipp o di Ser, Architetto Fiorenti»* 
nato nel 1*77. morto nel 1444. Tom- I. 

Bruni t Leonardo t Aretino nato nel 1379. morto nel 
1444. Tom. I. • 

Buonarroti, Filippo Senatore Fiorentino nato net 
1661. morto nel 1733. Tom. IV. 

Buonarroti , Michel mignolo , Fiorentino nato nel 1474* 
morto nel 1364. Tom* U. 

Burchiello, Domenico , detto Fiorentino nato nel 
13... morto nel 1448. Tom. I» 

; '■ ; .. c 

C Ampana, Mefs Francefct, di Colle di Valdr U 
fa nato nel 15 ... morto nel M 4 *- Tom. Ili- 
Capponi, Gino, Fiorentino nato il 13... morto nel 
1421. Tom. I. 

Capponi, lorent,o t Fiorentino nato nel 15 1 a. mor- 
to nel 1573. Tom. HI.. 

Capponi, Tieri, Fiorentino nato nel 1388. morto 
nel 1457. Tom. I. 

Capponi, piccoli. Fiorentino nato nel 1473. morto 
nel 1529 Tom. IV. 

Capponi, Tiero , Fiorentino nato nel 144 6. morto 
nel 149 < 5 . Tom. II. . ^ 

Cafa , Monfig. Giovanni, Fiorentino nato nel ijo$. 

morto nel 1556. Tom. III. . '* 
Caftiglionchio , MeCs. Iacopo d*t nato nel 1300. 
morto nel 1381. Tom. I. 

Caftiglione, Dote, Fiorentino nato nel 1503. mop. 
to nel 1535, Tom. III* 

Cavalcanti, Guido , Fiorentino nato nel 12... mor. 
to hel 1300. Tom. I. \ 

Cecchi , Ser Giammaria, Fiorentino nato nel JJ17» 
morto nel 15I7* Tom. IH- 

Cth 


v 

Digìtized by Googli 


4# Dcccxxxm )■£ 

Celimi, Benvenuto, Fiorentino nato nel ijoo. morr 
to nel 1570. Tom. III. 

Cervini, poi Marcello Ih , Sommo Pontefice di Mon- 
tepulciano nato nel ryoi.mortonel 1555. Tom. III. 

Cefalpini, oindre& t Aretino nato nel 1519 morto 
nel iéoj. Tom. III. 

Cimabuc, Giovanili^ Fiorentino nato mi 1140. ia 
circa, morto il ijoq. in circa. Tom. I. 

Cino , da Piftojty nato nel jj 70. motto nel 153*. 
Tom. I. 

Cocchi, Antonio, Mugellano nato nel 1695. morto 

• nel 175$. Tom. IV. 1 

'Coluccio, $er Lino x Salutati da Stignano nella Val- 
dinicvolc nato nel ijjo. in circa y morto nel 
144^* Tom. I. 

Concini, Concino , Fiorentino nato nel 1569. mor- 
to nel 1617. Tom. III. 

Corfini , Tietroy Cardinale Fiorentino nato ne) 13.* 
morto nel i^qj. Tom. IV. 

D 

D Àti, Carlo Ruberto y Fiorentino nàto nel 1619, 
morto nel 167$. Tom. IV. 
Davanzati,Aer»<jrdo # Fiorentino nato nel 1529. mor- 
to nel 1606. Tarn. HI- 

Dazzi. jtnd-e*) Fiorentino nato nel 1475, morto, 
nel 1.548. Tom. U. 

Donatello, detto Donato , Fiorentino nato nel ijf j. 
morto nel 1466. Tom. I. 

Doni, Gio. Eatifla , Fiorentino nato nel 1594. mor- 
to nel 1647. Tom. HI. 

Dovizi, Bernardo , Cardinale da Bibbicn* nata net 
1594. motto nel 1520. Tom li, 

Tom. 1K Q g t 


\ 
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F A bbroni , Giovanni, Fiorentine nato nel 151#. 

morto nel 1580- Tom. pi. 
f.broni , Carlo , Cardinale Piftojefe fiato nel 165 iti 
morto nc| 1,717. T°m- IV, 

Faggiuola, {ftuffione dilla , Aretine nato nel 1*2... 
mofip nel 1319. T°ni. J. 

Pajconcini, Monlig. Benedetto , Volterrano nato nel 
,1658. morfo pel 171 j r Tom. IV. 

Falcuca, Macftro Titccolò, Fiorentino nate nel 1}..% 
morto nel I41S. Tom. L 
Ficinp, Mar fili » , Fiorentino fiato nel 1433, morto 
nel 1499. Tom. II, 

Fi lica ji euzio. Sena ter Fiorentino nato nel 1641. 

morto nel 1707. Tom. IV. 

Jpolli , fraicefcoy di Poppi nato nel 1 ** 4 * morto 
nel 1685. Tom. IV» 

Fortepectrj, T^tfcola , Cardinale Pjftojefe nato nel 
1419. pnorto nel 1473. Tom. II, 
franchi , Monfig. Andrea , Boccagni Piftojcfe nate 
nel 1330. morto nel 1401. Tom. i, 

Fra nzt fi , Mels. Muciatto , Fiorentino nate circa ' il 
^240. morto il 13... Tom. L 



G Ab^rielli, Tirro Maria , Medico, e Filofofo 
S^nefe nato nel 1643. morto nel 1705. Tom. IV. 
Galilei Galileo, Fiorentino nato nel 1564. morto 
nel 1642. Tom. III. 

Gambacorta , T tetro , Capitano dì Pifa nato nel 13... 

mortp ntl 1391. Tom, IV. 
frambiglioni, Angelo, Giurcconfulto Aretino nate 
pel 14.,, morto nel 14ÓÌ, Tom.lV. Che- 
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Gherardefca , Ugolino delia , Conte di Donoratico Pi- 
fan o n. nel ixj. . . m. nel u88. Tom. I. 
Gherardi , Monlìg. Jacopo , Vefcovo' di Segni, poi 
d* Aquino, Volterrano nata nel 14^4, morto nel 
• 151 6. Tom. IH. 

Gherardini, "F{iccclò, Canonico Fiorentino nato nel 
5607 morto nel 1^77. Tom. IL 
Giannerini, F. "Pietro Paolo x Domenicano Aretino 
nato nel 1496. morto nel 1557. Tom. HI. 
Gigli, Girolamo, nato Ncnci Scnefe nato nel i 6 < 5 o. 

morto nel. 1711. Tom. IV, 

Ginori, Carlo , Senatore Fiorentino nato nel 170W 
morto nel 1757.. Tom. 1 Y. 

Giotto, da 'VefoignanoLy Fiorentino, nata nel iijé, 
morto nel 1536. Tom. f. 

Giovanni, da S. Giovanni, di Valdarna nato nel 
1591. morto nel 1636. Tom. IV, 

Gori , Anton Francefco , Sacerdote, e Antiquaria Fio- 
rentino n. nel. 1691. in. nel 1757. Totn. IV, 
Guadagni, Tommajo , Fiorentino nato nel 1.455. 

morto, nel 1533. Tom, * 111 ., 

Gualtieri, Dott. 7 \ [iccolò-. Medico Fiorentino nato 
nel 1688, morta nel 1744. Tom. IV. 
Guicciardini, Fraicefco , Fiorentino nato nel 148*. 

morto nel 1540. Tom. IL 
Guicciardini, Lodovico, Jrióreoeino rato net ìjaj. 

mortane! 1589, Tom. IH. 

Guidi, Monfig. Guido , Fiorentino nato ver lo. I" an- 
no 1500, morto nel 1 569. Tom. IH. 

Guidi, Mo Jacopo, Vefcovo di Penna, « d* A- 
tri Volterrano nato nel. 1510.. morto, nel. 1588.. 
, Tom. IH, . 


Ingiù- 
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J Nghirami» Curzio, Volterrano nato nel itfi-f, 
morto nel I< 5 f 5 - Tom. IV - ‘ 

Jnghirami, Iacopo y Volterrano nato nel ij6j. mor- 
to nel 163.3, Tom. HI , 

Jnghirami, Monfig. Twmafo Fedra , Volterrano na* 
IO nel 1479* mono nel 1J16, Jpm. Il, 

7 7.7. ; .- l 

L Am» , ,Dott. Giovanni , «li S. Croce %el Valiamo 
Inferiore n. nd «697. tn. nel 1770. Tom, IV. 
Tandin 1 ,CnftoJana, Fiorentino nato nel 1414. mor- 
to nel 1 504- Tom. II. 

patini, Ser Brunetto , Fiorentino nato nel 1*30, mor- 
to nd 1194- Tom, I. - 



M achiavelli, 7 piccoli. Fiorentino nato nd 1469. 

morto nel M- 7 ’ Tom. Ili; 

Mafl'ci, Taolo udleffanaro , Volterrano nato nel 1653. 

morto nel 1 526. Tcm. IV, 

M«ffei, Raffaello, Volterrano nato nel 1451. morto 
nel 1 $»■». Tom. II. 

Magalotti, Co. Lorenzo , Fiorentino nato nel 1637, 
morto nel 1712. Tom. IV. 

Magliabcchi, Antonio, Fiorentino nato nel 1633. 

morto nd 1714- Tom^lV. . 

Manetti , Gianr.czzo, Fiorentino nato nd 1396. m. 

nd 1459. Tom. 1 . * 

Manne li, Francrjco /Fiorentino nato circa il 1340. 
morto verfo il 1390, To». I, Man* 
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Mannelli , Monfig. Fra Luca, Fiorentino dell’ Ordì* 
ne de' Predicatori nato circa il 1265. morto vet 1 - 
fo il 1564. Tom, I. 

Mannelli, Ramondo , Fiorentino nato nel 13.. .mor^, 
to nel 144.. , Tonti I. . - 

Manzuoli, Fra Luca , da Pontoèmo Card, nato nel 
13... morto nel 141 Toni. I. . 

Marfuppini, Carlo , Aretino nato nel 1379. morta 
nel 1453. Tom. I* 

Martelli, Moofig. Braccio, Vefcovo di Fiefole Fio- 
rentino nato nel 1501. morto nel i$ 5 i. Tom. III. 

Martelli, Lodovico , Fiorentino nato nel 1494. mor- 
to nel 1530. Tom. il, 

Marticcltì, Frantejeo, Fiorentino nato nel 1*15. mot** 
to nel 1703. Tom. IV. 

Ma faccio detto, Tommafo', o Mafò , 3 a S. Giovanni 
nato nel 1402. morto nel 1443. Tom.. II. 

Mattioli, Pietro Andrea , Sertefe nato nel ij 00. mot- 
to nel 15*7. Tom. IH. 

Medici, ^ilcjjandro , Fiorentino Card,, e poi Ponte- 
fice col nome di Leone kl. nato ilei 1336. motto 
nel 1605. Tom, IH. 

Medici , Cofimo, Fiorentino Padre dèlia Patria nato 
nel 1389. morto nel 1464' To^. L 

Medici, Giovanni, Capitano delle Bande Nere Fio- 
rentino nato nel J498. morto nel t ji< 5 . Tom. Il« 

Medici, Leon X., prima il Card. Giovanni , Fioren- 
tino nato nel 1473. morto nel 1521, Tom. II. 

Medici, Lorento , detto il Magnifica , Fiorentino 
nato nel 1448. ,morto nel 1492, Tom. IT. 

Menzini, Benedetto, Poeta Fiorentino nato del 1^46* 
morto nel 1704. Tom. IV. 

Mercati , Monfig. Michele , da S. Miniato nato nel 
i^54t..morto nel 1393. Tom. III. 

Micheli, "Pier Antonio t Bottanico Fiorentino nato» 

Ggft 3 nel 
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nel 1679. morto nel 1737. Tom. IV. 

Minucci, Mefs. ^Antonio , da Prttovecchio in Cafeo* 
tino n. nel 137 .. m. nel 145 . . Tom. VI. 
Mozzi , Marc' ^Antonio y Canonico Fiorentino nato 
nel 1676. morto nel 1736. Tom. IV. 

" •. , n 

N Elli , Ciò . Batifia , Setiator Fiorentino nato 
nel 1661. morto nel I7Z5- Tom. IV. 

Nerli, Filippo , Senator Fiorentino nato nel 1483* 
morto nei 135 6. Tom. II. 

Niccolini, Monlig. mignolo , Cardinale Fiorentino 
nato nel 1301. morto nel 1567. Tom. IV. 

< ' o 

O Reagna, Andrea, Architetto Fiorentino nato 
nel 1350. in circa, morto nel 1389. Tom. I. 

' P « ' 

• 1 * 

P Acini, Monlig. SalVadore y di Colle di Valdel- 
fa Veicovo di Chinfi nato nel 1306. morto 
nel 1381. Tofn. III. 

Palmieri , Matteo., Fiorentino nato nel 14... mor- 
to nel 1473.. Tom. II. 

PafTa vanti, P. Iacopo di Banco, Fiorentino delfOr- 
dine dei Predicatori nato nel 133 . . morta 
nel 1337* Tom. I. 

Perfetti, Cav. Bernardino , Senefe nato nel 16S1. 

morto nei 1747. Tom. IV. 

Peruzri, Ridolfo , Fiorentino nato nel 1370. morto 
nel 143 . . Tom. I. 

Petrarca, Francefco , Fiorentino nato nel 1304. mor- 
to nel 1374. Tom. I. Pio» 


1 . » 
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Piccolomini, Monfìg. Uleffar.dro, A rei ve (covo di Pa* 
trailo Senefe n,nel i 508. morto nel 1 57*. Tom. III. 
Piccolomini , Enea Silvio , Card. Senefe , poi Ti» 
Secondo Papa, n. nel 1403. m. nel 1464. Tom. II. 
Pietramala , Guido da , Vefcovd d’ Arcalo nato nel 1 1 ... 

morto nel 1317. Tom. I. 

Prato, 1 '{iccoli da. Cardinale nato nel II*., mor- 
to nel 13 xù Tom. IV. )t 

Pulci , Luigi , Fiorentino nato nel 14$!. morto 
nel 14 ... Tom. II. 

Puliti , ^dlejfandro , delle Scuole Pie Fiorentino nato 
nel 1679. morto nel 1751. Tom. IV. 

C V.'\ . ■ R • 

R Edi, Francefeo , Medico Aretino nato pel lé’iff. 

morto nel 1697. Tom. IV. 

Ricci, Roflo de’, Piorentino nato nel 13 . * . morto 
nel 1383. Tom. I. ; 

Ricci, Vgucciofie de' Fiorentino, nato ‘nel 13..* 
morto nel 1383. Tom* I. 

Ricciarelli, Daniello , di Volterra nato nel 1304* 
morto nel 1 J6<5. Tom. IH. , 

Riccio Baldi, Piero t detto Piet Crinito y Fiorenti- 
no nato nel 1475. morto nel 1315. Tom. IH. 
Ridolfi, Loren%o t Fiorentino nato nel 1360. morto 
nel 1400. Tom* I. 

Rinuccini , Ulantantió , Fiorentino, nato nel 1416 
morto nel 1504. Tom. II. 

Rrnuccini ,Mefs. Francefcó t Fiorentino nato nel iri6, 
"morto nel 1381. Tom. I. 

Robbia , Luca della , Fiorentino nato nel 1381. mor- 
to nel 1451. in circa Tom. III. 

Rondinelli , Francefeo , Fiorentino nato nel <$$$. 
morto nel 1665. Tom. IV. 

G g g 4 Ro# 
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Rofcifi , Antonio , Giurcconfulto Aretino nato CirCft 
il 1400. morto nel 1467* Tarn. II. 

Rovelli, Stefano, Fiorentino nato nel 1598. morto 
nd 1664. Tom. t. - t • • . 

Rucellai , Bernardo , Fiorentino nato circa il 1449. 

morto nel 1514* Tom. II. 

RucelUijMonlìg. Giovanni, Fiorentino nato nel 14 7 (» 
morto nel 15 a... Tom. II.' 

Rucellai, Giovanni, Fiorentino nato nel 140$. mor- 
to nel 1477. Tom. II. 

S ; . 

S Mviati , Giovanni , Fiorentino Cardinale nato 
nel 149O. morto nel 17 <3. Tom. IV. 

Salviati» Cavalicr Litnario , Fiorentino nato nel 1540. 

morto 'nel 1489. Tom. Ilf» 

Salvini, Anton Maria, Fiorentino nato nel 16 JJ. 

? morto nel 1719 Tom. IV. 

Salvini, Salvino, Canonico Fiorentino nato rtel 1667. 

morto nel 1731. Tom. IV. 

Sanfedoni , ISÌefs. Gregorio, de* Grandi di Siena nato 
nel i$... morto dopo il 1410. Tom. Ilt. 

Scala, Meft. Bartolonimeo , da Colle di Valdelfa I 
Cittadino Fiorentino nato nel 1456. morto nel 149 
Tom. II. “ \ 

Siena, Fra Siflo da, dell’Ordine de’ Predicatori ni- 
' to nel 1410. morto nel 1369. Tom. IH. 

Soderlni, 7 >iero,*Fiorentino nato nel 1448. morto 
nel itti. Tom. II. , 

Spano, Filippo , degli Scolari Fiorentino nato nel 1 369. 

morto nel 1426. Tom. r I. 

Sterponi , Stefano , o (la Simoni , detto Filopono, na- 
to nel 14... morto nel 1 5 3 <S. Tom. III. 

Strada, Zanobi da, nato nel 1315. morto nel 1364. 
To». I. ' \ Stroz- 
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Strozzi, Ciriaco , Fiorentino nato nei 1504. morte» 
. nel 1 563. Tom. Ifl. 

Strozzi, Gio. Matita , detto Filippo , Senat. Fiorcrtf. 
nato nei 148$. morto nel 1538. Tom. III. 




T Addcó , Maéflro , Medico Fiorentino nato nel 1 it 
morto nel 1295. in circa Tom. L 
Targioni, Dott. Cipriano, Fiorentino nato nel 167»* 
morto nel 1748 Tom. IV. 

Torricelli, Evangelica, di Piancaldoli Gabello dell 
la Romagna Fiorentina nato nel 1608. morto 
nel 1^47. .Tom. IV. 

Tozzi, D. Bruno , Fiorentino Ab. Valombrofano n*- 
to nel 1 6^6. mirto nel 1743. Tom. IV. 
Traverfari , P. Ambrogio, di Portico nella Romagnt 
Tofcana nato nel 13&S. morto nel 1439. Tom. 1 » 






V /rlorì, Baccio , Fiorentino nato nel 1533. mofJ 
to nel 1606. Tom. ìli. 

Valori, Prancefco , Fiorentino nato nel, 1438. mot* 
to nel 1498. Tom. IL 

Vannucchi, Andrea, detto del Sarto , Pittnr Fioren- 
tino nato nel 1488. morto nel 1 5 3 o. Tom. Ili* 
Varchi', Benedetto, Fiorentino nato nel jjoì. mor« 
to nel i56'6. Tom. III. 

Verazzano, Giovanni da , Fiorentino nato nel 1485. 

in circa, morto nel 1523. Tom. II. 

Vefpucci, ^fmerigo, Fiorentino nato nel I4J1. mor- 
to nel Tom. II. 

Vettori , iXleffandro , Senat. Fiorentino nato nel 1 386. 
morto nel 1661. Tom. III. 

• Vet- 
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Vettrtrì, Tablo, Fiorentino nato nel 1477. in circi t 
morto nel 1516. Tom. IT. 

Vettori , ‘Pietro, Fiorentino nato nel 1445. morto 
nel -1495. Tom.- If. 

Vettori , Piero , Fiorentino nato nel 1499. morto 
nel 1585. Toitì. II. 

Vieri , molino , detto il verino. Fiorentino nato 
nel 1 458. morto nel 151(5. Tom. III. '* 

Villani, Mefs. Filippo , Fiorentino nato nel 13 . . . 
morto nel 144.. Tom. I. 

Villani, Giovanni , Fiorentino nato nel it... mor- 
to nel '^48. Tom. t. 

Vinci, Lionardo da, nato nel 1451. morto nef 1510. 
Tom. li. 

Vivia ni , Uneent io. Franchi Fiorentino nato nel 16*2. 
morto nel 1703. Tom. IV. 

U 

U Berti, Mefis. Manenti , detto Farinata, Fioren- 
tino nato nel 122 . . .morto verfo il 128*. 
Tom. I." > 

Ubertini , Guglielmino * Vefcovo d* Arezzo nato 
nel 122... m->rto ne! 1189. Tom. I. 
tlzzano, 'H'ccolò da, Fiorentino nato circa il 1360. 
morto nel 1432. ìom. I. 



Z Ondadari , Fra Marco Antonio, Gran Maeftro 
di Malta Senefe nato nel 165.8. morto nel 1722. 
Tom. IV. 


COR- 
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CORREZIONI 

E; AGGIUNTE ? 

* Da farfi agli Elogi fecondo 1* ordine 
dei Tomi * 



Lia fpiegazione delle Cifre ai Tom. 1 . pag. XIII. 
Marco Luftri Corrtgga/t Marco Ladri 

All’ Elogio di DANTE Tom. ì. Pag. 58. 

Marcello Maroelltì 

All’ Elogio di GIOTTO Tom. I. pag. 8a. 

Verifimile Inveri fimite 

• * / ■ 

All’ ifteflò Pag. 80. in not. 1. 

*220. Fiorini ilòti. Fiorini, 

e in fine della Nora fi aggiunga Vedi il Sig. Co. Con, 
Giufeppe Garampi nell* Uluflrazione di uri antico Sigillo del- 
la Garfagnana, Roma 1659. in 4. pag. 8j. 

DI MESS. GIOVANNI BOCCACCIO Tom. !. Pag. 

Della Città Nella Città 

DI GIO. RUCELLAI Tom.^II.Pag. 24. nor. t. 

A agi unga fi , Ma per una Notizia tratta d-dP Archivio Se- 
greto Arof}n/ ! co 29. T. VII. pag. 1 66. fi d.mef*ra che una 
tal morte dovè J accedere prima del dì 2$. Aprile di detto 
Anno . 

DI CRTSTOFANO LANDINI Tom. IT. Pag. <4. 

Dell'Opera di Platone Dell’ Opere di Plafone 
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DI LUIGI P Lri Tom. II. Pag. 76. 

Aggiungati in Nora così „ Di un altro Luigi Pulci di qu*-* 
fia Famiglia , celebre ìmrrovvifttore , che infelicemente finì 
i fuoi giorni , parla Benvenuto Celimi nella fua Vita pag. 
i 9 - * * Pes- 
ti MARSILIO FtCINO Tom. li. Pag. id*. 

Aggiungafi „ La Moglie di Diotifece , e Madre di Mar- 
filio fa /’ AlefTandra ///Giovanni di Lodovico Nannucc! 
da Montevarchi -, ficcarne [Hi ferino nelC Annate IX. della 
Società Colombaria per notizia avutane dal Can. Salvino 
Salvini pag. 70. e 71. 

Dì PIETRO SODERTNI Tom. II. Pag. t8«. 

Si aggiunga in Nota,, Un ML della Cafa Vettori ///Ro- 
ma , che è citato nell ’ Elogio di Paolo c infegna che in ciò eb- 
bero mano ancora Gino Capponi , Anton Ftancefco degli 
Àlbizzi , e FranCefco Fratello de l medefimo Paolo , ma che 
F autorità dei due Fratelli , i quali ricoverarono in cafa pro- 
pria il Gonfalonieri fervi a ftlvarlo da chi avrebbe penfato 
divnjatnent* fopra di Lui. 

D’ ANGELO POLtZIANÒ Tom. II. Pag. 199. 

Aggiùngali in Nota ,, Non deve paffar/ì in Jtlentià che il 
Poliziano concorfe alia compilazione della celebre Opera di 
Varino Favorino Vefcovo di Norera Juo difcepolo intitola- 
ta „ Thefaunls Cornucopia; & Horti Adonidis „ la quale 
'fu per la prima Volta impreffa da Aldo nel 149 6. [Sedi il 
Giornale de' Letterari d’ Italia Tom. XlX. Artìe » V/. pag. 
202. 

Del Senator PtERO VETTORI Tom. II. Pag. t*S. 

Si correggi la Nota I. così : Nel contratto Matrimoniale eft- 

{ ente prt/fo i figg. Verrori di Roma fi dice eh; „ il no- 
li Uomo B*rnardo d' Alamanno de ’ Melici promette ec. 
,, al nObil Uomo Piero di Jacopo di Luigi di Neri di Mefs. 
,, Andrea Venuti , che là Lena fua Figliuola legittima, e 
naturale conferititi di ricevete per fio legittimo Spofo 
„ il detto Piero ec . ,, V Tiramento è de’ 19. Maggio t$t7» 

Di BENVENVTO CELLI NI Tom. III. Pag. 104. Not. t. 
Aggiungafi in fine ,» e nella Ptefazione alta rìjìampa dei 

due 
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due Trattati che citerrm • più fitto , delP Orficeria , e deltd 
Scultura, in Firenze nella Stamperia Granaucate 1731. in ^ 

PI GIO. BATISTA ADRIANI Tom- IH. Pag. tpi. 

Aggiungali dopo il 1511, A dì xz. Luglio. , 

PI VINCÉNZIO BORGHINI Tom. III. Pag. 109. Not. 1. 
Aggiungafi „ Net tempo che era Luogotenente furono cele- 
brate l' E fibule a Michelagnolo Buonarroti f anno 1564. 
avendovi Egli "tolto cooperato , 

AH* Ifleffo ^ag. 111. Nor.t. . 

Aggiungafi in fine „ Un /Irtelo della netdefima ì tr*pre{fi 
nell' Edizione fatta dal fu Propoflo Gori della Vita del Buo- 
narroti ferina dal Condivi pag. 123. Si Ja pure che il Bor- 
ghi ni d'ftefi un elegante Relazione Latina del noflro Regio 
spedale di S. M^tia gioirà, che fu mandata a Ferdinando. 
Re de 1 Romani che P aveva richiejìa P anno 1546, 

PI COLUCCIO SALUTATI Tom, I. Pag. 194- 

Aggiungafi in Nota „ Il celebre Dott. Lami nelle Novelle 
Letterarie Fiorentine del 17 69. Num. 1 5. col. 227. dice^ 
tbe quell» che fi rapprefenta in quefia pittura dimojha ab- 
itafianza che il detto Epigramma non pub efiere del Saluta- 
ti , morto molto prima che fi termi nafie la Cupola del DttOr 
mo, ed il Can. Salvino Salvini peritiamo nelle nojìre me- 
morie a feriva che ere fiato fatte da Bartolomeo Scala . 

PI M UGUCCIONE DE’ RICCI Tom, I. Pag. 199. 
Aggiungati in fine della Notg«. „ Ma lo fleffo Ammira- 
to figna nell' Albero due altre generazioni difeeje da quefio 
Daniello. ( ivi alla citazione dell’ Ammirato loc. cit. deve 
dire : Ammirato Storia delle Famiglie Juddette pag. 157. } 

PI FRA LUCA MANZUOLI Tom- I. Pag. 29*. 

Aggiungafi in fine della prima Nora ,, £’ da vederfi an- 
cora intorno a quefio Cardinale il dotto Padre Girolamo 1 H 
rabofehi della fippreffa Compagnia di Gesù nel 1 , Voi. Ve-, 
ter. Humiliatorum Monum. Difi. VI. pari. aoj. pag. zòo. x 

e *90. 

PI NERI CAPPONI Tom. |. Pag. 351. Noni., 

79. Gennajo *9. Giugno 1440. 
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DI PIETRO ARETINO Tom. II. Pag. jdo. 
jo. Dicembre 1529. i^zi. 

DI ANDREA CESALPINI Tom. III. Pag, «7. 
Aggiungali in fine della Nota 1. „ Andrea prefi la Late. 
• rea Denteale in Pi fa il dì io. Marzo 1551 . in età di anni 
}i. per le mani di Salvattco Guidi Volterrane Vicarie di 
Monfig. Onofrio Bartolini <*’ Medici . V. Vigna Animadv. 
<Sr Offerv. in lib K Tbtopbr. prafi . 

DEL. CARDINALE BELLARMINO Tom. IlI.Pag. ??4 . 
Fifica predetti nazione Fi.fica predeterminazione . 

PI VINCENZO VIVI ANI Tom. II. Pag..<trf. in not. 
Flaminio Micbelini Famiano Michelini 

PI FRANCESCO REDI Tom. IV. Pag, *?y. Not. z. 

Uno dei doni Accademici del Cimante , Si cancelli 

DI D. BRVNO TÒZZI Tom. IV, Pag. 6 z 6 . in not, 
Gaetano Monti ' Giufeppe Monti 

AH'itteflb Pag. 6 jt, 

Caligola. Collìgola ; 

PI P. PIO JI. Tom. II, Pag. *7, 

Agsùiingafi in fine della Nota t. ,, Le piU Mie azioni dì 
futejto infìgne Pontefice fino fiate eternate falle pareti della 
Libreria , • Sagrefiia annejfa al Duomo ai Siena dal cele- 
bre pennello, di Raffaello da Urbino, ed ultimamente inta- 
gliate in Rame in altrettante tavole corri fpoudentt alla Pit- 
tura in. piu lunette divi fi , 

PI MATTEO PALMIERI Tom. TI. Pag. zìi, Not. t. 

Ed il Laica Speziale Ed il LafcaCarrolajo, o Iccoa* 

do altri Libraio . 

PI GIO. BATISTA DONI Tom. III. Pag.j* 7 . 

L’anno 1549, 1J94. 

PI PIETRO ANTONIO MICHELI Tom. IV. Pag. 714. 

No r . 2. 

& corregga quanto al luogo della Sepoltura , eflendodrt 

egli 
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«gli «rameate fia fepolto in S. Maria degli Alberigli 
Chiela fopprefla, ed ora Sagreftia de’ PP. deile Scuole Fie. 

PREFAZIONE Tom. j. pag. io. 

Morì con Lui Aggiunga]* E con i Cuoi Scolari . 

DEL CARD. DA PRATO Tom. IV. Pag. 754. ' 

Attaccatidimo alle opinioni Aggiunga]* Romane 

1)1 PIGINO BALLANTI Tom. IV. Pag. 555. 

Vittoria del Conte Vittoria nel Cotone 

é 

P Fr Ì EN i f-ARLO GINORi Tom. IV. Pag.750.N0r. j. 
dui finir dei XV, Secolo Sul finir del XV 1. Secolo * 


il fine: 


3 ®’ 
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